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PROPRIETÀ LETTERARIA 



Firunzf — Tip. (i. Carnesecfhi e figli. Piazza Mentana. 



PREFAZIONE 



« I diari, i carteggi, i libri di ricordanze, sono 
■« materiali per la storia non meno preziosi degli 
« atti pubblici e diplomatici, percbé registrano an- 
« che fatti e particolari ohe la storia propriamente 
-« detta non può registrare, ma senza la cognizione 
« dei quali non è e non può essere vera e completa 
■« storia. Tutti, qualunque sia la materia clie uno 
« vuol trattare, possono attingervi : ed ecco perché 
•« tutti vi si affollano intorno, ecco perché si deplora 
« che tanti ne siano andati dispersi, si encomia la 
« liberalità in chi li possiede di porli a disposizione 
« degli studiosi e si fa festa quando, donde che sia, 
« n'esce qualcuno in pubblico per le stampe >.• Con 
queste assennate parole di Alessandro G-herardi piao- 
quemi dar principio alla pubblicazione delle Ricor- 
danze di Bartolomeo Masi calderaio fiorentino, che 
saranno, ne ho fede, gradite dagli studiosi della 
storia nostra. 

• Ardi. Star. It. Serie V, T. XXV. Anno 1900. 
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L'umile autore scrive che stipite della sua gent& 
fu Lapuccio bastiere, o fabbricatore di basti, padre 
di Cenni e di Q-iovanni ; e che da Cenni del popolo 
di S. Pier Maggiore, matricolato pur esso all'Arte 
dei Legnaiuoli, nacque Tommaso, detto Maso, dal 
quale si dissero Masi i suoi discendenti. Maso con- 
dusse in moglie monna Agnese di cui tace il co- 
gnome, se pur lo ebbe, ed il nome del padre, e da 
loro fu generato Piero, poi matricolato anche esso" 
all' Arte dei Legnaiuoli, il quale nell' ottobre del 
1438 menò in moglie la Piera di Marco legnaiuolo, 
che aveva bottega presso lo Studio fiorentino, nella 
via di questo nome. Passarono quasi due anni senza 
che avesse figliuoli ; e il buon Piero addolorato, ma 
pieno di fede, si votò di andare, se ne avesse avuti, 
a Santo Iacopo di Galizia : ed ebbe la grazia. Nel 
IMO nacquegli un figliuolo che battezzò col nome 
di Tommaso e nel 1442 una figliuola cui diede il 
nome di Agnese. Mori Piero il 10 ottobre 1468, 
dopo che gli furono nati molti altri figliuoli, e fu 
sepolto nella chiesa di San Simone, avendo egli 
avuto dimora nella vicina via del Pepe, poi, come 
oggi, dei Pepi. Da Piero e dalla Piera, sua donna, 
era fra gli altri nato Bernardo. Dopo la morte del 
padre. Giusto di Antonio di Giusto ferravecchio 
compare di Bernardo « andò.... a trovare la donna 
« del sopradetto Piero, cioè monna Piera, e si gli 
€ chiese el sopradetto Bernardino el quale aveva 



* battezzato e volevalo per suo figliuolo, perché 

* conoscieva monna Piera sopradetta rimasta con 
« figliuoli assai et in povertà ; la sopradetta monna 
•« Piera non gniene volle conciedere perché, gli disse: 
« voi avete de' figliuoli assai ; ma io vel conciederò 
« con questo, benché sia di poca età: che voi lo 
« tegniate a bottega vostra, perché voi gì' insegniate 
« qualche virtù di leggiere o di scrivere, e di quelle 
« facciende che s'appartengono all'arte vostra».' 
Cosi il discendente di tanti onorati, ma poveri le- 
gnaiuoli s'avviò a farsi calderaio. Cresciuto negli 
anni e imparata, l'arte, il di 8 maggio 1472 Ber- 
nardo lasciò Giusto e andò a stare con Simone di 
Stagio che avea bottega nel Corso. Mentre egli 
era col detto Simone, e precisamente nel giorno 
30 novembre 1477, in domenica, diede l'anello a 
monna Caterina di Agnolo di Vanni Giani, fornaio 
presso San Tommaso, e furono mezzani Cosimo sen- 
sale, Niccolò di Domenico pettinagnolo e Lionello 
di Giusto tessitore, zio della Caterina. Dare l'anello 
non era allora, come oggi, atto che perfezionasse il 
matrimonio cristiano, ma segno di semplice pro- 
messa. A' di 2 decembre confessò la dote di 200 fio- 
rini di suggello fra danari e donora, ossia corredo ; 
e a' di 30 di marzo 1478, finalmente * menò la so- 
« pradetta monna Caterina, e consumò el matri- 
« monio secondo le leggie canoniche, in casa di 

' Ricordanza 24. 
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« detto Landino suo zio e di ser Franciesco suo 
« fratello. A' di 8 di novembre mcccclxxvììj el so- 
c pradetto Bernardo menò a stare in casa sua la 
* sopradetta monna Caterina, cioè nella via de' Fer- 
« ravecohi in una casa posta nel popolo di santo 
« Donato tra' Vecchietti, la quale teneva a pigione 
« da Giovanni di Giuliano ritagliatore ». Tali cose 
Bartolomeo nostro ebbe a trarre, io credo, dalle Ri- 
cordanze di suo padre che egli stesso rammenta. 
Il primo di d'aprile 1478 Bernardo condusse a 
pigione, da Giovanni di Giuliano intagliatore, una 
casa con una bottega nella via dei FerraveccH, ' 
popolo di San Donato tra i Vecchietti per farvi il 
calderaio ; e per averla, ebbe a pagare una benan- 
data di 6 fiorini larghi a Girolamo di Tedaldino 
Tedaldini, e la pigione di ben 15 fiorini larghi d'oro 
all'anno; promettere un'oca ad Ognissanti ed un 
buon paio di capponi a Carnevale, per mezzo di 
un contratto di cui fu rogato ser Bartolomeo di 
Giuliano da Ripa. Il 13 marzo 1495, Bernardo, che 
coli' arte sua di calderaio pare avesse già fatto mas- 
serizia, come al suo tempo dicevano, comprò da 
Filippo di Filippo Lippi dipintore* un pezzo di 
terra, nel popolo di San Michele Visdomini, nella 
strada che allora chiamavano via Ventura, quar- 



' La strada che oggi .allargata si chiama via degli Strozzi, e 
che fin oltre alla metà del passato secolo ebbe qne! nome. 
* Filippino celebre pittore nato nel 1457 morto nel 1504. 
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tiere di San Giovanni, gonfalone Vaio. E qui giova 
notare clie la via Ventura quella fu che dipoi venne 
chiamata della Crocetta ed oggi è compresa nella 
via Laura. Lorenzo dei Medici, detto il Magni- 
fico, la fece aprire in un terreno dello Spedale 
degl' Innocenti che si estendeva fino alle mura presso 
la Porta a Pinti. Questo terreno Lorenzo lo aveva 
comprato, ma non mai pagato, coli' intendimento 
•di costruirvi un grandioso palazzo che non fu a 
tempo a edificare. Alla sua morte, su quel terreno 
erano costruite varie case, ma dopo che Piero e i 
suoi fratelli, nel 1494, ebbero bando da Firenze, lo 
Spedale riprese il terreno rimasto libero e le case 
costruite dai Medici; appunto perché il prezzo del 
terreno non era stato pagato. Chiudendo la digres- 
sione, dico che il terreno da Filippino Lippi ven- 
duto a Bernardo Masi aveva una larghezza di dieci 
braccia circa ed una profondità di 28, e i confini 
«rano questi : « a primo via ; a secondo Giuliano di 
-« Nicolò legnaiuolo; a terzo monna Anna donna fu 
« d'Antonio di Giovanni, vocato Toniaccio » già 
canovaio di Lorenzo di Piero di Cosimo dei Me- 
dici ; « a quarto el sopradetto podere de' Nocienti ». 
Il giorno 22 del medesimo mese comprò ancora da 
monna Anna, moglie di Toniaccio canovaio, un al- 
tro pezzo di terreno, e su quello fabbricò una casa. 
Dopo essersi costruita la casa, volle anche pre- 
parare per se e per i suoi onorata sepoltura, e cosi 
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il 6 di ottobre 1512 ne comprò una dai irati della 
SS. Annunziata, dei quali era creditore ; e la scelse 
in quella chiesa sul lato destro entrando per la 
porta maggiore, direttamente in faccia al pilastro 
che divide la cappella dei Macinghi, oggi degli 
eredi \'ettori, dalla cappella già dei Cresci poi di 
Fabrizio Colloredo, e la pagò 5 fiorini larghi d'oro, 
parte in contanti, o conti come Bartolomeo suole 
scrivere, e parte compensandoli col prezzo di merci 
dell'arte sua di calderaio a quei frati vendute e da 
loro non per anco pagate. In questa sepoltura, la 
cui lapide fu iniquamente tolta via e disfatta con 
tante altre nel 1788, quando i frati crederono ab- 
bellire la chiesa togliendone le antiche lapide per 
farvi il pavimento di marmo che al tempo di Bar- 
tolomeo era stato lastricato di pietre lavorate a sei 
faccie « che era una cosa bella a vedersi >. egli 
vi aveva fatto scrivere « in grammatica ed in let- 
tere nere », queste parole poco grammaticali in- 
vero: « S. Bernardi di Piei-o Masi calderaio et suo- 
rum » e dipoi vi fece inciderò anche Tarme sua.' 



' Xel Coti. 1 al.at. T:;i dolla l'.ibl. Xa7. di KirtMiZf. del seo. xv:i, 
Armi che si trornno nelle (VkV.v, <\(j)jtW/f, ChioMri tic. della 
città di Firfuse t nc^ contorni, t\ o. -JST t, tra lo sopoltnro della 
SS. Anunnzìata, .al lato «IcNtro, t^ notat» i)nolla di « Itonianlo rnl- 
deraio » che fu senza dubbio il p.idn^ del nostro Uanoloineo; e vi 
è aggianta an' anne di cui la de«erlxioni> araldiea è l.t sofrnente : 
Dne leoni affrontati e rontri>rauipanti ad mia montairna di sei cime, 
movente dal centro Mio w«4o; con nn braecio destnv uscente 

, saitmiitA del uic^nle ed luiftugnantK una kiimIa ìnnliata aU'inctt. 
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Bernardo sede più volte negli ufìci dell'Arte dei 
Chiavai uoli ; e il 22 dicembre 1512 fu tra gli squit- 
tinati a tutti gli ufìci publici per le Arti Minori. 
Da lui e dalla Caterina sua donna nacque Barto- 
lomeo nostro il 18 decembre 1480, come egli stesso 
scrive nelle sue Ricordanze, ed è confermato dal 
registro dei battezzati in San Giovanni che si con- 
serva nell'Archivio dell'Opera di Santa Maria del 
Fiore, nel quale si legge la seguente partita : « Lu- 
« nedi a' di 18 di dicembre 1480 Bartolomeo et 
« Romolo di Bernardo di Piero, popolo di San Do- 
« nato, nacque a' di 18, hore 10 ». All'età di circa 
sette anni, il 28 luglio 1487, il padre lo fece ma- 
tricolare all'Arte dei Chiavaiuoli e lo mandò a im- 
parare l'abbaco nella scuola di Giovanni Del Sodo ; 
e circa tre anni dopo, il 2 di novembre 1490 lo 
volle in bottega sua a tenere i conti d'entrata e 
d'uscita. 

Durante la sua vita, che invero non fu lunga, 
Bartolomeo sedè ben quattro volte consigliere del- 
l'Arte dei Chiavaiuoli, altrettante ne fu console ed 
anche una volta camarlingo. Egli ebbe a essere 
uomo pietoso, se è lecito argomentarlo dal fatto che 
volle essere iscritto fratello di molte compagnie 
religiose :. la prima delle quali fu quella dei fan- 
ciulli di San Giovanni Evangelista presso S. Bar- 
naba, della quale era fratello Giuliano di Lorenzo 
de' Medici, che nel carnevale del 1490 (s. f.) dette 
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tre belle colezioni ai suoi compagni « con tante 
« confezione e cialdoncini e berlingozzi e trebiano 
-« che fu una cosa maravigliosa ». Fra il 1601 e 
il 1502 entrò nella compagnia di San Benedetto 
Bianco che adunavasi nel chiostro di Santa Maria 
Novella ; dipoi in quella dì San Paolo a Santa Tri- 
nità ed in quella del Tempio ; più tardi nell'altra, 
di stendardo, detta di Santa Margherita in Por San 
Piero ; successivamente in quella, pure di stendardo, 
detta della Vergine e chiamata la Crocetta che adu- 
navasi presso Santa Maria Nuova in via delle 
Pappe, oggi via Folco Portinari, e nell' altra di 
San Zanobi presso la canonica di Santa Maria del 
Fiore ; finalmente nelle altre due dette della Ver- 
gine Maria a Monte Uliveto e di Santa Cecilia a 
Fiesole. Diede poi egli stesso vita ad un' altra com- 
pagnia chiamata dell'Aquilino, i cui fini sono dichia- 
rati largamente nella ricordanza 168 e paiono, in- 
vero, tutt' altro che ispirati da pietosi intendimenti. 
Nella sua giovinezza, preso Bartolomeo da un 
malore che a quel tempo chiamavano bolle e doglie 
franciose^ fece voto, se fosse guarito, di recarsi pie- 
tosamente, a piedi, alla Madonna di Loreto ; ed es- 
sendo infatti risanato e ingagliardito, fedelmente lo 
prosciolse. Nella ricordanza 133 narra con partico- 
lari curiosi quel suo viaggio; viaggio non breve 
perché, per tornare a Firenze, andò allegramente a 
Venezia con buona compagnia di donne onestamente 
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gaie ed uomini briosi che aveva incontrato a Lo- 
reto, E più altri dilettevoli viaggi fece, pure a piedi, 
che descrive; fra i quali uno per andare all' inco- 
ronazione di papa Leone X. 

Deve crederai ch'ei molto si dilettasse di fare 
il compare dei figliuoli di parenti amici e cono- 
scenti suoi : lo fanno supporre queste sue Ricordan- 
ze, nelle quali è narrato come egli tenesse a bat- 
tesimo ben quaranta fanciulli e più. 

Se egli avesse amore per la libertà fiorentina 
non è agevole intendere : certo però egli è ch'ei 
vide con piacere la cacciata di Piero dei Medici e 
dei fratelli. Del Savonarola e dei grandi avveni- 
f-menti che ne resero celebre la vita e pietosa la 
morte, molto non dice ; ma da quel poco che scrive 
agevolmente si comprende com' ei gli fosse devoto. 
Kacconta che Daniello di Landino di Vanni Giani, 
figliuolo di un fratello di monna Caterina sua ma- 
dre, già priore di San Piero al Terreno di Val- 
damo di sopra, ' si vesti frate di San Marco, col 
nome di fra Bonifazio, quando governava quel con- 
vento fra dirolamo: e pare si compiaccia di scrìvere 
«questa ricordanza. Ha parole di biasimo per quei 
mali fiorentini che portarono, con la loro condotta, 
all'infame sacco di Prato, di cui racconta doloro- 
samente le crudeltà e le infamie. Duolsi della cac- 
ciata del buon Pier Sederini, e scrive che egli re- 



' ParrocchiH prioria, nel Piviere deli'Incìait. 
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nunzio al gonfalonerato i per la conti-adizions che 
<* ai vedeva avere de' cattivi cittadini che vole- 
« vano cliG la cosa andassi nel modo che 1' è ita ».' 
Del ritorno di Giuliano dei Medici a Firenze nel 
1512 non pare contento; scrive che « non se ne 
* rallegrò pmito el popolo della sua tornata ».* " Nel 
narrare poi come i Medici, rientrati in T'irenae, oc- 
cupassero con astuzia traditrice Q palazzo dei Si- 
gnorij dice che « non ragunorno mai popolo con 
« esso loro » ed osserva come nel parlamento, cui 
fu il popolo iu quell'occasione chiamato, « tiensi 
« che non vi fnssi in sulla sopradetta piazza a udire 
« o vedere el sopradetto parlamento, della venti- 
ci cinque partì una del popolo di Firenze.... per la 
« paura e gran sospetto ch*ogniuno aveva »,* Ma 
quandOf creato papa Giovanni di Lorenzo, parve 
che i fiorentini perdessero tutti il cervello per la 
matta gioia di sentire fatto pontefice un loro concit- 
tadino, egli pure se ne rallegrò e scrisije parole 
che potrebbero farlo credere amico di quella casa. 
Ciò non di meno, parlando della morte di Lorenzo 
di Piero di Lorenzo avvenuta il 4 maggio 1519, 
osserva che : <f non mori delle ciento parti una con 
« quella buona grastia di tutto el popolo di Firenze, 
« come mori el duca Giuliano suo zio; e la cau^ 



1 Eiciird. 17fi pag. 99. 

« Ivi. 

3 Ricortl. 18,'j, pae- 107. 
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-« mi penso che fiissi che detto duca Lorenzo si di- 
« cieva per pubblica vocie ch'egli avea fantasia di 

* farsi signore di Firenze a bacchetta ». Pare, tut- 
tavia che iioppure a riguardo di Giuliano di Lo- 
renzo il buon popolo fiorentino fosse, per la mag- 
gior parfcej di queata sua benevola opinione: perché 
egli stesso osserva, come ho di sopra riferito, che 
non se ne rallegrò punto il popolo della sua tor- 
nata, e nella ricordanza della sua morte' dice che 
« non è incresciuto la morte sua in tutto Firenze » 
e aggiunge « ma xion mi voglio yei-gogaiare a dire 
« die la morte sua ne sia inoresciuta a tutto el 
« mondo perché questo è la verità etc. ». Ed infine 
nel dare la novella della morte dell' Alfonsina ve- 
dova di Piero di Lorenzo (7 febbraio 1619 s. f.) 
osserva clie « e morta con non troppa buona gra- 

* zia, pei'ché non attendeva ad altro che a comu- 
lare danari..., che se il figliuolo era morto con 
poca gi'azia, costei mori con. meno »• 

Quando Bartolomeo ebbe raggiunto i suoi tren- 
icinque anni, sempre fedelmente occupato nel te- 
iere i conti della bottega paterna, fu emancipato con 
*iero suo fratello; e fu loro da Bernardo donata una 
buona camera per uno, fornita di masserizie e va- 
lutata fiorini 25. Subito dopo, nel 13 aprile 1515, 
il padre fecegli ambedue compagni, o soci come oggi 
si direbbe, nel siio commercio dì calderaio, conser- 



1 Ricordanzn 262. 
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vando per se due terzi dei guadagni fin che i figliuoli 
rimanessero alle sue spese, ed una metà quando da 
per loro stessi vi provvedessero.^ 

Morto Bernardo il 18 luglio 1626, furono su- 
bito fatti i conti di quella ragione sociale e le divi- 
sioni dei beni ereditari : la bottega di calderaio ri- 
mase a Bartolomeo ed a Piero, i quali fecero ac- 
cordo coi fratelli nominando arbitri che decides- 
sero le vertenze fra loro sorte. Ma nel giorno 30 
dicembre 1626 cessano le Ricordanze di Bartolo- 
meo con quella della morte di Griovanni delle Bande 
Nere, e rimangono oltre a cento carte bianche del 
codice, già numerate. Avrei creduto che egli pure 
morisse intomo a quel tempo, se le indagini fatte 
nel Libro dei morti dell'Arte dei Medici e Speziali 
non prima del mese di gennaio del 1530 (s. f.) mi 
avessero fatto trovare la seguente partita : « Bar- 
« tolomeo di Bernardo chalderaio a' di 23 nella 
« Nunziata » la quale è certamente quella del no- 
stro Bartolomeo Masi combinando il nome, il nome 
del padre e l'arte sua. Cosi anche sappiamo che 
egli ebbe l'ultimo riposo nella paterna sepoltura 
della SS. Annunziata. Egli, dunque, fu presente e 
forse prese parte alla cacciata dei due bastardi nei 
quali si estinse quel fatale ramo Mediceo che avea 
voluto, a suo profitto, la rovina della libertà della 
patria : fu in Firenze durante il celebre assedio, 

■ Vedi le ricordanze 239 e 241. 
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e come ogni altro buon oiitadiuo la difese : e se 
dei gloriosi avvenimenti cui assiste ed ai quali con 
tutta probabilità, prese parte, negli ultimi quattro 
anni della sua non lunga vita, non scrisse le ri- 
cordanze, forse fu percbé non volle serbare la tri- 
sta memoria delle ultime scia.giire della sua Firenze. 
Lo cose cbs potei fin qui narrare di Bartolomeo 
e della famiglia sua, per la massima parte spigolai 
nelle Bicordainze che pubblico, E venendo ora a 
parlare delle Ricordanze atesse, osservo prima di 
tutto, che il codice dal quale fu bratta la copia per 
questa pubblicazione, appartiene ai Couti Minutoli 
di Lucca figlinoli della Contessa Carolina Masi, ul- 
tima, io credo, della sua famiglia, e che aveva pen- 
sato fosse quella del nostro Bartolomeo passata an- 
ticamente, come tant/e altre famiglie fiorentine, negli 
stati del Papa e quivi illustrata del titolo comitale. 
Ma debbo dire, per onore del vero, che dopo attento 
esame dei documenti, in parte con somma cortesia 
fornitimi dai Conti Minutoli, ebbi a convincermi 
che la famiglia Masi dalla quale nacque la Contessa 
Carolina, benchó d'origine fiorentina pur essa, non 
fu quella di Bartolomeo nostro. Della quale verità 
è facile per3\iadGrsi esaminando l'albero genealo- 
gico della famiglia Masi dalla quale nacque la Con- 
tessa Carolina, che ebbe quindici priori due gon- 
falonieri, cioè Antonio di ser Tomaso nel 1443 e 
Duti di Antonio nel 1479. Basta osservare, senz'ai- 
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tro, che il nostro Bartolomeo, il quale ricorda anche 
i più umili ufioi goduti dai suoi parenti, non avrebbe 
dimenticato di scrivere che durante la sua vita, cioè 
dal 1480 al 1530, la sua casa ben sei priori ebbe 
nelle persone di Cosimo che fu priore due volte, 
Lodovico, Lotto, Antonio e Duti : nomi tutti che 
neppur si riscontrano fra quelli della famiglia di 
Bartolomeo. Resta a vedersi per quale ragione il 
Codice, che è certamente originale e scritto da Bar- 
tolomeo nostro, sia passato in altra famiglia Masi : 
a me non è riuscito trovarne una qualsiasi, a meno 
che si abbia a credere che alcuno dei Conti Masi 
per amore dell'uguaglianza del nome lo acquistasse. 
Il carattere è del secolo xv come esser doveva 
quello di Bartolomeo, che nacque ed imparò a 
scrivere alla fine di quel secolo. È scritto con la 
semplicità di ohi vuole soltanto serbare per se e 
per i suoi la memoria dei fatti più importanti 
della vita sua. Egli fu uomo senza lettere ; non 
aveva studiato grammatica; scriveva con una lin- 
gua schiettamente popolare fiorentina e senza ve- 
runa arte : né è questo, a parer mio, il suo mi- 
nor pregio. Vero è che non sempre la buona sin- 
tassi è rispettata, ma non deve maravigliare quando 
si pensi essere un umile calderaio che scrive ; e, 
d'altra parte, il lettore trova compenso gradito nella 
pretta e buona lingua fiorentina di Bartolomeo. Un 
altro Bartolomeo: Bartolomeo di Michele di Lapo 
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del Corazza vinattiere, del quale pubblicai il dia- 
rio nell'Archivio Storico,' scrisse forse con arte 
maggiore, ma fra i due buoni popolani è grande 
somiglianza. Le Eicordanze di Bartolomeo Masi 
]iaiino ancora il merito di chiarire e dar nuovi par- 
ticolari intorno a fatti già conosciuti. Per esempio, 
né il Landucci, né il Lapini, né verun altro con- 
temporaneo che io conosca, non escluso il Cambi, 
descrissero cosi largamente le feste per l'esaltazione 
di Giovanni dei Medici al papato, per il suo tea- 
trale arrivo in Firenze, per la nomina di Giulio al- 
l'arcivescovado fiorentino e poi al soglio pontifìcio.- 

Nella serie dei manoscritti vari del nostro Ar- 
cLivio dì Stato è tm codice segnato col N," 88, 
scritto da Piero Masi che fu. certamente il fratello 
di Bartolomeo, mostrandolo un alberello genealo- 
gico che è nel codice atesso. Questo codice può 
quasi dirai una copia delle Eicordanze di Bartolo- 
meo, talvolta fatta esattamente, tal altra riassu- 
mendole. Ma le Eicordanze di Piero cessano ool- 
l'anno 1513, benché egli vivesse molti anni ancora. 

Nel pubblicare le Eicordanae di Bartolomeo, 
mi persuasi convenisse tralasciarne alcune che mi 



' Serie V, t. XIV, pa^. 233 e aegg. 

* Il tiuaelt nel suo libro Le feste di San Giovanni Batista 
in Firenze pnliltlicò un'ampia duscrizìoue la ottava rima di quelle 
del 1Ó14 dopo l'otialtaKÌone di (ii{iva,uDi da'Medici al papato; ma. 
questo lavoro poetico non panni dlmiuuisua La. verità della mìa 
:iiuitir:eiuiits. 
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parvero di nessuna utilità, anzi, oso dire, cagione 
di noia e non giovevole perdita di tempo al let- 
tore: come le nascite, i matrimoni, la morte di 
molti ignoti parenti di Bartolomeo; l'indicazione 
delle diverse case e botteghe che Bernardo prese 
a pigione; le ricordanze del battesimo di grandis- 
simo numero di sconosciuti fanciulli (non meno 
di 40) dei quali Bartolomeo fu compare; i conti 
di bottega, e simili notizie né utili né curiose, tanto 
più che tali descrizioni egli fa, quasi sempre, colle 
medesime parole. Ciò non di meno ho pubblicato 
per intero quelle di tali ricordanze ohe in qualsiasi 
modo parvemi contenessero particolari curiosi od 
utili a far luce su gli usi e costumi di quei tempi, 
e tutte quelle tralasciate ho brevemente riassunto 
in nota sotto i numeri loro. 

Quanto al modo della pubblicazione osservai 
quello delle altre che io feci: scrupolosamente cioè 
ho trascritto l'originale, ma alla congiunzione et 
tolsi il t quando trovavasi dinanzi ad una conso- 
nante ; 1 ho raddoppiato le consonanti sol quando 
mi parve manifesto errore di scrittura, come in ve- 
chio, palazo e simili ; ma non ho osato farlo quando 
poteva esservi qualsiasi dubbio intorno al modo di 
pronunziare del popolo fiorentino di quel tempo, 
come in fumo, andamo invece di fummo, andammo 
come oggi scriviamo e pronunziamo. Ho tolto V h 

' Talora, benché di rado, il Masi atesso scrive e invece di et. 
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dalle parole nelle quali modernamente non si usa, 
come per esempio in honore, havere, chasa, cha- 
vallo, richordo, chonto etc. ; e del pari ho tolto il e 
posto latinamente avanti il t come in sancto., facto, 
benedecto etc, ed ho sostituito la doppia s al bs, 
che talora, come in observare e simili parole, usa 
il Masi ; infine posto un sic dopo alcuna parola 
curiosa o strana o disusata, quando temei che po- 
tesse credersi errore di stampa. 

Questo lavoro cominciato poco prima che una 
ben grave malattia mi cogliesse, continuai dipoi 
bene spesso aiutato nelle mie ricerche con grande 
amore e cortesia dai buoni amici Alessandro Ghe- 
rardi, lodoco del Badia e Nello Tarchiani ai quali 
era dovuto questo mio attestato di gratitudine. 

Gr. 0. COEAZZINI. 
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Al nome della Santissima et individua Trinità Padre 
e figliuolo e Spirito Santo, e della beatissima e glorio- 
sissima madre di Dio sempre vergine Maria, e del trion- 
fante gonfalone messer santo Michele Arcangelo, e del 
precursore del Signore più che profeta messer santo 
Giovanni Batista, padrone et avvocato della nostra città 
di Firenze, e de' principi de' Santi Apostoli messer santo 
Piero e messer santo Pagolo, e del sommo teologo di- 
letto apostolo e massimo avangelista messer santo Gio- 
vanni, e del venerando apostolo messer santo Bartolomeo, 
e di tutti i gloriosi santi e sante e spiriti beati della gio- 
conda corte del paradiso, e quali tutti, per loro grazie e 
meriti prieghino quella bontà divina di Jesus Cristo per 
me, ch'io facci e sua santi comandamenti; a ciò ch'io, 
alla fine mia, mi conduchi in luogo di salvazione, et an- 
cora mi dieno grazia eh' io iscriva tutte quelle cose utile 
dell'anima e del corpo mio. 

Questo libro di ricordanze si è di Bartolomeo di Ber- 
nardo di Piero di Tomaso di Cenni di Lapuccio Masi 
calderaio, in sul quale farò ricordo di tutte le cose ap- 
partenente a me, e ancora di qualcosa de' mia antecies- 
sori, eh' io nntrò averne qualche lume ; cominciato oggi. 

Corazzivi 1 
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questo di primo di giennaio mdx, 1510, el quale libro si 
chiama Ricordanze, segniato 

■s- 



A 



S' Za -s- 



'S; 

come si vede iscritto nella coverta di fuori. ^ 

1. Ricordo come in camera del comune di Firenze 
spariscano le gravezze de' mia anteciessori. 

E prima la gravezza incamerata nell'anno mccclxiij, 
nel quartiere di santo Giovanni e nel gonfalone delle 
Chiavi. Dicono i notari che stanno in camera che non 
vi si truova libri più antichi ; istimano che sieno iti male 
per caso di fuoco o per qualcaltro accidente; e per 
questo non ho trovato l'origine quando entramo a gra- 
vezze in Firenze. Dice, la prima posta che si trova inca- 
merata, cosi: 

Cenni e Wi Lapuccio, bastie- 
Giovanni ) ri f . 3 d — 

E nella gravezza incamerata nell'anno mccclxxviiij", et 
in detto quartiere di santo Giovanni et in detto gonfalone 
delle Chiavi e nella via degli Scarpentari, e. 101, dice 
la posta cosi : 
■ Cenni di Lapuccio bastiere s. 3 d. 4 d" — (sic). 

E nella gravezza incamerata nel mccclxxxij, in detto 
quartiere di santo Giovanni et in detto gonfalone delle 
Chiavi, e. 83, dìcie la posta cosi : 

Cenni di Lapuccio bastiere s. 4 d. 11 d° — (sic). 

E nella gravezza incamerata nel mcccciiij, in detto 
quartiere di santo Giovanni et in detto gonfalone delle 
Chiavi e nella via degli Scarpentari, e. 41, dicie la posta 
cosi : 

2. Tomaso di Cenni scamatino s. sei e denari viij. 

i Nel mg. il seguo è ripetuto, dopo queste parole, più in grande. 
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E nella gravezza incamerata nei mcecclxixj in detto 
quartiere e gonfalone Cliiavi, e, 356, djcie la posta cosi ; 

3. BeraDj-do dì Piero di Maso calderaio, popolo, al 
presente, di santo Donato tra" Vecchietti di Firenze (noo 
ebbe mai gravezza). 

Ebbe di quintina nel mcccclij sotto nome di Piero di 
Maso di Luca legnaiuolo, suo padre; aveva a dire sotto 
nome di Piero di Maso di Cienni legnaiuolo suo padre, 
perché ebbe nome cosi e per errore sì trova scritto cosi : 
s, 6 d. 8. 

Non ebbe nel mcccclxi alcuno catasto, né ancora nel 
mcccclssjiij alcuno sesto, perché quando suo padre mori 
rimase di cinque anni. 

Toccagli f. — 1, 2 s. 10 d. ^ 

4. Ricordo come aparìsce a l'Arte de' Legniaiuoli di 
Firenze la matricola de' mia antecicssori. 

E prima si truova matricolato Cieniii di Lapuccio ba- 
stiere, popolo di santo Piero Miigg-iore ; dicie cosi la sua 
pai'tita : 

( 1354) Cienni di Lapuccio bastiere popolo di sauto Piero 
Map^iore, 

La sopradotta partila è scritta a un liln'o della sopra- 
detta Arte, legato in asse, a e. 24. El cancieìiere della 
sopradolta Arte dici e eli' e libri antiebi dell'Arte debbono 
essere iti male, e per questo non si ritruova altro ricoj'do 
de'easi sua, né ancora non si truova ricordo d'altri an- 
tiebi die si Qjatjicolassino in que'tumpi, elie ve n' è 
iscritti assai in su quello libro. 

E dì poi si truova come alla sopradetta. Arte de' Le- 
giiiaiuoli riconoscie la matricola Tomaso di Cienni di La- 
puccio scamatino per Cienni suo padre: e questo fa perché 
Piero suo iiglìuolo, essendo kgniaiucdo e volendo fai'e 
bottega sopra di se, gniene fecie riconoscere, e di poi el 
sopradoUo Piero la riconobbe per lui. Ma la partita del 
sopradetto Tomaso dicie come io dirò qui di sotto ; e que- 
sto istimo perdi' ella dicie cosi, peidi* el sopradetto To- 



maso non fecie mai bottega, sopra di se, di tastiere, ma 
istava con altri a scamatare le borre • de' basti, e per 
questo si truova alle gravezze per iscamatino e non per 
bastiere. Dicie cosi la partita sua del sopradetto Tomaso : 

5. Tomaso di Cienni di Lapuccio bastiere riconoscie la 
matricola per Cienni di Lapuccio suo padre a' di xxviiij 
di giennaio nel mccccxxviij, come si vede a' libro delle 
matricole della detta Arte de Legniaiuoli, segniate a e. 4. 

E più si truova come Piero di Tomaso di Cienni legnia- 
iuolo, popolo di santo Piero Maggiore, riconoscie la ma- 
tricola per Tomaso di Cienni suo padre, Dicie cosi la sua 
partita : 

6. Piero di Tomaso di Cienni legniaiuolo, popolo di 
santo Piero Maggiore, riconoscie la matricola per Tomaso 
di Cienni suo padre a' di vj di febraio nel mccccxxviij, come 
si vede a' libro delle matricole della detta Arte de' Le- 
gniaiuoli, segniate G, a e. 4. 

E più si truova come Tomaso di Piero di Tomaso le- 
gniaiuolo, popolo di santo Donato tra' Vecchietti, ricono- 
scie la matricola per Piero di Tomaso di Cienni suo padre. 
Dicie cosi la sua partita: 

7.2 — 8.3 — d.* — 10-34.5 

34. Ricordo fo come, a' di xxvj d'ottobre mcccclxxvij 
cioè in domenica, mediante lo adiutorio di Dio, Bernardo 
di Piero mio padre tolse per sua legittima sposa monna 
Caterina, figliuola fu di Agniolo di Vanni Giani fornaio e 



1 Nel ms. lebbore. — Borra cimatura o tosatura di pannilani e 
anche ammasso di peli di alcune bestie, da imbottire br>sti o da farne 
altro uso. — Vocab. Crusca alla parola borra. 

2 Nel ms. è lasciato in bianco quel che dovrebbe dire la partita. 

3 In questo numero ricorda il matrimonio di Piero di Tommaso di 
Cenni legnaiuolo con la Piera di Bartolommeo di Marco dallo Studio (1 138). 

* Piero consuma il matrimonio con la sopradetta monna Piera il 
29 gennaio 1438. 

^ Dal numero 10 a tutto il numero 33 da notizie delle nascite dei 
matrimoni e delle morti, ed altre di scarso interesse riguardanti la sua 
famiglia. 



nipote di Landino di Vanni Giani fornaio a santo Tomaso 
di Firenze e sirocchia di ser Franciesco d'Agniolo di Vanni 

Giani notaio; e mezani fumo questi, cioè: Cosimo di 

sensale e Nicolò di Domenico pettinagnolo e Lionello di 
Giusto tessitore di sete, zio materno di detta monna Cate- 
rina; e detto di s'impalmò intervenendovi questi, cioè: 
detto Landino e ser Franciesco fratel carnale di detta e 
detto Lionello et altri per conto di detta monna Caterina, 
e per 1' altra parte detto Bernardo e Maso suo fratello 
carnale e detto Nicolò di Domenico pettinagnolo e altri. 

A' di XXX di novenbre mcccclxxvij, el di di santo An- 
drea, el sopradetto Bernardo mio padre dette V anello e 
sposò la sopradetta monna Caterina mia madre, rogato 
ser Mattio di Cienni d'Aiuto notaio publico fiorentino, e 
rogò ancora prima lo sposalizio. 

A' di ij di dicenbre, detto Bernardo mio padre confessò 
per dota di detta monna Caterina fiorini dugiento correnti 
di suggiello tra danari e donerà ; la qual dota sodò Maso 
fjatel carnale del sopradetto Bernardo, rogato ser Mattio 
di Cienni notaio sopradetto. 

A' di xij di giennaio, detto Bernardo pagò la gabella di 
detta dota a Gherardo di Marco Salviati, camarlingo della 
gabella de' contratti di Firenze, al suo canpione e. 34 e 56; 
pagò in tutto f. undici e 1. tre e s. vj e d. viij, come apare 
a libro D. 128, e. 54, sotto la portata di detto ser Mattio. 

A' di XXX di marzo mcccclxxviij, el sopradetto Bernardo 
menò la sopradotta monna Caterina e consumò el matri- 
monio, secondo le leggio canoniche, in casa di detto Lan- 
dino suo zio e di ser Franciesco suo fratello. 

A' di viij di novenbre mcccclxxviij, el sopradetto Ber- 
nardo menò a stare in casa sua la sopra detta monna 
Caterina, cioè nella via de' Ferravecchi, in una casa posta 
nel popolo di santo Donato tra' Vecchietti, la quale te- 
neva a pigione da Giovanni di Giuliano ritagliatore. 

35. Ricordo fo come, per insino a di primo di aprile 
mcccclxxviij, Bernardo mio padre tolse a pigione una casa. 
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e sotto la sopradetta casa una bottega per fare il mesti ero 
del calderaio, posta nella via de' Ferravecchi e nel popolo 
di santo Donato tra' Vecchietti ; la qual casa e bottega si 
era di Giovanni di Giuliano ritagliatore; e dette di ben 
andata a Girolamo di Tedaldino Tedaldini f. sei larghi, 
perché el sopradetto Girolamo 1' aveva a sua pigione, e per 
questo la rinunziò al sopradetto Bernardo. E '1 sopradetto 
Bernardo la tolse a pigione dal sopradetto Giovanni per 
anni cinque prossimi a venire, per f. quindici larghi d'oro 
in oro l'anno, rogato ser Bartolomeo di Giuliano da Ripa; 
e ancora gli dava ogni anno una oca per Ogni Santi e un 
paio di capponi per carnesciale, e questa fu la prima bot- 
tega che el sopradetto Bernardo aprissi sopra di se. 

36. Ricordo fo come, a' di xxvij di dicenbre mcccclxxviij, 
in domenica, cioè el di di santo Giovanni Vangielista, 
monna Caterina mia madre e donna di Bernardo mio padre, 
mediante la grazia di Dio, tra le sette et otto ore partorì 
un banbino, et a' di xxviij di detto si battezò in santo 
Giovanni di Firenze, e fugli posto nome Piero e Gio- 
vanni e Romolo, e conpari furono questi, cioè : Matteo di 
Verdiano Iscarpettini sevaiuolo et ^rcangielo di Lorenzo 
Spigliati calderaio. 

37. Ricordo fo come, a' di xviij di dicenbre mcccoIxxx, 
in domenica, monna Caterina sopradetta, mediante la 
grazia di Dio, tra l'undici e le dodici ore, partorì un ban- 
bino, et a' di xviij di detto si battezò in santo Giovanni di 
Firenze e fugli posto nome Bartolomeo e Romolo, el quale 
Bartolomeo sono io, e conpari furono questi, cioè: Nicolò 
di Domenico pettinagniolo e Sandro di Giotto calderaio. 

38. Ricordo fo come Bernardo sopradetto tolse a pi- 
gione una bottega, per fare el mestiere del calderaio, 
posta nella via de' Ferravecchi nel popolo di santo Donato 
tra' Vecchietti, sotto la casa delle rede del maestro Ugo- 
lino di Pietro Ugolini ; la qual bottega si era delle sopra- 
dette rede et era istata ispigionata non so che tenpo, la 
qual bottega tolse a pigione dalle sopradette rede, cioè: 



— 7 — 



I 



da Marco et Andrea e Filippo frategli e figliuoli fumo del 
maestro Ugolino di Pietro Ugolini, cioè Marco sopradetto 
per la metà della pigione et Andrea per un quarto e Fi- 
lippo per resto. La guai bottega tolse a pigione per im 
anno, cominciando detta, pigione a di primo di novenbre 
meccclxxxj, e di detto anno dovessi dare loro di pigione 
in tutto f. quattro larghi^ pagando ciascheduno la sua erata, 
^ioè 1. dodici per primo a Marco e 1. sei a Andrea per la 
seconda parta e 1. sei a, Filippo per la terza et utima parte, 
rogato se}' Bartolomeo di Giuliano da Ripa. 

39. Ricordo fo come, a' di viij di luglio mccccbtixij 
Bernardo sopradetto tolse a pigione una casa e sotto la 
caga una. bottega, posta nel popolo di santo Donato tra' Vec- 
chietti e nella via de' Ferravecchi, la quale casa e bottega 
si era et è di messer Marco di Matteo Strozzi, prete di 
santo Miniato traile Torre, la quale casa e bottega si è 
della sopradetta chiesa di s. Miniato, la quale tolse a pi- 
gione per tre anni per f. dodici larghi l'anno, rogato 
ser Pagolo d'Amerigo Grasso notaio in Vescovado. 

40. Ricordo fo come, a' di xiij di settenbre mcceclxxxijT 
in venerdì, monna Caterina sopradetta, mediante la grazia 
di Dio, a ore dua di notte partorì una banbina, et a' di xiiij 
di detto si battezà in santo Giovanni di Firenze, e fugli 
posto nome Maria e Romola e conpari fuino questi, cioè : 
Pagolo di Matteo calderaio da Prato et Andrea del mae- 
stro Ugolino Ugolini. Mori questo di xxvij di giugno 1527, 
in giovedì sera. 

41. Ricordo fo come Bernardo sopradetto à tolto e ra- 
fermo la bottega delle rede del maestro Ugolino sopra detto 
per anni cinque, cominciando detto tenpo a di primo di 
novenbre mcccclxxxij, per f. dieci larghi l'anno, pagandogli 
nel modo detto di sopra; cioè f. cinque a Marco e f. dua 
e 7i ' Andrea e f. due '/, a Filippo, rogato ser Bartolomeo 
di Giuliano Da Ripa notaio. 

49. Ricordo fo come, adi primo d'aprile meccclxxxiij, 
monna Agniola, madre di monna Caterina mia madre, e 
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sér Franciesco, figliuolo d' Agniolo di Vanni Giani e di monna 
Agniola sopradetta e fratello di monna Caterina sopra- 
detta, vennono a stare in casa di Bernardo mio padre et 
a mangiare a una mensa medesima, e di quello fumo d'ac- 
cordo con Bernardo mio padre; el sopradetto messer Fran- 
ciesco sodisfecie del tutto. 

. 43. Ricordo fo come, a' di viiij d'agosto mcccclxxxiiij, 
come piacque allo onnipotente Mio, la sopradetta monna . 
Agniola mori e passò di questa presente vita, cuius anima 
requiescat in, pace amen; e lasciò dopo se monna Cate- 
rina e ser Franciesco suoi figliuoli, et in detto di fu seppel- 
lita in santo Tomaso di Firenze nella sepoltura loro. 1484. 

44. Ricordo fo come, a' di xxv di novenbre mcccclxxxiìg, 
in giovedi, cioè el di di santa Caterina, a ore cinque di 
notte monna Caterina sopradetta, mediante la grazia dì 
Dio, partorì una banbina, et a' di xxvj di detto si battezò 
in santo Giovanni di Firenze, e fugli posto nome Agniola 
e Romola, e conpari fumo questi, cioè : Andrea del mae- 
stro Ugolino Ugolini e monna Maddalena donna di Fran- 
ciesco d'Andrea Bellandini da santo Cristofano a Nuovoli. 

45. Ricordo fo come, a' di viij di luglio mcccclxxxT, 
Bernardo sopradetto à tolto e rafermo la casa di santo Mi- 
niato traile Torre dal sopradetto messer Marco di Matteo 
Strozzi, per tre anni prossimi a venire, per f. dodici larghi 
r anno, rogato ser Pagolo d'Amerigo Grasso notaio in Ve- 
scovado. 

40. Ricordo fo come, per insino a di primo di novenbre 
mcccclxxxvj, Piero di Tomaso mio avolo tornò a stare nella 
casa (la qual casa aveva redata monna Piera sua donna, 
mezza, e l'altra mezza monna Agnioletta sorella della so- 
pradetta Piera) la qual casa era loro patrimoniale ; la quale 
venderne di poi a Berlinghieri di Franciesco Berli nghieri, 
come si vede in questo, indrieto a e. 5; e quivi istette, 
insino che mori, lui e la sua brigata; di poi vi rimasono 
drento dopo la moi'te sua le sua rede, e stettonvi drente 
insino a tanto che monna Piera sopradetta la vendè. 
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47. Ricordo fn come, a' di xi.ii d'ottobre mcc-fclyjij, IV 
maso di Piero di Tomaso, ci li amato Muso, mio zio r fra- 
t-elSo carnale di Bernardo mio padre, riiiutò la redità di 
detto Piero suo padre, e fiinne rogato ser Franciesco di 
Giovanni da Ciepperello notaio fiorentino, sotto detto di. 

A' di XX d' otto! tre incccclvìij, fu notificata la sopra- 
detta rifiutazìone in consiglio, come sì costuniavft fare in 
que' tenpi. 

48. Ricordo fo come, a' di i.) di maggio mcct-flxTiij, mori 
Ai^niolo di Vanni di Ltindino Giani fornaio, ci quale fu 
padre di monna Caterina fu mia madre : mori d' età di 
circa di cinquanta anni e seppellissi in santo Tomaso di 
Firenze, 

49. Ricordo fo come, a di xxvj d'aprile mcceclssYiij, 
in domenica mattina, fu mollo in santa Maria del Fiore 
Giuliano di Piero di Cosimo de' Medici, e fwito Lorensio 
suo fi'atello maggiore e figliuolo del sopradetto Piero, o 
Franeiosco d'Antonio Nori ; e <|ualì furno morti e feriti 
da Franciesco di Antonio de' Pazzi e da altre persone or- 
dinate da messer Iacopo di [Andrea] de' Pazzi, e da pitì 
pei'sone di detta casata de' Pazzi ' e da altri cittadini loro 
benivolenti, e quali volevano mutare govei'uo in Firenze; 
che di }ioi ne segui un grande iscandolo, in quei di. Perché 
« sopradetti Pazzi, co' loro sognaci, corsone al palagio de'Si- 
gniori per volerlo pigliare, e per volere ammazare el gon- 
faloniere di giustizia, el quiile era Cieseri di Domenico di 
Tano Pelrucci, e sua conpagni e quali erono a quel tenpo 
de' Signiori. Come piacque allo onnipotente Idio, e sopra- 
detti Pazzi non abbono la forza di pigliare el paluKZo uè 
di faro altro male, comò dì sopra, è detto, cioè d' amma- 
zare Giuliano de' Medici o ferire Lorenzo suo fratello et 
ammazare Franciesco ÌN'ori ; el quale Franciesco fu iiioi-to 
per volere difendere Lorenzo sopr-adetto, nella sopradetta 



< I quali furono: FfaiiceBcliino e Ouglielnio di Antooio, Audi'ca, Ite- 
nato e Niccolò di Piero. 
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chiesa di santa Maria del Fiore. In su' levare del Signiore 
della Messa, grande, segui el sopradetto scandolo. Di poi si 
levò el popolo di Firenze contro alla casa de' Pazzi e de' sua 
benevolenti i e feciesi parlamento e sonò la canpana del 
palazzo a parlamento ; e fu morto, per questo caso, delle 
pei'sone pili di ciento cinquanta tra cittadini della terra e 
Ibrestieri, e quali erano inpacciatì in questo caso. De' quali 
ne fu morti in più modi; chi per esser tEigliato a pezzi e 
chi fu inpiceato; s chi gittate a terra del paìazzo; e chi 
mozzo la testa. Gonteronne qualcuno dei capi principali, 
cioè: measer Iacopo de' Pazzi fu inpiceato e di poi istra- 
scinato per Firenze come nn cane; e fu in piccato ancora 
tutti questi ch'io conterò qui da pie: messer Franciesco 
de'Salviati, arcivescovo di Pisa, el quale fu inpiccato a 
uso di contadino, perché era vestito cosi quando fu preso ; 
e più Rinato di messer Piero de' Pazzi o Francìesco di 
Antonio de* Pazzi, e Iacopo Salviati, fratello carnale del 
sopradetto arcivescovo dì Pisa, e Iacopo di Iacopo Salviati 
loro cugino carnale, e Iacopo di messer Poggio, el quale 
era ancora lui de' nostri fiorentini, e cinque perugini fuori 
usciti di Perufi^ia, cioè dua dottori e dua loro fratcgli, e 
questi fumo tagliati a pezzi in palag-io al salire de le scale; 
et ancora a' di v di maggio fu tagliato el capo a Giovan- 
batista da Ponte Setco, ' condottiere del conte Girolamo* 
nipote del papa, el quale aveva condotto tutto questo trat- 
tato diti principio al fine, e fu morto al palagio del Po- 
destà; et ancora ne fu inpiccati e tagliati a pezzi molti 
altri e quali non conto. 

50. Ricordo fo come, adi primo di novenbre mcccclx.x.xv, 
Bernardo mio padi-e à tolto a pigione per uno anno uno 
magazino da Gua-sparre di Simone della Yolta, per fare 
l'esercizio del calderaio, cioè per faro una fabrica per di- 
grossare e' rame, pei' f. tre larghi d'oro in oro per questo 
anno; el quale magazino è posto nel popolo di santo Do- 



* Riarlo Sforza. 
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nato tra' Vecchietti, sotto la casa del sopradetto Gnasparre,. 
coli' entrata nella corte e un'altra entrata nella via che 
riescie sotto la Tolta delle stelle. Lasciò el detto magazino 
in fine dell'anno, perché n' aveva tolto un altro a pigione. 

51. Ricordo fo come, a' di xj di gennaio mcccclxxsT in 
mercoledì, monna Caterina mia madre, mediante la grazia 
di Dio, in sulla nona partorì un banbino et in detto di si 
battezò in santo Giovanni di Firenze, e fugli posto nome 
Nicolò e Romolo, e conpari fumo questi, cioè : Andrea del 
maestro Ugolino Ugolini e Michele di Gante di Lazero 
farsettaio firai' Ferravecchi. 

52. Ricordo fo come, a di primo di febraio mccccliixv, 
Bernardo mio padre à tolto a pigione un fondachetto, appic- 
cato con la bott^a coll'entrata in sulla corte, et ancora 
una istanza a uso di fabrica per digrossare e' rame, col- 
l'enti-ata pure in sulla corte sotto la casa d'Andrea del 
maestro Ugolino : le quale stanze à tolto a pigione d'An- 
drea del maestro Ugolino sopradetto, per f. quattro larghi 
d'oro in oro e 1. dua picciole e una oca grassa per Ogni 
Santi per ciascimo anno. Terrò le sopradette stanze, le 
quali mi dà e aluoga a pigione, per tutto el tenpo ch'io 
stessi a pigione nella bottega delle rede del maestro Ugo- 
lino ; e lasciando la sopradetta fabrica, me ne debbo por- 
tare la fabrica vi farò, con sua appartenenze, perchè le fo 
di mio; e d'ogni altra ispesa vi faciessi nel fondachetto 
o nella sopradetta stanza, siano ' d'accordo me ne facci 
buoni 1. sedici, iscontandone ogni anno 1. dua per insino a 
tanto m' abbi soddisfatto, e cosi siano d'accordo. 

53. Ricordo fo come, a di primo di aigosto mcccolxxivj 
Bernardo mio padi*e à tolto a fitto una casa con un pezzo 
d'orto, posta nel popolo di santo Agniolo a Legniaia, 
poco di sopra alla volta a L^oiaia: la quale stanza tolse 
a pigione da Francesco di Giovanni vaialo, per tre anni, 
per 1. trenta l'anno. D'accordo el sopradetto Bernard» 

* Cioè: siaoM. 
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lenne la sopradetta stanza circa di quindici mesi, e d'ao- 
•cordo la rinunziò al sopradetto Franciesco, e Franciesco la 
rapigionò a Franciesco di Carlo Bartoli. 

54. Ricordo fo come, per insino a' di xiiij" di giugno 
mcccclxxxij, Bernardo mio padre fecie matricolare all'Arte 
de' Chiavaiuoli di Firenze Piero suo figliuolo e mio fratello : 
ispese lire dua e soldi vj ; perché gli fecie riconosciere la 
matricola per lui, che s' era matricolato per insino a' di xxx 
di mcarzo mcccclxviiij, e pagò la vera matricola come si 
costuma paga,re alla sopradetta Arte. 

55. Ricordo fo come, a' di xxviij di luglio mcccclxxxvij, 
Bernardo mio padre mi fecie matricolare alla sopradetta 
Arte dei Chiavaiuoli, e dicie cosi la partita: Bartolomeo 
di Bernardo di Piero Masi calderaio; ispese 1. dua e soldi vj 
perché mi fecie riconoscere la matricola per lui come si 
costuma fare nell'Arte. 

56. Ricordo fo come, a' di vj di giugno mcccclxxxviij, 
Bernardo mio padre à tolto a pigione da monna Cosa, 
donna fu di Franciesco di Nicolò affinatore, una stanza ter- 
rena con una corte posta nella via, che è in mezzo tra '1 
canto d' Orbatello e '1 canto a Monteloro, popolo di santo 
Piero maggiore, la quale stanza à tolto per fare una fa- 
lirica per digrossare e' rame, la quale à tolto per tre anni 
prossimi a venire, per 1. dicianove l'anno, d' accordo. 

57. Ricordo fo come, per insino a' di xiij d' ottobre 
mcccclxxxvj, Bernardo mio padre fecie, per mezanità di 
Lapo di Lorenzo Niccolini, f. dugento larghi di dota alla 
Maria pel primo e Romola pel secondo, mia sirocchia e 
sua figliuola, nata di monna Caterina mia madre e sua 
donna ; e per fare detta dota pagai a Zanobi di Bartolomeo 
del Zacheria, camarlingo degli uficiali del monte, f. tren- 
tadue larghi di gi'ossi e s. x piccioli per la partita per la 
sopradetta dota, a sua entrata a e. 112, per anni quindici. 
Dicie cosi la sua partita: Maria e Romola pel secondo, 
figliuola di Bernardo di Piero di Maso calderaio, gonfalone 
Cliiavi, e di monna Caterina figliuola d'Agniolo di Vanni 
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sua donna, nata a' di xiij di settenbre mcccclxxxij, f. tren- 
tadua larghi ; fanno per di qui a quindici anni f. dugiento 
larghi di dota. Dicie cosi la partita del libro % delle dote 
a e. 98: A' di xxij di giennaio mcccclxxxvj, Maria figliuola 
di Bernardo di Piero di Maso calderaio, gonfalone Chiave, 
de' avere, perdi qui a' di xv de ottobre mdj, f. dugiento 
larghi, per f. trenta,dua larghi pagò a Zanobi di Barto- 
lomeo del Zacheria, camarlingo al Monte, a sua entrata 
a e. 112, creditore a libro bianco 7, delle dote a e. 98. 

58. Ricordo fo come, a di i" di novenbre mcccclxxxviij, 
Bernardo mio padre à tolto e rafermo la casa e bottega 
della chiesa di santo Miniato traile Torre, di messer Marco 
Strozzi, rettore della sopradetta chiesa, per uno anno pros- 
simo a venire per f. quindici larghi d'oro in oro per detto 
anno, rogato ser Pagolo d'Amerigo Grasso notaio in Ve- 
scovado. 

59. Ricordo fo come, a di i° di novenbre mcccclxxxviiij, 
Bernardo mio padre à tolto e rafermo, d'Andrea del mae- 
stro Ugolino di Pietro Ugolini, la bottega e magazino 
che era delle rede del maestro Ugolino, che al presente è 
sua, la quale à tenuta a pigione da loro più tenpo fa in- 
sino a oggi; e più ha tolto a pigione dal sopradetto 
Andrea una casa, posta nel popolo di santo Donato tra' 
Vecchietti, a' confini della casa del sopradetto Andrea, col- 
r entrata della corte drieto alla sopradetta bottega ; la 
quale casa e bottega à tolto a pigione per dieci anni per 
f. ventidua larghi d'oro in oro l'anno, rogato del tutto 
ser Giovanbatista d'Albizo notaio fiorentino. 

60. Ricordo fo come, a' di ij di novenbre mcccclxxxviiij", 
Piero mio fratello carnale, Bernardo nostro padre levato 
che l'ebbe dall'abaco (cioè dalla squola di Giovanni Del Sodo, 
alla quale squola cominciamo a 'ndare insieme oggi questo 
di xviiij" di febraio mcccclxxxviij che fu el primo di qua- 
resima) tirossi el sopradetto Piero in bottega sua oggi 
questo di sopradetto, a 'nparare l'arte del calderaio; et 
a' di vij di detto cominciò a tenere conto di tutti e danari 
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si pigliavano o spendevano, per conto di bottega, in sun 
uno libro chiamato entrata et uscita. El detto Piero none 
istette mai a altra arte che questa, et ancora ista al pre- 
sente, 
61.1 

62. Ricordo fo come, a' di x di febraio mcccclxxxviiij, 
Bernardo mio padre fecie matricolare all'Arte de' Chia- 
vaiuoli di Firenze Nicolò suo figliuolo e mio fratello; 
igpese 1. dua e s. vj piccioli, che gli fecie riconosciere la 
matricola per lui come si costuma fare nell' Arte sopra- 
detta. 

63. Ricordo fo come, a' di xv di luglio mcccclxxxviiij, 
Filippo di Matteo Strozzi edificò un palazzo in Firenze, 
nel quartiere di santa Maria Novella, e nel gonfalone del 
Lione Rosso ; el quale palazzo à la via intorno torno et à 
quattro porte, e la porta principale del mezzo e la i&c- 
«iata principale rispondono in sulla via de' Ferravecchi ; et 
un'altra porta si à di verso santa Trinità, et un'altra di 
verso santa Maria Ughi, e l'utima, eh' è la porta delle be- 
stie, si è dalla banda di drieto del palazzo per la via istretta 
«he va in verso santa Trinità. Mori el sopradetto Filippo 
oggi questo di xiiij" di maggio mcccclxxxxj, e seppellissi in 
santa Maria Novella, nella cappella sua, in uno cassone di 
pietra nera, chiamata paragone. Lasciò tre figliuoli ma- 
schi di dua donne: della prima uno chiamato Anfolso,' 
e dua della seconda, uno chiamato Lorenzo e 1' utimo si 
chiama Filippo, perché rimase in fascia, al quale tramu- 
torno el nome eh' egli aveva, e posongli el nome del 
padre; e lasciò el palazzo fatto insino alle prime finestre 
ferrate. 

64.3 

65. Ricordo fo come, a' di ij di novenbre mcccclxxxx, 
Bernardo mio padre, levato che m' ebbe dall' abaco, cioè 

1 Morte di Landino di Vanni Giani fornaio. 

2 Alfonso. 

3 Morte di monna Cosa moglie di Landino di Vanni Giani fornaio. 
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squola dì Giovanni Del Sodo, alia qualw snuola co- 
minciai a'ndare a'nparaie l'abaco per iasino a' d( xviiij^ 
di ferraio mcccclxxsviij, e fu el primo di quaresima; et. 
in un di medesìnio cominciamo a'ndare a'nparare l'abaco 

fa detta squola Piero mio fratello et io. El sopradetto Piero 
se ne levò inanzi a me un anno i e rimasi vi solo, e stet- 
tivi per insino all'Ogni Santi del mcccelxxxx, et a' di ij 

^sopradetto cominDiai a stare in bottega di Bernardo mio 
padre sopradetto all'arte del calderaio ; e non istotti mai 
a altra arte né a altra botteg^a ; et ancora al presente 
«to. Cominciai a tenere l'anno seguente, dipoi, uno libro 
chiamato entrata e uscita, in sul quale faci evo ricordo di 

j tutti e danari si pigliavano o spendevano, per conto 
della bottega, el qual libro cominciai a" di xiiij*' d'ottobre 

[mcccclxxxxj. 

66, Ricordo fo come, a' di xxj di dicenbre racccclxxxx, 
Piero mio fratello ed io Bartolomeo faciemo l' entrata, 

I questo di sopradetto, nella conpag'nia de' fancìugli di 
ganto Giovanni evangelista ; la quale è tra santo Barnaba 
e santa Maria Madre.i Et in detto di fumo a fare l'en- 
1 Non può meglio darei notizia di questa Compsgnia che rirerendo 
le parole di Isidoro Del Lungo a pag. IM del suo iihro FlorenUa, r'o- 
tnint e eoi» del quattrocento, dove nella storia aneddota deU'Umarjismt) 
scrire ctie esita «ra uqìì compagnia di dotlrina frequautala nella sua 
i giùTÉoezza da Leone X < dare ancfie il CaljziftiK) aveva «s^ercitato là 

• pielà e l'eloqueuzadei suoi primi anni ; « dove cou ben altri spiriti, in 

• altri temili, psclava di religione «dì patrizia' fanciulli, nel fervore degli 

• ascetici carnevali, fra Giroliiino Savonarola. In quella strada chs 
■• rttauiie fino ai giorni nostri il nome di Vangelista, si radunava la Com- 

• pagulà lido dal im nell^i Cliieisa della Trinità Vecchia ; la quale ap|iar- 

- tenne in prima ai Trati Ge^oati, poi uel Mi Tu donata alla Compagnia 

• medesima. — Erano tlivùte persone d'unni tredioL ia ■centiiiuatiro 

- studiose di bene ordinare tre pradl di vita, la contemplativa, l'attiva 
« e la morale, in nome di Dìo e dì missenanto Giovanni Bvangetlsttt 

• padre et avocato, in cui titolo questa nostra squola è fonaata. Un 

• guardiano a viC& di iatato aeeolare, sensa doriTia, d'età a^anni tren- 

• set e noti meno, uomo eU matura (tiserAtiotie e di buona vUa gover- 
« aura con altri uRìciali e coi caufeaHori la società, a mantenerla tn 

• tiuteta, purità e pace. Le turaale e gli ullcii erano ogni prima e lei'za 

• domenica del mese, dopo desiuare, e più rre<iueuti in tempi eoknni; 



» 
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trata circa di dodici lanciugli, tra' qiiali v'era, per uno^ 
Giovafibatista d'Andrea calzolaio, el quale era, al presente, 
nostro vicino, et era guardiano di detta conpagnja, et 
ancora n' è Cristofano di Miniato, ottonaio sotto l'Arci- 
vescovado di Firenze. El earnescìals seguente fu messere 
di detta conpagnia Giuliano di Lorenzo di Piero di Cosimo 
de' Medici ; e fecie fare tre belle colizione a tutti e fancin- 
gli di detta Conpagnia, con tante confezione e cialdoncini 
e berlingozzi e trebiano, che fu una cosa maravigliosa. 
E dipoi fecie fare una festa nell'orto di detta conpagnia^ 
con un palco che teneva tutta la loggia e dava la volta 
per insino al monte, ' con un parato tanto bollo quanto 
fu possibile fare; e feciesi detta festa el secondo di qua- 
l'esiraa, di detto anno. Feciesi in detto di perch'el parato 
non fu fatto prima, per la bella cosa ch'egli era. E la so- 
pradetta festa fu la rappresentazione di santo Giovanni 
e Pagolo, Eravi a vedere detta festa Lorenzo de'Medici, 
padre del sopi'adetto messere, e di molti altri uomini da 
bene, e tanto popolo che era una cosa maravigliosa. E tutti 
e fanciugli della conpagnia istettouo in sul palco, massi- 
inamente quegli che avevano indosso veste di drappo : che 
Piero e io Bartolomeo fumo di quegli a starvi. Entrarne 
in detta conpagnia come di sopra è detto e come si veda 
a libro de' sette menbri di detta conpagnia, e dicono cosi 
le nostre partite ; in prima Piero di Bernardo Masi po- 
polo di santo Donato e Bartolomeo di Bernardo Masi po- 
polo di santo Donato, condotti per Yhs. Xpo. 

97. Ricordo fo come, a' di v d'aprile mcccclxxxxij, 
circa di tre ore di notte, venne una scurità di tenpo 



« captavano laude volgari e preci liturgìcbe, si leggeva il Sermone; 
« poi, si pongìiino a sedei-e, et ordinare se v'è a fare nuUa. Faate^ 
giavaiio il giorno del titolare, « quello di S. Mìcbele di Maggio etc.,.>. 
1 fer intendere quello che scrive il nostro Barlolomeo biaogaa cre- 
dere che la Comp&gnla avesse una loggia rispondente in un giardinO> 
nel quale fosse un monticellD naturale a artificiale sino al quale giun- 
gesse il palco di cui parla, scendendo a squadra dalla loggia. 
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e di vento, e cascò da sei saette rnsìeme; lo quali 

in sulla lanterna della cupola di s&nta Mutria del 
Fiore, che fecloao rovinare in cliiesa e fuori di chiesa di 
molti marmi; che v'era tale pezao di marmo, cho non 
l'arebbe strascicato ' dua paia di buoi. Fra* quali im cascò 
un pezzo in chiesa, che fu uno di quei nicchi che si ve^ 
gono in sulla lanterna dì fuori, che si ficcò in (ort'a (lii'i 
di un braccio a fondo; e sfondossi lo irtìbune dello volto 
in cinque luoghi, per la quantità di mai'inì cho rov inorilo 
in su dette trehnne, e casconoo tanti de' marmi, in nrn'o, 
che frtLcassorno del coro una buona parte. E l'm gli altri 
marmi che cascorno, ne cascò un pezzo g^-ande el quale 
dette in sul tetto della casa d'Agniolo Rjnieri,'^ o sfondò 
el tetto e tutti e palchi, e trovossi nella volta fitto più 
d'un braccio a fondo. Fu sill'atto i3l danno, cbe si ponò a 
racconciare, quello che si guastò in un attimo d'ora, degli 
anni più di cinque; e cominciossi mediato ^ a racconoìiirc. 
Dissesi, quando venne questa scurità del tenpo, die fu elio 
Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici lasciò andare uno 
spirito si diceva aveva tenuto legato in uno anello; ol 
quale, si disse, lo liberò e lasciollo andare, in su quid 
punto che venne questa fortuna. El quale spirito, si dicova, 
aveva tenuto parecchi anni in detto anello; e perché era 
malato gravo in detto tonpo, si dicie Io liberò,* 

68. Ricordo fo come, a' di vìij d'aprile mcccclxxxxij, 
mori Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici, cittadino fio- 
rentino, el quale governava Firenze, ed era un valente 
uomo in tutte le cose, e d'un gran consiglio; in modo tale 
eh'era istimato uno de' più savi uomini che fusBÌ in tutta 



^ Nel COB. Miracieat». 

^ n Landucei a (jue&ia data tcrìre ebe qnesle prcxo di mamio colpi 
la casa di l^uca Keuten la ijual» enr» dirimpetto atta Porta Ut M, M. 
de( Flore chi va a' Servi, 

3 ImuKdiato, imwedialamgnte; parola the 9pwo vu> 

4 Né rAmmirato, né il Laoducci, né il lupini, sé altri cb' io ricarAi 
IwitasB <ii %ue*U «uana <;j'«d«Bia, dH il DO«lro eertairwale t^cctAnv 
dalla tioeea iM popolo. 



CoMxiiua 



— 18 — 

Italia. Ed eni benfiToluto dit tutti e signori del mondò 
pe' sua htioni consigli, e fu molte volta presentato da' si- 
yiiiori d'Italia e fuori d'Italia, fra' quali lo mandò a pre- 
senl.aro el gran soldano di Babbilonia, e mandorli a do- 
nare più animali vivi, de' più begli e de' più mai-dvigliosi 
che mai si vedessino iti queste pai'toj fra' quali v'era uno 
animale clie si chiamava giraffa, die aveva la testa sua come 
una vitella, sanza corna, e aveva ol pelo rossigno, e aveva 
le ganhe dinanat alte circa di tre braccia, e quelle di drleto 
circa a dua, e aveva la coda sua come una vitella, el 
collo lungo circa di iiuattro biaccia; e mangiava d'ogni 
cosa, ed era agievole quanto uno agniello. Mori el sopra- 
deito animale in ispazio di poco tenpo, perché alzando el 
capo percosse in uno cardinale ' d'uno uscio, e di quello 
si mori. Et el sopradetto Lorenza, quando mori, lasciò tre 
figliuoli masclii, che '1 maggiore aveva nome Piero, el 
quale aveva per donna una figliuola di...,^ el secondo 
era cardinale et ancora al presente è, e il tei'zo si chiama 
Giuliano. E sopradetti tre sua figliuoli regniorno poco 
tenpo in Firenze, che fumo cacciati e fatti rubegli pel 
cattivo governo del primo come di sotto sì farà memoria. 
Tanto quanto fu danno della cittìi che '1 sopradetto Lo- 
renzo morissi, tanto fu poi utile che e' figliuoli fussino 
cacciati ; e d'ogni cosa ne fu cagione el cattivo governo 
del sopradetto Piero. 

60. Ricordo fo come, a' di sxvij di maggio mcccclxxxxiij, 
si fecie capitolo gienerale aUa Osservanza di santo Fran- 
ciesco da Saminìato, e raguntivisi frati milleseciento o più, 
che ae venne di tutto el mondo. E feciesi, in detto di, 
in Firenze, una solenne pricissione die v' era de' frati di 
detto ordine più di quattroeiento ; et in sulla loggia de' 
Signiori vi predicò el beato Bernardino da Feltro, el quale 
era fi-ate di detto ordine; e di poi celebrorno una solenne 



t cliiamavauBi carcttnatl alcune pietre quadrangolari cbe ponevano 
ai lati dati« [ìotle póe t&'^géi-ts l'Ai'chUrav<i. 

i Gioé AiroDBliia di Roberto Ornai Conte di Tagliaaoiici «d Albi. 
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d'acqua e di vento, e cascA dii sei saette insìeine ; le quali 
dettono ìq sulla lanterna della cupola di santa Maria del 
Fiore, elle feciono rovinare in chiesa e fuori di chiesa di 
molti marmi; che v'era tale pezzo di marmo, che non 
l'arebbe strascicato ' dua paia dì huoi. Fra' quali ne cascò 
un pezzo in chiesa, che fu uno di quei nicchi che si veg- 
gono in sulla lanterna di fuori, che si ficcò in terra più 
di un braccio a fondo ; e sfondossi le trebune delle volte 
in cinque luoghi, per la quantità di marmi che rovinorno 
in su dótte trehune, e caseonne tanti de' marmi, in coro, 
che fracassorno del coro una buona parte. E fra gli aUri 
mai-mi che cascorno, ne cascò un pezzo g^rande el quale 
dette iu sul tetto della casa d'Agniolo Rinieri,* e sfondò 
el tetto e tutti e palchi, e trovossi nella volta fitto pili 
d'un braccio a fondo. Fu siffatto ci danno, che si penò a 
l'acconciare, quello che si guastò in un attimo d'ora, degli 
auni pili di cinque; e cominciossi mediato ^ a racconoìare. 
Discesi, quando venne questa scurità del tenpo, che fu ohe 
Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici lasciò andare uno 
spirito si diceva aveva tenuto legato in uno anello; el 
quale, si disse, lo libere e lasciollo andare, in su quel 
punto che venne questa fortuna. El quale spirito, si diceva, 
aveva tenuto parecchi anni in detto anello ; e perché era 
malato grave in detto tenpo, si dicie lo liberò.* 

68. Ricordo fo come, a' di viij d'aprile mcccclxiucij, 
mori Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici, cittadino fio- 
rentino, el quale governava Firenze, ed era un valente 
uomo in tutte le cose, e d'un gran consiglio; in modo tale 
ch'era Istimato uno de' più savi uomini che fusai in tutta 

I Nel ms. stracioato, 

i II Landuccì a questa rtala scrive che questo pezso dì marnio colpi 
la casa di Lìica Kenieri la (juale era airtmpttto alla Porta ttt S. M, 
éel Fiore che va a' Ser'vt, 

3 Immediato, iminedìatainenee: parola che spesso usa> 

* Né i' Ammirato, né il Laiiducci, né il Labini, iiS altri cb' io ricordi 
parlano di questa siraiin credenza, ube il noHtro certamente raccolse 
dalla buuca d«l popolo. 
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el terzo fu Franciesco di Yalori ; «1 quarto fu Pier 

Filippo di Pandolflni; ei quinto fu messer Puceio 

di Antonio Pucci; el sesto et utimo fu Piero di Lorenzo 
ile' Medici. Anrloruo a, ordine molto sontuosamente, ia 
modo ch(3 feciono vergoguia a tutti g'ii alti'i iiihasciadori 
dell' altre potenzie ; che non vi renne inbascieiia nessuna 
elle fussi meglio a ordine che questa, si di vestiti come 
di servidori, Ciascuno de' sopradetti inbasciadoH aveva 
seco venti scudieri a, cavallo, e quattro istafieri bene a 
cavallo e meglio vestiti ; e Piero de' Medici n" aveva cin- 
quanta, e dìmoltt stafleri et un numero grande di cariaggi; 
e non fu mai di nessuno die in Roma e sopradetti in- 
bascladori non mutassìno vestire, e fu fatto loro dal pon- 
teficie onore grandissimo, 
74.1 _ 75. ì 

76. Ricordo fo come, a' di xx di gtenaaio mcccclxsixiij,. 
el di di sauto Bastiano, nevicò in Firenze in modo tale 
che gli alzò la neve per le vie presso a uti braccio; e 
fu in detto anno uno grandissimo freddo, in modo talft 
che si vedeva gittare fuori delle finestre uno catino 
d'acqua calda, e mediato che l' era in sulle lastre, ell'ei"» 
diacciata; e durò la soprtidetta neve in Firenze un mese 
o più, e diacciò Arno tra' ponti di Firenze da banda a 
banda; et in detto anno si seccò, pel freddo grande che 
fu, una gran cosa di vigniè e di vite di questi nostii 
piani; e cosi di molti ulivi et allori e melaranci, de' quali 
ne eanpò molti pochi. Dicono questi nostri antichi eh© 
a Ictro tenpo non ricordono nevicare in Firenze mai, per 
una volta sola, tanta neve quanto fu questa di questo di. 
Pigliossi una moltitudine grande d' ucciegli d' ogni r^ 
gione ; e questo intervenne perché non trovavano nulla 
da beccare. 



1 Bernardo coalUiitEce la dote dell' A^iola e della Romola sua fi- 
gliuole. 

i Piefo, &T0 del nostro, da a. pi|!ioti« una casa di ria del l'epe a Mi- 
chele di Jacopo Tnaestì'o at murare. 
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77. Ricordo fo come, a'di viiij di iiovenlire mcccclxxixiiij, 
in domenica, fu cacciato di Firenze Piero di Lorenzo di 
Piero di Cosimo de' Medici e dua sua fratelli, cioè el 
cardinale e Giuliano. E quali fumo cacciati, alle cag-ione 
del sopi'iidetto Piero, dal popolo di Firenze, perché el 
sopi-adetto Piero dette le fortezze delle cittadelle di Pisa, 
e (juelle di Livorno e di Serezana e di Serezaiielio e di 
Pietra Santi e di tutti e loro contadi nelle mani de' re 
<]arlo di Francia, sanza vera i licenzia della Signioria di 
Firenze. El sojjradetto re era stato tenuto ndHeto qui 
dalla nostra Signioria di Firenze, di no gli dare el passo, 
<:irca di dua mesi, a l'entrare del nostro,^ di verso Se- 
rezana, perché venne di li», e di poi a Pisa. El sopra- 
detto Piero de' Medici, perché lui si può dire che gover- 
nassi Firenze, la Sig-nioria lo mandò incontro al sopra- 
detto re, e dettegli di eomraessione gli dessi el passo e 
vettovaglia a lui e a tutte le sua gionte; e lui andò e 
dettegli tutte le sopradette fortezze nelle mani, et ancora 
el passo, e ciò che a lui piacque. El sopradetto re gli 
promise che, alla tornata sua, rìstituii'cbbe ogni e qua- 
lunque cosa avessi avuto, libero e salvo come 2:li fumo 
date ; e questo, dieie, faceva per poterti l'itornarsi in Fran- 
cia più sicuro. El sopradetto Piero, dato che gli ebbe le 
sopradette cose al sopradetto re, se ne venne a Firenze 
con più di dento eavagrli, che assai ve n' era che gli erono 
iti incontro; entrò in sabato presso a otta di desinare, 
a' di vii) del sopradetto mese, e fugli fatto un grande 
onore quando entrò drente. Entrò per la porta a santo 
Friano, e fi'a di fuora e drento, in Firenze, v' era più 
di trecienta fastella di scope, nel mezzo della via; e quando 
passava, per magnificienzia, in tutte messono fuoco.' Eravi, 



* OoBl il ma, 

* Cioè all' entrala nel uoatro territorio. 

3 Di questo ritorna trionfale di Piero de' Medici non parlano né il 
Lasduccl uè il Lctptiii aé V Ammii'ato, e p.ire smentito da. fatti cl)€ poi 
avvenDsro, 
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a vederlo passare, un popolo grande: di poi se n'andò 
a casa sua, e quivi v' era ordinato di molto pane e vino 
per clii ne voleva; pert-hé gli era drieto dimolto popolo 
per vedere la magni fidenzia dell' entriiUi sua. Dipoi la. 
domenica vegniente, cioè a' di viiij del presente, come di 
stjpra è detto, el sopradetto Piero, dopo desinare, in su 
l' entrare del vespro, si parti da casa sua et andossene in 
verso la piazza de' Signiori, lui e cierti stafierì usava, 
menarsi drieto armati, è non so che altri cittadini, e vo- 
leva andare in palazzo- per la lettera del benservito; e 
quando e' fu alla porta del palazzo die voleva entrar» 
drento, gli fu ditto che se voleva enti'are die entrassi 
solo, e quivi drento alla guardia del palazzo si era Ia- 
copo di Tanai de' Nerli, el quale era gonfaloniere di 
conpagnia, el quale fu quello che se gli fecie incontro a 
digli che se voleva entrare drento eli' entr-assi solo. E 
quivi era ordinato, come egli entrava drento, di dagli 
d" una roncola in sulla testa e ammazarlo ; e quegli che 
erano con esso lui s' avidano del tratto, e nollo lasciorno' 
entrare drento; anzi lo tennano e diseostorollo di quivi, e 
ritii'oronsi in suUa piazza. E in su quella cosa si cominciò 
a levare un po' di rumore, in modo che si parti di piazza 
et andossene in vei-so casa, lui e que' sua seguaci, et ar- 
moasi e montò a cavallo et usci di casa. In quello la Si- 
gnoria ordinò gli fussi dato bando, e-confinato per sempre 
fuori de' confini e distretto di Firenze miglia ciento, a. 
lui et al cardinale et a Giuliano sopradetti, e non osser- 
vando detto bando, s'intendessiao essere rubegli, e tutta 
la loro roba andaro in comune. E quando el banditore arrivò 
presso al canto de' Medici, ebbe paura ; > e' voleva bandire 
quivi, e luì lo chiamò che andassi a bandire più là su; & 
bandito eh' egli ebbe, al sopradetto Piero gli entrò paura 
a dosso, che nessuno de' sua amici non si levò in suo> 
aiuto; anzi tutti si stavano a guardare le case loro. Al- 



I Piero, non il banditore ebb« paura. 
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lotta, veggendosi abbandonato dagli amici sua, se n'andò 
inverso ìa porta, a santo Gallo e prese la volta di Bo- 
lognia, El Cài'didale si vesti a uso di frate di santo Fran- 
ciesco et andosseiie alla volta di Roma, lui e fWuliano 
suo fratello. Et iu quello cominciò a suotiai'e a. puliixm al 
martello ; el popolo di Firenze si levò e prese l' arme ; e 
gonfalonieri dì conpagnia corsouo la terra pel popolo e 
per la libertà di detto popolo; ed ia detto di andù n. sacco 
in Firenze santo Antonio dalla porta a Faenza, el quale 
teneva allora el sopradetto cardinale, et andò a sacco la 
casa di Antonio di Bernardo Miniati e quella di ser Gio- 
Tanni da Pratovecehio, e fu morto, in sulla piazza de' Si- 
gnori, el Fede (sic) famiglio d'Otto el quale aveva la 
divisa del sopradetto Piero in gamba. Allora se gli accostò 
uno con una i*oiicola e disseglir * cavati coteste calze »; 
e' se ne fede beffe e non se le volle cavare : mediato gli 
diede quella roncola in sulla testa e lasciollo quivi in 
terra morto. Et un altro trovò pure, in piazza, Giovan 
Franciesco Tornabuoni, armato e a cavallo, o dettegli 
d'una partigiana per taglio a traverso al viso che gli feci© 
un. frego crudele; et ancora l'ammazava, senoncbé v'entrò 
giente di mezzo che gniene levorno dinanzi. E fu preso, 
nel sopradetto di, Antonio di Bernardo e ser Giovanni da 
Pratovecehio, et ancora uno che si chiamava el Cegina, el 
quale isiava a casa in via Mozza da santo Barnaba, i che 
andò a sacco ancora parte della i-oba sua, perché stava 
sempre in casa el aopradelto Piero, perché facieva sua 
faciende. El sopradetto Antonio di Bernardo fu iupiccato 
alle finestre del Bargiello, circa d'un mese dopo U caso. 
Pur niente di manca, da che fu preso pei' intino a che 
fu morto, istette sempre in prigione. El sopiudetto sei- 
Giovanni fu confinato per senpr© nella cittadella di Volter- 



' via Mona, da santo Bernaba ara quella via che muove dalla 
piazza di San na.rnaba ed è oKGTi conosciuta col nome ài Vìa San za> 
nobi. Vedi .4rch. di Stato ; Riotroa (tede ease (ti Firenze dtlV anno 
iò6l. Quartiere 3. Otovanni, 




— 24 — 



ra, giii da bassa, che aveva Y aequa presso a manco di tre 
braccia; fu ristìtuito e cavato di detto luogo, e liliero, che 
v' era stato circa di dieci anni. El sopradetto Cegina ri- 
mase sostenuto o stette sostenuto i>ii'L di sei mesi, ed ebbe 
da tre volte el comandamento dell' anima, e perché e gli 
ebbono da lui dì molti segfeti et livevatio a tutte l' ore, per 
quello lo sostennano tanto; pur, poi, una mattina a buon 
otta, gii feciono tagliare la testa nella corte del Bargiello. 
Una >tuona parte delle sopradette cose, gli Otto die erano 
a quel tenpo, le t'eciono rendere alle sede de' sopradetti. 
Quando fu el sopradetto caso era gonfaloniere di giustizia 
Franciesco di Martino dello Scarfa. El sopradetto Piero 
e Giuliano de' Medici furono fatti rubegli in fra pioco 
tenpo, perché roppono e confini che erano istati dati loro ; 
e tutta la loro robba e possessione si andorno in coraiine 
e rendessi allo incanto a chi pitì ne dava. 

78, Ricordo fo come, a'dixvijdt novenbre Bicccclsxxxiiij, 
in lunedi, dopo desinare mediato, entrò in Firenze e' re 
Carlo re di Francia, con uno esercito tra pie e cavallo 
di più di ventimila conlmttenti, che ve n'era più di do- 
dicimila a cavallo. Aveva aeco, secondo si dicieva, sessan- 
tamila eonbattenti, tra pie e cavallo, che e' resto aliog- 
giorno pel contado. El sopradetto re andava per acqui- 
stare e' reame di Napoli, clie n' ora re e' re Ferrando, 
el quale era vecchio, el quale mori inanzi eh' e' re di 
Fra,ncia entrassi in Firenze; e succiesse re, dopo lui, 
un suo figliuolo el quale era guercio, e un teiribile 
uomo, era d' età di circa dì quarantacinque anni, et 
aveva un suo figliuolo che era d' età di circa di venti- 
cinque anni, che, al quale, rinunziò e' reame et incoro 
noUo re di Napoli, innanzi eh' e' re di Francia fusai in 
Roma; o lui venne alla canpagnia colle giente de l'arme. 
El sopradetto re di Francia venne in sul nostro per la 
via di Serezana e di Pietrasanta^ e di poi venne a Pisa, 
e quando entri in Pisa si levorno e pisani e cominciorno 
a gridare libertà e ribelloronsi dalla Signioria di Firenze, 
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loro e tutto e' loro contado, e coniineiortio a fare la Si- 
gnioria da pfsr loro, et a mandare e gpoYeraatori alle lorn 
i^astella, e reggiei'si e governarsi da loro, E quando el 
i"e di Francia si parti di Pisa^ lasciò loro le cittadelle 
libere et ancora la terra, e medialo eh' egli usci di Pisa, 
che venne in verso Firenze, cominciorno e sopradetti pi- 
sani a guastare le cittadelle e fortezze di Pisa et a cac- 
ciare via tutti e tiorentini che v' erono drenlo, e tolgono 
loro la maggior parte del valsente loro. Entrti in Firenzu 
al sopradotto re di Francia per la porta a santo Friano, 
cavossi la porta dì gangheri e levossi via la saraciru'sca, 
tì Bbarrossi ogni cosa ; e venne giù per borgo san Friano 
« pel Fondaccio, per insino al ponte Vecchio, e passò 
Arno di sul ponte Vecchio, e venne per por santa Maria e 
per Vacchereccia, e per Piazza, e passò lungo la porta del 
'palazzo dei Signiori, la quale era serrata, e andò giti dal 
Bargiello e da' lioni in verso il palagio del podestà e da 
santa Maria in Campo, e dall'Opera di santa Maria del 
Fiore e dalla \n&izii di santo Giovanni, che sopra la 
piazza era appiccato le tende come s' usa appiccare per 
tianto Giovanni; entrò per la via de' Martegli e andò a' log- 
giare nella casa che fu delle rede di Lorenzo di Piero 
4i Cosimo de' Medici, come era ordinato per la Signiorìa 
di Firenze alloggiassi. E quivi era pi'ovveduto per lui 
come si conveniva a uno simile re, et inanzi eh' el sopra- 
detto re entrassi in Firenze di circa di quindici di, venne 
certi frajizeai in Firenze, è quali andavano veggiendo tutte 
le case di Firenze, e quelle che piacevano loro quelle 
Begnavano col giesso 1' uscio da via, e facievonvi drento 
cierti segni che mostravano chi v' aveva a stare drento, 
e quali segni intendevano da loro. E come egli ebbono 
acconpagniato el sopradetto re, per iasino in casa, tutte 
le sopradette giente ciascuno se ne andò alla stanza che 
era segiiiata per luì, e quivi era diputato pel padrone 
della casa una camera o dua, secondo quanti erano allog- 
giarvi, E tutte le case di Firenze tenevano, la notte, uno 
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lume alle finestre, (^ome era ordinato tenessino. Fu Ten- 
trata sua una delle lialle cose che si vedessi mai : a vedere 
Ih. magnifìcienzia de' Signiori eh' erano con easo lui, tutti 
bene a cavallo, e meglio armati, con barde tutte coperte 
di broccati d'oro, che veramente era una cosa tanto superba 
quanto meJ si vedessi. Feciano le sopradette giente qual- 
che superchieria nella terra e pel contado, come di volere 
mangiai-e e bere sanza piigare : anzi direi e farci qualche 
pag-amento di farei villania, * e bisogniava avere pazienza. 
Et ancora presono qualcuno e posogli la taglia in Firenze, 
pui- dì povera giente. Mentre eh' el sopradetto re istetie 
in Firenze non si pajrù mai ^'abella alcuna di cosa che en- 
trassi o uscissi di Firenze. Più volte, mentre eh' el sopra- 
detto re era in Firenze, si levò la terra a remore, e serrossì 
e trafichi e correvasi ciascuno alle sua case a fare buona 
guardia, in modo che loro e noi istavamo con gran so- 
fspetto ; in modo tale che comenciomo a venire in fastidio 
al popolo, et il popolo cominciò a pigliare quore in mo' 
che ne fu molli qualcuno di loro segretamente, per le 
loro superchierie facievono e volevano fare, essendo in 
casa nostra ; in modo che se ci avevano a badare più che 
non ci badorno o' portavano pericolo di non ci lasciare la 
vita tutti o buona parte. * EI sopradetto re era piccolo di 
persona, brutto di viso, 1© spalle grosse, el naso aquilino 
et ancora aveva e pie ad usa d' oca, le dita a|i[(iccate iu- 
sieme, ed era d' età di circa trenta quatro anni. Partissi 
di Firenze a' di ixviij di novenbi'e sopradetto, in veoerdi. 
che pioveva; dissesi si parti per sospetto e per paura gli 
entrò a dosso, per uno inbasciadore che fecie la Signioiia 
di Firenze, che fu Piero di Gino Capponi, el quale gli 
andò a dire da paite della Signìoria, che se egli non s'an- 



I Intrudo : kttzì, a dir loico di farci qualclie pagamento, osavano di 
farcì Tìllanja. 

' Intendo; obe quand'anche i Francesi ci avessero badati, os«la 
sorre^Lìati pid di quelio che non fecero, aTrebbero corso pur sempre 
pericolo di lasciarvi la vita tutti d buona parte di esai. 



27 



dava con Dio, che sonerebbono la campana a martello, e 
farebbono armai'e ol popolo e venii'e tutto el contado in 
Firenze armato, e darebbono loro commestione di' eglino 
ammazassino e ruliassino quanti franzesi si trovassi. Et an- 
cora el sopradetto inb!\sciadore prese e capìtoli che la 
Signioria aveva fatto con esso lui, e feciene dento pezzi 
e partissi di casa dove abitava el sopradetto re, tutto 
crucciato, in modo tale che gli entrò siffatto el sospetto 
a dosso al detto re, eh" el gioi'no vegniente s' andò con 
Dio, ganza fare dipartenza alcuna, come se lussino gient» 
di passaggio ; et uscirno per la, porta a santo Piero Gat- 
tolini et andorno alla volte de' reame di Napoli; e quello 
acquistorno con prestezza e con ucuisione di circa ottomila. 
persone; la quale uccisione fu in Capova: e restò ac- 
quisto saàza colpo di spada. 

79. Ricordo fo come, a' di ij di diceabre 1494, si feeie 
parlamento, e fu in martedì, in sulla piazza de' Signiori 
di Firenze, e la Signioria venne iu ringbiera; ed era 
gonfaloniere, in detto tenpo, Franciesco di Jlartino dello 
Scarfa. ^ Et in sulla sopradetta piazza si ragunó tutto el 
popolo di Firenze; et in detto di non si stette a bottega. 
Era ordinato per la Signioria, mentre eh' ei popolo era 
in piazza, el loro canceliere el quale dimandassi se '1 
popolo era contento a quello eh' e maguiflci Sìgiiiori vo- 
levono che si faciessi ; che tutte le so[iradette cose lesse 
el sopradetto canceliere in presenza del sopradetto popolo; 
e quelle coso che pareva al sopradutto popolo si faciessi, 
avevano a rispondere di sif gridando ; e quelle che non pia- 
cevano, a rispondere di no. A ogni e qualunque cosa ri- 
sposoDO d' essere contenti. Et a tenpo della sopradetta 
Signioria si ristituì tutti e rubegli e confinati della città 
di Firenze, e quali fussino istaii confinati per insino al 
di che pigliorno la loro Signioria; e di tutto ne fu con- 
tento el sopradetto popolo; che in quel tenpo tornù di 
molti cittadini di casate antiche di Firenze, e di quegli 

» L' AHunir&to T. T, iisg, 353, lo GÌìittma. Francesco Scarsi. 
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clie furao confìniitl per iusino ugli avoli loro, che venì- 
va.no a esser nati, e padri loro, tli fuori; che de' quali 
ne tornò assai clif vennono a rieonosciei'e la patria loro « 
la loro antichità; stettonvi cii-ca d' un mese o dua, e di poi 
si ritornorno dove erano iiati et allevati ; perché avevano 
in (pie' paesi possessione e donna e flgliuole, et erono 
accasati là come se in Francia et a Ferrara et ancora in 
altri paesi. E assai si fermorono in Firenze: eonteronne 
fjiialche casata di quegli che toi'iiorno et ancora di quegli 
che ventiono, cioè: Peruzzi, Frescobaldi, Strozzi, Neroili, 
Pitti B Pazzi, et ancora Loi'enzo e Uiovanni fi-ategli e tì- 
grliuoli di Franeiesco de' Medici, et anconi di molti altri 
eli' irt laseierò imii-ieto per abreviare lo scrivere. 

80. Ricordo fo come, a' di vj di raaj'zo mcccclixxiiiij, 
la Signoria di Firenze co' sua collegi, ordìnorrvno di fare 
grazie et ancora in detto di si vinsano pegli consigli com& 
■g] costumava fai'e. Le quale grazie fumo queste, cioè; 
tutto quelle persane che avessino debito, loro o loro an- 
tichi, col comune di Firenze, per conto di sua gravezze. 
Et in quello' che ciascuno fussi gi-aziato dagli uomini che 
furilo fatti pegli consigli, pagando in fral tenpo e termine 
per loro oi'ilinato, s' intendeva ciascuno esser canciellato 
di tntto el debito aveva col sopradetto comune di Firenze. 
E sopradetti uomini, che fu dato loro V alturità di fare 
le sopradette grazie a ohi le voleva pigliare, fumo questi, 
cioè; in prima pel quartiere di santo Spii^ito, che fumo 
tre, Pegolotto di Bernardo Balducci e Giovan Batista di 
Franciesco Giovanni, et Antonio di Sasso di Antonio Sassi; 
e pel quartiere di santa f , die fumo dua, Bartolomeo di 
Domenico Giugni e Giuliano di Franciesco Salviati ; & 
pel ([uartiere di santa Moria Novella, che fumo dua, 
Piero di Nicolò Popoleschi e Domenico di Bernardo Maz- 
zìnglii; e pel quartiere di santo Giovanni, che fumo tre, 
Oino di Giuliano Ginori e Pagolo di Francesco Falco- 



t [Dteudi: E al momeuto olia. 
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nieri e Majzeo (li (ìiovanni Mazjei: e qitiili tutti fimio dieci. 
E questo fu el loro provveditore, ciuò Biudaccio di Fran- 
cesco EoniiisegTii. E questo fu el loro notaio, cioè ser 
Nicolò di Cristofano Ferrini. Bernardo, mio padre, prese 
le grazie di tutto el debito che aveva in comune per conto 
delle gravezze sua, et ancora quello dì Piero di Tomaso 
di Cienni suo padre, e (jagù d'og-ui e qualunque debito 
av'essi in comune di Firenze, per conto delle gravezze 
cosi sua come di suo padre, come di sopra è detto, per 
resto di lire centoquaiantanove e soldi v; e pagò, a' dì x 
dì marzo sopradetto, fioritii uno larjirlji e lire dua e soldi v, 
e quali pagò di conti a Giovanni Soldanì camarlingo alle 
prestanze. Ancora pag-ò a Manette di Girolamo, camai'- 
lingo al sale, per conto di Piero suo padre, cioè pag^ò per 
ogni resto nove grossoni, cioè lire Irti e soldi iij, come si 
vede a sua entrata a carte 112. 

81. Ricordo l'o come, a" di xij d'agosto mcceclxxxxv^ 
fralle dieci et undici ore, come piacque a Dio, minina Ca- 
terina mia madre e donna di Bernardo mìo padre, morì 
e passò dì questa presente %'ita, cuius anima requiescat 
in pace amen; e lasciò dopo se detto Bernardo suo ma- 
rito e mio padi-e e cinque Jìgliuoli e quali sono questi 
eh' io contei'ò qui da pie, cioè : in prima Piero e per se- 
condo Bartolomeo, el quale sono io, e per terzo Mariit, 
e per quarto .\gniola, e per quinto et utimo Nicolò, .suoi, 
e di detto Bernardo, figliuoli. Et in detto di, fn seppellita 
nella chiesa di santo Donato tra' Vecchietti di Firenze, 
Delia prima sepoltura dentro dell'entrare della porta jji'iii- 
cipale di delta chiesa. Mori d' età di quaranta anni in circa. 

82. Ricordo fo come, a' di viiij d'ottobre nicccclxxxxv, 
Bernardo mio padre ritolse per sua donna monna Mad- 
dalena lìgliiiolu fu di Leonardo d'Anbiuogio Ijiadaiuolo alla 
piazza del Grano dì Firenze, e nipote di Bartolomeo d'Au- 
bfuogio, e siroccliia carnale dì Francesco biadaiuoli alla 

B sopradetta piazza del Grano, et in detto di s' impalmò, che 
I fu in venerdì, presente le sopradette persone et altri. 
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83. Ricordo fo come, a' di x.j d'ottobre mopcckxxxv, 
Bernardo mio padre dette l' anello e sposò la sopradetta 
monna Maddalena, rop:ato ser Giardino di Piero di Lucio 
da Montevarchi, notaio fiorentino. 

A' di xsv di detto, el sopradetto Bernardo menò la so- 
pradetta monna Maddalena a casa sua, e fu in domenica, 
« consumò el matrimonio, che fu nella c;isa che e* teneva 
a pigione d'Andrea del maestro Ugolino Ugolini. 

A' di sxvij di detto, el sopradettu Bernardo confessò 
avere avuto, per dota di detta monna Maddalena sua 
donna, fiorini trecii-nto di suggiello in questo modo, cioè: 
fiorini dueg-ientocinquanta di monte guadagnati, el resto 
tra danari e donora; rog-ato ser Andrea di ser Giovanni 
Mini, notaio fiorentino, sotto detto di, 

A' di xxvj di ottolire mcccelxxxsv, Bernardo sopradetto 
pagò la gabella di detta dotA a Piero di Nicolò RidoLfl 
<amai'liiigo della gabella de' contratti di Firenze, come ap- 
pare al suo eanpione a e. 71. Pagò in tutto fiorini diciotto 
« lire dua e soldi v e danari yiij ; e più come appare a' libro 
D di detta gabella, a carte 103 num. 1 Kì, 

84, Ricordo fo come, a' di xiij di marzo ineccelxxxxv, 
Bernardo mio padre comprò da Filippo di Filippo Lippi 
dipintore, un pezzo di terra posta nel popolo di santo 
Michele Btsdomini di Firenze, cioè in via Ventura; el 
sopradetto pezzo di terra è di larghezza di braccia dieci 
in circa, e va indrieto braccia trentotto in circa, et apar- 
tiensi in detta conpra, dal lato di nanzi inverso la via, 
un fondamento fatto, el quale fecie fare el sopradetto 
Filippo, et ancora un muro dalla banda di drieto, vecchio, 
el quale chiude la detta terra da un podere che è dalla 
banda di drieto, el quale podere si è dello spedale di s. 
Maria de' Nocienti: e confini di detta terra sono questi, 
cioè: a primo via, et a secondo Giuliano di Nicolò le- 
gnaiuolo, a terzo monna Anna, donna fu di Antonio di 
Giovanni, vocato Tonìaccio, e quarto el srq>radetto podere 
de' Nocienti ; per priegio di f. diciassette larghi d' oro in 



oro ; portò el sopradotto Filippo di conti a ogni spesa e 
gabella che vi fussi su del sopradetto Bernardo; la quale 
terra à conprato el sopradetto Uernardo per fare una 
casa, rog'ato aer Giovanni di ser Marco, noUio fioren- 
tino, da Romena. ^ 

A' di xxviij d'aprile meeeclxxxxvj, Bernardo sopradetto 
pagò la gabella della sopradetta teri-a, e d'un altro pezzo 
coopi'ù da moDiui Anna vocata nel sopradetto ricordo, 
come si vede inanzi in dette carte. 

85. Ricordo fo come, a' di xxij di marzo mcccclxxxsv, 
Berruirdo raio padre conprò da monna Anna vedova, donna 
fu d'Antonio di Giovanni, vocato Totiiaceio, da Norcia, el 
quale i'u già canovaio dì Lorenzo di Piero di Cosimo de' 
Medici, un peiszo di terra con fondamenti e muro fatti di- 
nanzi e un poco dallato, e quali aveva cominciati per 
voler fare una casa per se ; et ancora uno muro veccJiio, 
el quale è dalla banda di drieto che chiude deità terra 
da un podere clie è dello spedale di santa Maria de' No- 
cienti, el quale muro vecchio è d'altezza di circa di sei 
braccia et à questa medesima altezza; et el sopradetto 
muro, drieto a quel pezzo della terra, conprò dal sopra- 
detto F'ilìppo.* E confini di detta terra sono questi cioè : 
a, primo via, a secondo Baldassarre di Giovanni fahro, a 
terzo ol sopradotto Bernardo mio padre, a quarto el so- 
pi-adetto podere de' Nocienti ; per pregio di f. tréntatre 
larghi d'oro in oro, portò monna Anna sopradetta di conti 
a ogni spesa e gabella che vi fussi su del sopradetto Bei- 
nardo; la qual terra è posta nel popolo di santo Michele 
Bisdoniini di Firenze, in vìa Ventura, alato a quel pezzo 
che fonprò da Filippo dipintore. El sopradetto pezzo dì 
terra è di largii ezza di braccia dodici incirca e va iu- 
drieto braccia trentotto incirca, la qual terra k conprato 



1 NoQ ho trovato questo contratto iteì FrotocoUi di aer Giovanni 
di sar Marcu da Uornuma, coaaerrali iiiiJrArish. di ^tato. 
* Lìppi. 
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el Bopradetto Bernai'do per fare una casa et accozarla 
insieme con quel terreno conprò dal sopradetto Filippo, 
per fare una casa sola d'ogni cosa per suo aliìtare; ro- 
gato sei' Giovamii di ser Marco da Romeoa, notaio fio- 
rentino. 

A' di xxviij d'aprile mcccclxxxxvj, Bernardo sopradetto 
pagò la gabella di detti dua pezzi di terra, cioè quello 
conprò da Filippo dipintore o quello cbie conpròda monna 

Anna a (sic) camarlingo della gabella de' contratti 

dì Firenze, al suo canpione .... (sic) pagò in tutto f. dua 
largiti d'oro i» oro e grossoni diciotto d' aviento e d. v 
piccioli, come appare a' libro .... (sic) sotto la portata 
di detto ser Cìiovaniii da Romena. 

A' di xsiiij di settenlire mcccclxxxxvj, Bernardo sopra- 
detto riscosse, da detto ser Giovanni da Romena, detto dua 
conpr*e iscritte ìa carta pecora, e costorogli 1. dua e s. ij 
piccioli, cioè sei grossoni d'ariento. 

f Sii. Ricordo fo come, adi primo di maggio meccclxxKXTJ, 
messer Daniello di Landino di Vanni Giani, priore della 
chiesa di santo Piero di Valdarno di sopra, si fecìe frate 
iu santo Marco di Firenze dell'ordine de' frati osservanti 
di santo Domenico, e detto di fu vestito in abito di detti 
frati e fugli posto nome frate Bonifaaio. El sopradetto frate 
e monna Caterina, che fu mia madre, crono nati dì dua 
frategli carnali : el sopradetto messer Daniello, quando si 
fecie frate, era d'età di circa trenta anni; quando sì fecie 
frate non aveva ancora cantato messa, ma cantoUa di 
poco tenpo che fu fatto frate, perché era dotto quando si 
fecie frate. 

A di primo di maggio mcccclxxxxvìj, detto messer 
Daniello, vocato fi'ate Bonifaaio, fecie professione in detta 
regola. El sopi'adetto frate Bonifazio mori (inasto di sedici 
inanzi di circa di tre ore, di gienuaìo 1526, frate in detta 
religione, e seppellissi in detto di. 

87, Ricordo fo come, per inaino a' di xxiiij d'ottobre 
mcccclixxxv, ser Franciesco d'Agniolo dì Vanni Giani 
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oro ; portò el sopradetttì Filippo di conti a ogni spesa e 
gabella che vi fussi su del sopradet.to Bernardo; la quale 
terra a conprato el gopi'adelto Bernardo per fare una 
casa, rog^ato ser Giovanni di ser Marco, notaio fioren- 
tino, da Romena. ' 

A' di xxviij d'aprile mcccclxxxxvj, Bernardo sopradetto 
pap:à la gabella della sopradetta terra, e d'un altro pezzo 
conprò da monna Anna vocata nel sopradetto ricordo, 
come si vede ìnanzi in dette carte. 

85- Ricordo fo come, a' di xxij di marzo mcccclxxxxv, 
Bernardo mìo padre conprò da monna Anna vedova, donna 
fu d'Antonio di Giovanni, vocato Toniaccio, da Norcia, el 
quale fu già canovaio di Lorenzo di Piero di Cosimo de' 
Medici, un pezzo dì terra con fondamenti e muro fatti di- 
nanzi e un poco dallato, e quali aveva cominciati poi' 
voler fare una casa per se ; et ancora uno muro vecchio, 
el quale è dalla banda di drieto che chiude detta terra 
da un podei'e che è dello spedalo di santa Maria de' No- 
cienti, el quale muro vecchio è d'altezza di circa di sei 
bi-accia et à questa medesima altezza; et el sopradetto 
rauro, drieto a quel pezzo della terra, conprò dal soprar 
detto Filippo.* E confini di dotiti terra sono questi cioè : 
fk. primo via, a secondo Baldassarre di Criovanni fabro, a 
terzo el sopradetto Bernardo mio psidre, a quarto el so- 
pradetto podere do' Noeienti ; per pregio di f. trentatro 
larghi d'oro in oro, portò monna Anna sopradetta di conti 
a o^'ni spesa e gabella che vi fussi su del sopradetto Ber- 
nardo; la qual terra è posta nel popolo di santo Michele 
Bisdomini dì Fii'enzo, in via Ventura, a lato a quel pezzo 
che conprò da Filippo dipintore. El sopradetto pezzo di 
teri'a è dì larghezza di braccia dodici incirca e va in- 
drieto braccia trentotto incirca, la qual terra k conprato 



1 Non bo trovalo questo coairaito nei ProtocoUi di ser Oiovanaì 
di sor Marco da hoiubiiei, conservati nell'Arcti, di stillo, 
s Lippi. 
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el sopr'iidetto Bernardo per fare una casa et accozarla 
itisitìme con ijuel terreno cooprò dal sopradetto Filippoj 
per fare una casa sola d'ogni cosa per suo abitare; ro- 
gato ser Giovanni di ser Marco da Romeno, notaio fio- 
rentino. 

A' di xxviij d'aprile meccchx.vxvj, Bernardo sopradetto 
pagò la gabella di detti dna pezzi dì terra, cioè quello 
conprò da Filippo dipintore e quello che conprò da monna 
Anna a .... . (sic) camarlingo della gabella de' contratti 
di Fìrcnae, al suo canpione . • . . (siè) pagò in tutto f. dua 
larghi d'oro in oro e grossoni diciotto d' ariento e d, v 
piccioli) come apparo a' libro .... (sic) sotto la portata 
di detto ser Giovanni da Romena, 

A' di XJdiij di settenbre mcccclxxxxvj, Bernardo sopra- 
detto riscosse, da detto ser Giovanni da Romena, dette dua 
conpre iscritte in carta pecora, e costorogli 1, dua e s. ij 
piccioli, cioè sei grossoni d'ariento. 

f 8<j. Ricordo fo come, a di primo di maggio mcccclx-ixxvj, 
messer Daniello di Landino di Vanni Giani, priore della 
chiesa di santo Piero di V^aldarno di sopra, si fecie frate 
in santo Marco di Firenze dell'ordine de' frati osservanti 
di santo Domenico, e detto di fu vestito in abito di detti 
frati e fugli posto nome frate Bonifazio. El sopradetto frate 
e monna Caterina, che fu mia madre, eroiio nati di dua 
frategli carnali : el sopradetto messer Daniello, quando sì 
fecie frate, era d'età di circa trenta anni ; quando si fecie 
frate non aveva ancora cantato messa, ma canttìUa di 
poco tenpo che fu fatto frate, perché ora dotto quando si 
fecie frate. 

A di primo di maggio mcecclxxxxvij, detto messer 
Daniello, votato frate Bonifazio, fecie professione in detta 
regola. El sopradetto frate EonifaKio mori questo di sedici 
inanaì di circa di trtì ore, dì giennaio 1526, frate in detta 
religione, e seppellissi in detto di. 

87. Ricordo fo coms, per irisino a' di sxiiij d'ottobre 
mcecclxxxxv, ser Franeiesco d'Agniolo di Vanni Giani 
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notaio, mio zìo, el quale fu fìratello carnale di monna 
Caterina mia madre, si parti questo di sopradetto di cosa 
Bera»rdo mio padre : el quale ser Frandesco si cominciò 
& lornare in casa del sopradetto mio padre a uno pane 
et un Tino per insino a di primo d'aprile L483, come si 
vede in questo indrieto a e. 80. E di txitto el tenpo eh' el 
sopradetto ser Frauciesco si tornò in casa del si:)pradelto 
Benoardo mio padre, fumo d'ac<^ordo che 1 sopradetto ser 
Francesco doTesei dare, ogni anno, al sopradetto Bernardo 
per sua spese, staia sedici di grano e barili otto di vino 
vermiglio et un tarile d'agresto e 1. trenta di conti; e '1 
sopradetto Bernardo gli avessi a dare la tornata di easa, 
el lume e fuoco e le spese alla mensa sua medesima, e di 
tutto furno d'accordo come si vede per saldo fatto insieme 
per insino a' di xisj d'ottobre sopradetto, cioè mcccclixiiv, 
e come si vede alle Ricordanze del sopradetto Bernardo mio 
padre, seguiate a e. 7. El sopradetto ser Franciesco, mediato 
che !>Ì paiti di casa Bernardo, mio padre, si tornò in casa 
delle rede di Landino dì Vanni suo zìo paterno. 

88. Ricordo fo come, a" di nvj di marzo mcccclixjavj, 
Bemai-do mio padre allogò A murare a Cristofano di Par 
rent^ muratore, una casa di (sic) terreno aveva conprato 
nel popolo di santo Michele Bisdomini, cioè in ria Ventura, 
ciò è con questi patti : che tutt« le mura grosse e mattone 
sopra mattone e mura mezzane, arricciate, entonacaT«, e 
tetti ìnpìaneUati e coperti e finiti di tutto punto (delle qiial 
cose fuTDO d' accordo insieme) gli dovessi dare del braccio 
l'uno per l'altro di suo m&nistero s. ij; e di q^uelle mura, 
^* eg^li non intonacassi né arricciassi, se ne ebattessi ' 
quello s^ ne venissi; e cosi di tatto fwmo d'accordo insieme. 

89. « — 90.' — 91.^ 
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92. Ricordo fo come, a' di xxiij d'aprile mcccclxxxxvij, 
in domenica, venne, per insino alla porta a santo Piero 
Gattolino, Piero di Lorenzo di Pieio di Cosimo de' Me- 
dici, el quale aveva bando di rubello dalia Signloria di 
Firenze; e venne col signiore Pagolo Orsino e con altri 
sipnioi'ì, e quali avevano in conpivgnia loro circa di ciento 
uomini d'arme; s i^iunse alla porta dopo desinare dì poco. 
Secondo si disse, aveva a giuhgniere la notte dinanri, et 
aveva entrare in Firenze per detta porta, eolle cLiave le 
quale, si disse, aveva fatte fare insino in Siena, per or- 
dine dato da'derti nostri cittadini qui; fra* quali si disse 
che era el principale, a tenere le mani a detto caso, 
Bernardo di.... Del Nero, el quale, al presente, se- 
deva gonfaloniere di giostizia. Come di sopra è detto, 
aveTa a giugniere la notte dinanzi : soprastette di venire, 
come piacque allo onnipotente Iddio, per la scurità del 
tenpo', che fu cioè d'acqua e di vento. IVassesi la Signoria 
dì Firenze questo di xiiij sopradetto, e mediato detta Si- 
gnoria nuova andò a palazzo, e quivi stettono insino a 
di primo di maggio, che gli eutrorno.i Et in detto di xxiij 
s'armò dimolti nostri cittadini et una buona parte del popolo 
di Firenze contro il sopradetto Piero; gerrossi la sopra- 
dettii porta e stette serrata per insino a tanto s' andò 
con Dio ; che si parti la sera, che era circa di ventitre 
ore, malcontento perché stimava che la parte sua, che 
r aveva fatto venire, si levassi In arme, et anfora el popolo 
in suo aiuto a. metterlo d renio. Non si levò mai persona, 
86 non controlli; partii5sì et andosseoe per la via che 
venne, cioè di verso Siena, e per la Valdelsa fu ìsvali- 
giato le g'iente aveva seco da' contadini del paese. 

93. Ricordo fo come, a' di[xvij J d'agosto mccccIxxxxV^, 
la Signiorta di Firenze e '1 gonfaloniere di giostizia, che 
fu Domenico di .... . Bartoli, feciaao mozzai'e la testa a 
Bernardo di ... . Del Nero et a Nicolò di Luigi di messer 
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Lorenzo Ridolfi, et a. Giannozzo di Antonio Pucci, et a 

P Lorenzo di Giovanni Tornalmoni et a [Giovanni] Canbi,* 
E sopradetti cinque fiirno morti nella corte del Bargello 
di FJi'enze ^ ciascuno di loro fu portato alla sua sepol- 
tura. E quali, si disse, fumo moi'ti per avere fatto contro 
allo stato di Firenze : dissesi che avevano tenuto la mani 
a fare venire Piero di Lortìnzo di Piero di Cosimo de' 
Medici alla porta a santo Piero Gattolini, per metterlo 
in Firenze, 

194. Ricordo fo come, per insino a' di v d'agosto 
mcecclxxxsvij, Bernai-do nostro padre ci mandù a Pulieiano 
di Mugiello, Piero e me Bartolomeo e Nicolò sua figliuoli, 
per fuggire el morbo: perché si cominciava a dubitare 
clie in Firenze eie ne fussi qualche casa*. Partissi di Fi- 
Brenze dì molte famiglie, in detto tenpo, et andorno 'abitare 
" per le ville, per detta sospezione ; al fine di detto niese 
s'appiccò el morbo, in circa di quaranta case, in Firenzie, 
in modo che si ìstiniava che si fussi partito et andato 

•alle ville la metà, o pili, delle famig-lie di Firenze. Cominciò 
& ciessare detta pestelenza a V uscita di settenbi'e : in 
modo che per Ognisanti non si sentiva che eie ne fussi 
rimaste nessuna casa che non fussino guarite. Tornamo in 
Firenze, Nicolò ed io Bartolomeo, a' di viij d' ottobre di 
detto anno, e lasciamovi Piero, che torna poi per Ogni- 
I santi. Memo là su in casa dì monna Tita da Striano di 
B Mugiello, la quale era sorella carnale di monna Àgntola, 
madre fu di monna Caterina mìa madre. 

05. Ricordo fo come, adi j di novenbre mcceclxxxxvij, 

H iiscimo di casa Andrea del maestro Ugolino; la quale casa 

^ avamo tolta a pigione per dieci anni, che cominciò detto 

tenpo per insino a dì primo di novenbre mcecclxsxviiij, 

che v' avamo a stare drento ancora dua anni. Bernardo 

mio padre gniene licienzià d'accordo col sopradetto Andi-ea, 



1 V. il LaudDcin a riuesta data. 




36 — 



rograto ser Giovanbatista d'Albizo notaio florentìno, e tor- 
narne 'abitare per istanza in ca' di Beriiai'do mio padre, 
la quale à murata di tutto punto, che era prima orto. La] 
quale casa è post-a nel popolo di santo Michele Bisdomini 
dì Firenze, presso alla Nunziata de' Servi in via Ventura; 
e eonflni di detta casa sono questi, cioè : a primo via, a se- 
condo Giuliano di Nicolò di Parente legnaiuola, et a terzo 
Baldassarre di Giovanni faliro, et a quarto lo spedale di 
a&ata Maria de' Nocienti. 

06. Ricordo fo come, a' di vii di dicenbre mccockxxsYij, 
Bernardo mio padre conperù da Baldassarre di Giovanni 
fabro un pejzo di terra di larghezza di braccia diciotto ^ 
e dua terzi, e di lunghezza braccia trentotto incirca, el ' 
quale terreno v' era su murato braccia dugentodieci ti'a 
di fondamento e di mui'o ; e più, in su detto terreno, t' è 
dalla banda di drieto fatto un muro vecchio, el quale s' ap- 
partiene con detta coapra, che chiude detto itìrreno da 
un podere che è dello spedale de' Nocienti; e più s'ap- 
partiene in detta conpra el potere adoperare, a ogni mia 
bisognio, un muro, el quale à essere d' altezza di braccia 
dodici e di lunghezza di braccia trentotto come è el ter- 
reno; el quale muro a fare la conpagnia degli orafi, che 
confina con detto terreno di suo. E Bernardo mio padre 
sojira detto conprò el sopradetto terreno, co" sopradetti usu- 
frutti, f. cinquanta larghi d' oro in oro in questo modo, 
cioè: a mezzo le spese che vi corressino su, pagando el 
sopradelto danaio in questo mudo, cioè: al presente f. 
sei larghi d' oro in oro, e' resto, ogni settimana, f. uno 
largo d'oro in oro tanto che sia pagata detta somma. 
El quale terreno è posto nel popolo di santo Michele Bi- 
edomini di Fu'enze, cioè in via Ventura ; e confini sono 
questi, cioè ; a primo via, a secondo detta conpagnia degli 
orafi, et a terzo Bei'nardo mio padre sopradetto, et a 
quarto et utimo un podere che è dello spedale di santa 
Maria de' Nocienti; el quale terreno conperò el sopra- 
detto, per fare orto per esercizio della sua casa dallato, 
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d'accordo in tutto col sopradetto Baldassarre, come sì vede 
per contratto rogato di roano di ser Giovanni di ser 
Marco da Romena notaio ftorentino; e testimoni furno 
(Questi, cioè: Antonio di Bindo legniaitiolo popolo di 
santo Piero Maggiore, e Filippo di Andrea legniaiuoìo 
popolo di santo Lorenzo. Portò el sopradetto Baldassarre 
per parte di detta conpra f. ventuno larghi d'oro in oro, 
come apparisele, iscritti di sua mano, alle portate di Ber- 
nardo mio padre, segniate A a e. 52, in diclasette partite; 
e f. dua lai'g-hi d'oro in oro vi corse su di spese, cioè: 
mezza la gabella et altre spese che v'occorse su, e più, 
con sua volontà e licenzia del sopradetto Baldassarre, sì 
pagò, per og'ni e qualunque resto, f. venzette larghi d'oro 
in oro a Antonio Del Pacie Banbelli, pannaiuolo, et a 
ser Istefano, figliuolo del sopradetto Antonio, come si 
ve* iscritti di loro mano alle sopradetto portate a e. 52 e 
a e. 54, in venticinque partite, per resto di detta conpra. 

A' di ... di giennaio mccccLsixxvij Bernardo sopradetto 
pagò la gabella di detta conpra. ' 

97.2 

98. Ricordo fo come, a' di viij d'aprile ]T]ccccls.sxxviij, 
fu preso dal popolo di Firenze frate Jerolimo da Ferrara 
e frate Domenico da Pescia e frate Salvestro da Firenze, 
et in detto tenpo era gonfaloniere di gìostizia Piero di 
Nicolò Popoleschi : e quali frati erano dell'ordine di santo 
Domenico, osservanti, e fumo presi nel convento loro, 
della chiesa di santo Marco di Firenze, ei di della do- 
menica dell'ulivo; del quale convento n'era priore el so- 
pradetto frate Jerolimo. Et in dettai di sonorno e frati di 
detto convento la canpana loro tutto el di, a martello, in 
modo che s' armò buona parte del popolo di Firenze ehi 
in aiuto loro e chi contro. Et in detto di, fu morto uno 
garzone de' Pecori allato a santo Bastiano de' Servi, da 



I Dopo queste parole aoaa due righe bianolie. 
' BiToardo veade U terreno, di cui al numero preoedeote, a ppao- 
cesoo di Lorenzo Molietti. 



— 38 — 

un altro che si disse che era uno studiante, el quale 
dette con una giannetta' nelle rene, e passallo dniaazì, e 
none fu altro, e cosi fu morto. Mentre che si conbatté 
sali Marco, delle persone più di dodici, tra di fuori e drente, 
[furono morti], fra quali vi fu morto un mìo secondo 
eugino, nato d'uaa cugfina carnale di mia madre, cliia- 
mata monna Dianora, figliuola fu di Landino di Vanni for- 
nàio e donna fu di Baccio d'Andrea Eanchini legnaiuolo. 
El garzone che fu morto aveva nome Ventura; el quale 
era d'età dì circa di vonti anni : fugll dato d'una roncola in 
siiUà testa, in quello che voleva intrare drento. Cominciò 
e' romore a ore ventuna incirca, e durò el popolo a cor- 
rere per Firenze, chi in Piazza e clii correva a santo 
Mai'GO, e chi correva armarsi a casa sua. Durò detto romore 
più di dna ore, inanzi che sì sapessi elie romore e' si 
fUssi; dipoi che si seppe quello eh' era, el popolo ne corse 
una parte a santo Marco, un' altra parte ne corse a 
casa Franciesco Valori, e mandornoglì a sacco la casa 
sua, e ruppano e guastorno e ruborno insino alle fine- 
stre e gli usci, non eh' altro. Tale, per cavare uno ar- 
pione d' un cardinale d' un uscio o d' una flnestiu che non. 
Taileva tre quattrini, rompeva tale stipjto che non si fecie 
con dua ducati. Et ammazzornogli la moglie, la quale era 
in casa, che sì fecie alle finestre per vedere che romore 
egli era; et uno iscaricò una balestra e dettegli nel capo 
et ammaazolla. El sopradetto Franciesco Valori era iiii 
•santo Marco che aveva udito el vespro ; quivi senti e' 
romore e usci per fuggire di drieto per Torto di detti 
frati; in quello, fu veduto uscire e fu preso da ciert© 
brigate e quali lo volevano menare alla Signioria; et in 
questo mezzo, inanzi che si condnciessi in piazza, riscon- 
trorno in Simone Tornabuoiii et in ciertì altri, e da uno 
dì loro gli fu dato d' una roncola in sul capo e quivi 1' am- 
mazzorno : che si disse che gli dette el sopradotto Simone, 



1 L^ucia C0r(9- 



— .39 — 

Et ancora andò a sacco la casa d'Andrea Gaubiiii, che non 
Ti rimase niente, Dipoi che nelle sopradette dua case non 
v'era rimasto niente, el popolo si parti, che v'era intorno, 
6 ciascuno andò a santo Mai'co et accozoronsi col popolo 
che v' era, e cEicciorno fiioeo nella porta della chiesa e in 
quelle del convento; et inanzi che potessino avere e so- 
pradetti tre Irati, ebbono a conbattere le porte de* chio- 
stri di idrent<i, et ardere e spezzare, E ebbono di molte 
fatiche ; perché era risposto loro da' secolai'i che v' erono 
drente ai-mati, et ancoi-a qualche loro frate ai quali ba- 
stava, loro la vista. ' Combatterno dalle ventuna ora par 
iasino circa le sette ore; pur niente di manco, quegli 
elle erano di drento non potettono risistere all'empito 
grande del popolo di fuori. Dissesì, [lietite di manco, che 
vi mori più di quegli di fuori che di quegli drento. Entrò 
drento el popolo, come di sopra è detto, e presono e so- 
pradelti tre frati, e menornogli in palazzo alla Signioria, 
che era circa di sette ore, e quivi gli lasciorno. Dipoi, 
la mattina seg^uente, la Signioria mandò a torre loro la 
canpana, la quale avevano sonato a martello, e mandor- 
flola aU.' Ossei'vanza di santo Franciesco da Samimato, 
£ sopradetti frati di santo Marco ebboao mezzo, in 
corte di Roma, e feciano che chi ritenessi la sopradetta 
canpana s'intendessi essere iseomunicato ; in modo che 
e sopradetti frati di santo Franciesco la levorno d'in sml 
eanpanile e possola - in teira fuora di chiesa, e mandorno 
a dire 'a sopradetti frati di santo Marco che mandassi no 
per la loro campana a loro posta; o perché ella non fussi 
loro rotta, la sotterrorno. E sopradetti frati di santo Marco 
ehhono mezzo, di{)oi circa di sei anni, colla Signioria di 
Firenze, e fu renduto loro la sopnidetta canpana ; et uua 
notte la condussono in Firenze, et posòUa in sul eanpa- 
nile loro di santo Marco, e quivi ancora è, E sopradetti 



* Frali ai quali bastaea laro la vista. Cioè, che avevaiiù il co- 
raggio di combattere o di assistere al combrutiineato. 
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tre frati istettano in prigione in palazzo per insino a' di 
iiiij di maggio iuccccIxxììtììj ; et in detto di, che fu la 
villa della Ascensione, furilo menati tutt' a tre in rin- 
ghiera coir abito del frate indosso, e quivi fu carato loro 
r abito, e dipoi, digradati da uno vescovo, el quale aveva 
mandato in Firenze papa Alesandro sesto, el quale re- 
scoYo è oggi cardinale e chiamasi il cardin^e Alesandrino. 
E dipoi, digradati che fumo, era ordinato in sul mezzo 
della piazza de' Signiori un grande capanuccio et un paio 
di forche, nel mezzo del capanuecio. El sopradelto to- 
scovo, come eretici e cismatichi, gli condannò e sentenziò 
a morie, tutt' a tre; cioè che fussino inpiccati e dipoi arsi 
in quel capanuccio ; e cosi fumo. In prima fu inpiccato el 
sopradetto frate Salvestro, e dipoi, mediato, frate Dome- 
nico, e dipoi frate .Jerolimo, e mediato che fumo inpic- 
cati, cacciò el boia fuoco nel capanuccio e quivi arsano 
nel sopradetto di. E dipoi tutta quella cienere feciano 
portare vìa a' carrettai e gittarla in Arno. Era gonfa- 
loniere di giostizia, in detto tempo fumo arsi. Veri di 
..... de' Medici. 

99. Ricordo fo come, a' di ... di .... . mcecckxxxvìij, 
venne Piero e Giuliano figliuoli fumo di Lorenzo di Piero 
di Cosimo de' Medici, e vennano a* danni della Signioria di 
Firenze col duca d'Urbino, e con molti altri signiori, e 
quali avevano di molta giente con esso loro, a pie e ca- 
vallo; e vennano nel Casentino e presane Bibiena' e quivi 
dimororno parecchi di, tra per amore e per forza, perché 
la Signiìi'ìa vi mandù le giente nostre loro a petto, e fecie 
loro seiTare e passi inanzi, in modo che non potevano 
venire avanti né tornare adrieto. Dissesi che gli erano 
tutti prigioni se la Signioria avessi voluto : ma la Signioria 
fecie uno accordo, in questo mezzo, co' veuizìani, secondo 



) Il Landucal icriTe alta data dei ii ottobre MOS; ei At oome Fiero 
àe' Meilid era passato (o Pieve S. Stefano pretto a Bilfbtfna eto. 
Dal che ai deduce che Piero dalla Pietre a Santo Stefauo sali alla Verna 
e discesa a nibbieoa dove si feoe forte. 



— 41 — 



che si disse, in questo modn, cioè: eli' e veniziani aves- 
sino il levar via l'offese e le gianto avevano in Pisa, e 
non potessino dare loro aiuto né sossidio di cosa alcuna 
a' sopradetti pisani ; né ancora potessino dare favore al- 
cuno a cLi volessi aiutare e sopradetti pisani; e la Si- 
gnoria di Firenze s' obrìgò di lasciare andare el sopra- 
detto PieT'o e Giuliano de' Medici e 1 duca d' Urbino e 
tutte le loro oriente sane e salve. E cosi se n' andorno. E 
più la sopradetta Sig-niorja di Firenze s' obrigò a pagare 
a' sopradetti veniziani, cientottaiita migliaia di ducati, iti 
fra tenpo e termine di dodici anni; e pertanto si fecie 
l'accordo pagando loro ogni anno quindicimila. E questo 
si fede pei'ché gli avevano ispesi, questo o più, secondo 
si disse, per tenenti loro giente e per darò aiuto di da- 
naTJ e di vettovaglia a' sopradetti pisani- Levorno e sopra- 
detti veniziani tutte le fosse di verso Pisa: e tutte le loro 
giente n'uscirno di Pisa, a' di xxv d'aprile mcceclxxxxviiij, 
cioè ci di di santo Marco; e dipoi la Signioria di Fironae, 
partito clie si fu le sopradette giente di Casentino, e cies- 
sato che fumo un poco questi travagli, mandorno in Car 
sentino dimulti g'uastatori e feciano disfare insino al piano 
de* fondamenti IBìbieria, cioè le mura sua; o questo feciano 
perché sì dettano al sopradetto Piero e Giuliano de' Me- 
dici, inanri che le giente loro vi s' accosfassino. 

100. Ricordo fo come, a' di vj di marzo mcccdxsxxviij, 
la Signioria di Firenze mandò dna inbaseiadori alla Signo- 
ria di Vinegia, e quali furfto questi, cioè: Pagolantonio di 
messer Tomaso Sodorini, e Giovan Batista dì Luigi di 
messer Lorenzo Ridolfi ; et ancora andò con esso loro, per 
sotto inhasciadore, Lesandro di ..... Ancia) uol i ; e nio- 
norno con esso loro una bella brigata di giovani e di fami- 
glia. Pagolantonìo sopradetto menò seco Giovan Batista 
suo figliuolo et ancora altri giovani da bone; et ancora 
andò col sopradetto Pagolantonio Piero mio fratello. An- 
doroo e sopradéid inbasciadorì, mandati, come di Nopra è 
detto, dalla nosti-a Signioria, per fare aceordu colla H<^pra- 
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detta Signioria di Vinegia, Andoroo da Bolognia: e da 
messer Giovanni Bentivogli fu fatto loro onore, el quale 
governava Bolognia; e di poi a'andorBO a Ferrara, e quivi 
liirno veduti molto volentieri, e fatto loro onore grande 
dal Duca; e di poi si partirno di Ferrara et andoroo a 
Vinegia, e ijuivi fu fatto loro un grande onore dalla 3i- 
gnioria di Vinegia, et un magno presente di cose da luan- 
.gjare. E quivi era ordinato una casa, parata tutta d'arazzi, 
bella, colle masserizie intere che si richiede a una casa 
onorevole; con letto onorevole da sigtiiori et altre mas- 
serizie appartenente; et ogni 15 giorni una voltti, ispara- 
vano tutta la casa delle arazzerle e riparavonla di nuovo. 
Andorno più volte a palazzo; e dalla sopradetta Signioria 
fuino veduti molto volentieri, e cosi ancpra da' loro dogi 
[sic] fumo veduti molto graziosamente, e pia volte ebbono 
udienza da loro. Dissesi die feciauo e sopradetti iaba- 
sciadori, con volontà e lìcienza della Signioria di Firenze, 
accordo co' sopradetti veniziani per dodici anni, in quel 
modo che si contiene ne' ricordo inanzi a questo. E di 
poi fatto e eonchiuso di' egli ebbono el sopradetto accordo, 
Pago!antoaio tornò lui e la sua famiglia, e rimasevi pure 
inbasciadore el sopradetto Gìovan Batista e Lesaudi-o 
et altri loro servi, con volontà e licenzia della Signioiia 
nostra. Toi'uò in Firenze el sopradetto Pagolantonio a' di 
xxviij di maggio mcccchxxxviiij, e tornò sano e salvo 
lui e tutta la sua famiglia; et ancora tornò con esso lui 
Piero mio fratello, questo di detto, come di sopra è detto. 
Yi restò iiiba^iadore Giovan Batista Ridolii el quale 
tornò gonfaloniere di giostizia; el quale fu tratto mentre 
ne veniva. Sedette gonfaloniere dì ^^'iostìzia el mese di 
novenbre e di dicienbre mcccclxiiiviiij. 
101.1 _ 102,2 _ 103.3 



» Bernardo Maai cnnipra unalioUeg:a in via de"' Ferravecobi daAJi' 
drea del maestro Ugolino Ugulirii. 

! Nascita e moL'Cs dellii Piera fiorena di Bartolomeo. 
3 fiornai'do compra sei «taia di farina- 
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104. Hicordo fo come, a' di xxiij di novenbre sopra- 
detto, Bernardo mio padre conprò, da Lorenzo di Buonao- 
corso Pitti, stala vuntotto di grano mistiato eoniuiiale, che 
pesò lo staio libbi^e cinquanta a ragione di lira dua e soldi 
xjìj lo staio. Montò iti tutto lire settaiitaquattro e soldi iiij 
piccioli, che sono fiorini undici largfhi e soldi i piccioli 
portò di comi Ciecco suo servo. Et in detto anno, inanzi 
cti'el nuovo }4;i'ano si ricogliessi, valse lo staio lire cinque. 
La comunità di Firenze, per detto caro, facieva vendere 
farina per suo conto a ragione di lire dua lo sbiio; e 
cosi facieva vendere pane cotto a ragione di dua quattrini 
runo, e pesava Y uno otto oncie, e non ne vendevano per 
uno più che la valuta di lire una per persona, e della, 
farina uno staio per uno, e non più ne vendevano; ed 

^era\i si grande la calca, che vi mori delle pci-sone più 
di cinquanta, in più volte, le quale affogorno per la grande 
calca che v'era, che salivano l'uno a dosso a l'altro come 
bestie. \'endevasi detto formento alla piazza del gi-aoo, 
in derte stanze dlputate pel comune di Firenze. 

105, « 

lOC. Ricordo fo come a' di . . di . . . • mcceelmiviiij,,* 
la Simona di Firenze ordinorno e mandorno el campo 
alle mura della città di Pisa per ripigliarla e riducierla 
sotto la giuridizione de' Fioreuiini e sotto e' loro go- 
Terao; e mandornovi, per loro capitano gienerale delle 
g:ient« dell' arme loro, Pagolo di messer Nicolò Vitegli, 
da Gttà di Castello, el quale fu fatto capitano e prese el 
bastone, in sulla ringhiera, dalla Signioria di Firenze. Ri- 
dtissono sotto el governo del sopradetto capitano cii-ca di 
^sediciinila conbattenti, tra pie' e c&vallo, intorno alle 
mura di Pisa, con una cosa bella d' artiglieria gros&a e 
minuta, d' ogni sorta, et una cosa grande di munizione 
« di vettovaglia e di marraiuoli, per far© bastioni e ripari, 



' Bemarda aciogà a Luca d'Andrea ili Val di Pesa la coatrucione 
di un maro i storno al boo orto. 

* n LaDduecì pQDQ quanto f«giM aotta la data dei 3 giugno 1460. 



per non essere offeso da ijne' di drento. E pjil la sopra- 
detta Si^mioria vi mandò più comessiiri per cagione d'una 
malattia grande vi cnininciò, che si tieoe che detta ma- 
lattia nasciessi dall' acqut? clie arano iti detto canpo: per- 
ché si disse eh' e sopradetti Pisani avevano avvelenate 
tutte r acque che erano intorno i Pisa, inanzi eh' el 
canpo s' accostassi alle mura. Venivavi di molti giovani 
per vedere el sopradetto canpo, e come e' v'erono stati un 
di i> dna e' pigliava loro el male con una febre grande, 
e hiso'];niava che tornassino in Firenze; et assai in pochi 
di morivano, e chi canpava penava assiti a guarire, che 
veramente parevano indozzati.' Conterò qualcuno de' co- 
messari che v' audorno, che morirno della malattia pregano 
in detto «anpo; che durò detto canpo circa di dna mesi. 
Mori Franciesco Gherardi, Pier Antonio Bandini, Pago- 
lantonio Soderini. Vei'amente si stimò ch'el sopradetto 
canpo fussi causa della morte di più che di mille giovani, 
tra soldati e giovani che v' andavano a spasso per ve- 
dere. Posano el canpo di verso la torre di Stanpacie;* e 
quella presono e tirornovi suso un pezzo d'artiglierìa, la 
quale facieva danno assai per la terra: e più el di di sauto 
Lorenzo, cioè a' di x d' agosto, s' ordinò di dare una batlar 
glia grande alle mura; e dettesi in modo eh' e Pisani si 
vidono non potere resistere alla crudele battaglia, e co- 
minciorno a mettersi jn fuga inverso la porta dì Lucca, 
uomini e donne e fanciulli in collo e carichi di panni, 
gridando misericordia. E le giente de Tarine nostre co- 
minciorno a entrare drento per uno rotto di mura, che 
Tartiglieria aveva mandato in terra, di larghezza di circa 
di sessanta braccia. E Paiolo Vitelli, nostro capitano, el 
quale tradì e 'ngannò la Signioria di Firenze, cominciò a 



1 Intristiti, stregati, iacatoraotiti. Si dice anche indozzato l'Animala 
U pianta ctie non cresce pid. 

* La porta di Stampnce è sull' isteasEi linea di mura, della porta 
S. Gillo — cfae «orbava dova è oggi la tiarriera cbe mena alla Stasìoae 
— ma più Terso il mare. 
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gridare : Adrieto adrieto ; e fecie tornare le giente indrìeto, 
le quale seguitavano la vettoria, che in detto di ciascuno 
istimava acquistassino. Fu pagato di quella moneta che 
meritava. 

107. Ricordo fo come, a' di ij d'ottobre mcccclxxxxviiij, 
la Signioria di Firenze e '1 gonfaloniere di giostizia che era 
in detto tenpo, el quale era Giovacchino Guasconi, man- 
domo Girolamo di Pilli commessario in canpo a Pisa, 

a l'uscita del mese di settenbre; e secondo che si disse, 
gli dettano di commessione che faciessi mettere le mani 
a dosso a Pagolo Vitegli, nostro capitano, et al Vitellozzo 
suo fratello, e fargli conduciere in Firenze prigioni della 
Signioria, per averla tradita e'ngannata per insino a tenpo 
della Signioria passata, che fu gonfaloniere di giostizia 
Salvestro di Domenico Federighi. El sopradetto Girolamo 
andò e fecie mettere le mani a dosso al sopradetto capi- 
tano, e di poi andò per fare pigliare el Vitellozzo suo fra- 
tello; e' s'avvide del tratto, che, si disse, ch'egli era nel 
letto : el sopradetto Girolamo giunse al suo padiglione e 
dissegli : Voi n' avete a venire meco, voi siate prigione 
della mìa Siberia. E' gli rispose della buona voglia: La- 
sciatemi vestire e verronpe molto volentieri. In modo 
che si vesti, e di poi cacciò mano in su l'arme e fecie 
romore in modo che montò a cavallo, et usci dell' allogia- 
mento suo, con circa di venticinque o trenta cavajrli, e 
correndo Se n" andomo alla volta di Pisa e entrorno drento 
el canpo. In questo, si cominciò a .sbaragliare, e levossi 
da Pisa tutto, e ridassesi tutto inverso Firenze. I>r giente 
a cavallo, una parte, acconpasrnorao. la nov:. h\ f:^i/i*MìO 
in Firenze, e condussolo in palazzo alia Hignior-ia: un'aJ'.';» 
parte fumo mandati alle s'A:izh, e la fa.';V;.'-ia fu ii'A.'i- 
zìata quasi che tutta. L»i yA che la .Siariioria ';bóe 'i>.^ 
minato el so^^radeno '^Ayl'^uo, ent^rso r.-ew: el suo htroih, 
lo aemenziorrjo a VLi'j'T.h, cioè che ?!: fus-.i ta.gl;;)ito 'a 
testa; e nel sopr-adrr*.*.o di due l'o'.Vybre fu <iifA]jiiJt'/j tu 
sul ^mìaVjVj ih .S.'zz.Ior: di Y'.:h'.aM, : et une* 'Avoia/jcino ìa 
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prese pe' capeglì, la sopradetta testa, e dalle finestre del 
ballatoio la mostrò al popolo con un torchio accieso, me- 
diato die fu morto, che fu fralle ventitre alle ventiquat- 
tro ore, che era in piazza più che diecimila persone che 
aspettavano che fusfsi morto. Di poi lo mandorno a sep- 
pellire in san Piero Scherag-fi^io. La Signioria che fu del 
mese di ma,gg-io e di giugno, che fu gonfaloniere di gio- 
stizia Franciesco di Orlando Ghepardi, la quale venne a 
essere inanzi a quella che fu gonfaloniere Salvestro Fe- 
derifì'hi, fu quella che ordinò cb'el canpo in detto tenpo 
andassi alle mura di Pisa; et uscito che fu el sopradotto 
Franciesco gonfaloniere di giostizia, e' fu mandato commes- 
sario pienerale in canpo, ' 

108.^ — 109 110. a — 111.* 

112. Ricordo fo come, a' di . . di ... , nidj, ' venne el 
duca Valentino, el quale si dicieva ch'era fijjHuoio del 
Papa, cioè di papa Alesandro sesto; el quale venne per 
la via del Casentino e girò el contado nostro danneggiando 
ciascuno che trovava; et arrivò dì poi nel piano di Prato, 
e quivi si fermò lui e le sua giente, che si disse aveva 
seco circa di sette o otto migliaia di persone fra pie' e 
cavallo; e quivi st-ettano quattro o sei di, danneggiando 



<L*Amt&irato (T. VI- pag. 4U) djee prima dì tutto che non il PUlt, 
ma Antonio Valligiani e braccio Jdurtelli fuL'ano mandati ootnuiissari 
ai campo pei* arrapare il Vitelli, e ebe qiwsto incarico ebbero alla fine 
di settembre; iiari-a poi elle f j dn loro arrestato Pagolanlonio, ma noD 
Viteltorzo cha Tu aiutato a fuggire da. alcune suq laucie speziiat^, e cbe 
cOndoUo l^aKOliutOnitì a Firenze el>be la testa, mozza il 1" di ottobre.— 
Ugualmeute il Laiidueci ed ti Lapini a questA data. 

' Nascita di Romolo di Bernardo Masi. 

3 Jttoi'te di David di Landino Giani e di Tommaso di Piero Masi, 
zìi del nostro. 

i Bernardo toglie a ftlgiom da Andrea Ugolini usa stsmza tarrana 
iti via dei Veccliietti. 

^ Marrauo il Uipini e il Landucci che a' di 19 di ottobre ISOO ai di- 
ceva in Firenze che il Valentina ai dirigesse alla volta di questa citt& ; 
però il SUD arrivo a BartMrino, poi a Campì e Peretola, fu nel nutf- 
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tatto quel piano, ruhando e faciendo og'ni male; cbè fé- 
ciano pel contado un danno grandissimo, benché inanzi 
parecchi di tutto el contado, dove sì stimava che passassi, 
k maggiore parte avevano sgonberato e loro migliora- 
menti, e assai el tutto,' ehi in Firenze e chi nelle castella 
in luoghi forti, dove si stimavano esser sicuri. Et an- 
ìora e munisteri delle monache, dove si stimava arrivassi, 
isgianbrorno le robe e le persone, e vennano la maggior 
>ai'te in Firenze, per irisino a questi munisteri che sono 
In sulle porte, per insino al munistero di santo Martino, 
quel!o di Faenza; che quelle di Faenza istettano in Fi- 
itenze nella conpa9:nia di santo Giovanni Vang'elista, per 
Ijisino a tanto che passò la furia, e di poi ciascuno si 
litornò a' luoghi sua. Et ancora si sgonbrò in Firenze 
di molti traffichi e miglioramenti, mandandogli in muni- 
steri, in altri luoghi più sicari che tenegli in hotr 
tega; et ancora assai persone sgonhravano e migliora- 
menti delle loro case e mandavano ne' sopradetti luoghi: 
e questo si facieva perché si stimava che questa fussi una 
ladroncielleria ordinata per qualche nostro cattivo citta- 
dino, con sua segnaci. Perchè si dicieva che questo Va- 
lentino veniva per rimetter, in Firenze, in istato la casa 
de' Medici ; e per quésto tutto el popolo istava con pau-ra ^ 
e gran sospetto, et ancóra s'aveva più paura di questi 
nofetri cattivi cittadini che non s'aveva di Valentino o di 
sua'giente. E questo si vedeva per isperienza : perché 
mandorno bandi che persona non fussi tanto ardito che 
danneggiassi el sopradetto Valentino, o sua giente, sotto 
la pena delle forche: e lui e sua giente facievano ogni 
male. Et ancora mandorno bandi che ciascuna casa di Fi- 
renze tenessi la notte el lume alle finestre; e le botteghe 
istettano parecchi di serrata, insino a tanto che le sopra 
dette giente si partirno d' in sul contado nostro. La Si- 



1 Cioè: La maK^ior parte aveva tolto 1« Bue miRliori masserizie, 
altri tutte. 
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gniorìa di Firenze e '1 gonfaloniere di giustizia che era 
in quel tenpo . . . A mandorno più volte inbasciadori al 
sopradetto Valentino, a intendere quello che voleva; fra' 
quali v' andò più volte Piero di messer Tomaso Soderini. 
Istimossi ch'el sopradetto Valentino non avessi né faciessi 
quello che voleva fare, né per quello che gli era venuto di 
fare ; e questo si vide per isperienza, che in Firenze non si 
mutò istato, né governo alcuno, e non ci si rimisse né ru- 
begli né sbanditi alcuno. E questo si stimò : che mancassi 
l'animo a chi era stato cagione di fare venire le sopradette 
giente insino alle porte di Firenze. La sopradetta Sìgnioria 
di Firenze mandorno un bando che ciascuna persona pi- 
gliassi l'arme, et armassisi ogni volta che sonava la can- 
pana grossa del palazzo, cioè chi fusse fiorentino e non 
altri; e ciascuno andassi col suo gonfalone armato alla.di- 
fensione della città e del palazzo nostro. Non sonò, di poi, 
la sopradetta canpana, perché non fu di bisognio sonassi, 
perché Le sopradette giente si partirne ; e questo bando si 
stimò che fussi causa di mettere paura e terrore ne' cuori 
di questi nostri cattivi cittadini, che erano stati causa di 
fare venire le sopradette giente; et ancora mettessi spa- 
vento nelle sopradette giente. E di questo se ne vide spe- 
rienza, perché tutte le sopradette giente, col loro capitano 
Valentino, el di di poi si partirno, dove erano fermi, che 
fu a' di .. di . . .2 sopradetto et andornosene alla volta di 
Roma, cioè per la Valdelsa, pur niente di manco danneg- 
giando e rubando pel contado e guastando quello che po- 
tevano ; et andornosene alla volta di Siena, e quivi fecìano 



1 Forse intende qui parlare di Piero Garnesecclii che entrò gonfa- 
loniere coiranno 1501, ed il cui antecessore fu Giovanni Batista Barto- 
lini. Al Carneseccbi successe poi nel gonfalonierato Piero di Tommaso 
Soderini. 

2 Secondo il Landucci e il Lapin! il Valentino parti e andò il 87 
maggio verso Colle, dove quei valenti terrazzani mostrarono loro il 
viso, come scrive il Lapini, e molti ne ammazzarono; per la quale 
cosa si diresse a Casale e pòi a Volterra, il cui contado disfece, la- 
sciando libero finalmente il territorio della Repubblica. 
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ancoi^ gr&n danni di ruberìe e d'ogni male che potedaao. 
£1 sopradetto Yal^atino entrò in Siena e fecieseae quasi 
come Siguiore ; pur Dient« di manco si p*r<i et &Qdoss«Qe 
lui e le sua gieote alla .volta di Roma. E san^i si rì^ 
toraorno imUo stato e governo di prima. 

113. Rìcmiio fo come, a' dì .. di .... io Bartolomeo 
feci nel soprailetto di Teatrata nella conpagDÌa dì santo 
Beoedeito, coopagnia di discipUaa; la qaal co ù pagaia si 
raguna Del conTeoto deUa chiesa di santa Maria Novella; 
nella qiial ctiìesa e convento vi sta e &ati deU'oi*dia6 con* 
Tentuali di santo Domenico; la qu^ atnpagaìa si chiama 
la conpagnia di santo Benedetto bianco, e mganasi nel 
sopradetto convitto di santa Mai-ia Novella di Firenze. 
E la soprardetta coDpagnia a dna entrate : che l'entrata 
$oa principale si è pel chiostro grande dì detto conveoio, 
per la porta che va oell^orio di detti frati, e Tal tra sua 
eatrata si è pes" la sala del Papa, allato alia porta che 
eatra nel sopradetto chiostro grande, per uno nsciolioo pie- 
eolo che entra io ano andito, che è deUa sopradetta con- 
pagnJA, e d'in sn quello andito si va nella sopradetta 
eoopagma: e a' è ancora, della sopradetta conpagnia, Ber- 
nardo mio padre e Piero e Nìcsolò mia ft^tejrli. 

114. Ricordo fo come, a' di iiij di giug-rtio mdij, ' si ri* 
bello Arezzo e Cortona, e *1 Borgo a Santo Sepolcro, con 
tutti e' loro contadi, dal governo de' fiorentini; e comin- 
ciorBOSi a governare ila per loro, e gli areiiat si erano 
a goveriio di tutti. E sopradetti aretini, coniinciorno a 
fkre la signioria da per loro, et a mandare e rettori Itiora 
alle loro caslella, e presano tutti e rettori fiorentini che 
arano in .\rezzo, e pel loro contado, che potettono pigliare; 
et ancora el loro vescoro, el quale era fiorentino, el qoale 
Ai è quello che è oe^ arcivescovo di Firenze. E presano 
Goslielmo de^ Pazzi suo padre, el qtiale era in quel tenpo 

I li LaAdneei di qiMcta notUi* ^% dal» d«l & giugno ; aia. tal nuota 
«•nuaMute giaas« a. Fircme Li teca ilei 1 a 5 ore di uotl«. Vedi il 
landucci a qaelia dala • U uot^t di todooo del Badia. 
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eoi vesi*ovo Bmo iglioolo, e ijnali. «luando «ii rihcllìi Ai-ezzo, 
n ritiroroo nella cittadella ; e per*"hé non era iroiipo bene 
prcrvisin, si dette, fra pochi giorni, salvo rarel"» fr le per- 
sone- Et ancora presane di mokr altri fiorentini, e toisono 
lóro ciò ch'egli arevanA, e fftcìano cf<se crurlelissime, in 
cii'ca di dna mesi che si tennano da per loisf. Fra le quale 
cone d'Qdele prcsano un raesser Bernardino de" . . . ' el 
quatfl fu ijià cancieliere del contu» Rìnucdo e la donna 
sua, la quale era fiorentina, e parecchi sua fìirliuoll pic- 
coli da dieci anni in giù: e tutti gli ammaxoriio, gittan- 
dogli a terra delle finestre; fra' quali uno di mie' banhini, 
esseii'lo fjitlato n. terra delle fiuestre, s' appiccò al davan- 
zale della finestra colle mani, et uno di que' ribaldi, che 
gli pittò a ten*a delle finestre, cavò fuori la spada e det- 
teirli ili sulle mani e mozzognene, e fecìelo cascare a terra 
delle tìjiosire. E queste pose crudele feciano loro, perché 
el sopradetto niessei' Bernardino ei-a amico de' Fiorentini. 
FRcifino ancora molte altre crudeltà le quale lascieK» in- 
drletù, por lirevità. Et arulorno col naiipo loro e colle loro 
«tonto (di'el eapo delle giente loro si era d Vttelozzo di 
inesser* Nicolò Vitelli ria Città di Castello, el quale era 
riiini<'(i dùlIfL nostra signioria di Firenze) alle loro castella, 
e quelle che non si lussino date arebìiario fatto loro gran 
villania; fra le quali vi fu ei castello J' Anghiari, elio non 
portò loro cosi presto le chiavi, come eg^ij avebbono vo- 
luto; pli disfociano quasi tulio le mura, e sottomessolo 
per ("oiitado del Bor^o a Santo SepolcT'o. E questo feciano 
perfine erano nimici del Borgo, perché gli trattassi no a loro 
tuoilo. Ki ;innora midorno a canpo a un castoUo che si 
chiiiuiava HattifoUe, el quale aspettò el canpo loro e la 
battaglia; e perché era debolo castello, e loro dettano una 
battaglia lennbile, lo presano per forza, et ammazzornovi 



I 



1 PoasiHino crsdere ch« questo Fieriinrclino sia della famiglia dai 
Kouiliiielli riinasu fedele ai ftoreiUiiii; vedasi il « DLai-io ilelta l'ibelLione 
della ciuà d'Arazxo dull'Aiiuo ISOi • di ìfrnitcesco di Me»aer Antonia 
fflXitìiti, pubblKAto netl'Arcbirio SLorico itatiaug. Voi, I. ^ag. iìd e seg^. 
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fento ohiunehe e' vi trovorno, per insino alte donne e fan- 
Ji in fascia; e di poi vi pacciorno dreiito fuoco, et 
&Ìlo e rovjnomolo tutto : ehtì vi doveva essere drento 
•irea di dugiento criatore, che non ve ne laseiorno nes- 
"«una viva. Et a molte altre castella rovinorno parte delle 
mura et arsane ioro le porte: e questo si dici»* facievano 
>er non l'avere a guardare, e per causa di non le pep- 
iere. E la cittadella d' Arezzo e le fortezze che vi sono, 

itte l'attendevano a g^uastare e rovinare. E la signioria 
•di Fiiraiitì e 1 gonfaloniere di ^iostizia, che era in detto 

1enpo, si era i mandorno in Francia a' Re peT aiuto, 

per ripigliare lo sopradette loro cose perdute. E' re di 
Francia mandò ciica di quattrociento uomini d'arme, e la 
Signioria gli pagò; e venne colle sopradette giente un fi- 
gliuolo di Crirolamo Martegli, el quale stava per istanza 
a, Lione di Francia, F raeiliato che lo sopradette giente 
giungano in Firenze, che giuusano una mattina di buona 
>ra, si audorno via alia volta d'Arezzo a trovare l'altre 
nostre giente, le quale erano alle frontiere. E mediato che 

Il'ebbano ti'ovaie, si partirno da loro et. andoiTio inanzi alla 
"volta d'Arezzo, et aceostornosi alle mura, e feeiano vista 
d'esser loro amici et entrorno drento in Arezzo; e feeiano 
armare tutto el popolo d'Arezzo, dando loro ad intendere 
Idi volere andare a trovare le giente de' fiorentini, per as- 
saltarle. Et armati che furuo tutti gli ridussono in sulla 
piazza del Capitano; e quivi, e franzesi, avevano prese 
tutte le Ijocche della piazza, ed erotivj molti pili forti dì 
loro. Mediato, quando gli aretini crodettano avere 'andare 
assaltare e fiorentini, e franzesi gli feeiano tutti disarmare 
e tolsono loro tutto le loro armadure, e lasciornogli in 
^^fai'setto, e di poi raissano drento in Arezzo tutte le giente 
^Bde' fioi'entini, e rizzorno le bandiere noati'e. Et in questo 
^Vmodo si riprese la città d'Arezzo, che fu a' di .. di .... * e 

1 f l'aiiCQSGD Taddei o Torse il suo successore oioran Batliata Qio- 
Laiidiicci pone la L'ipresa d'Ai'exio a' £0 d'agosto. 
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di poi v' entrò drente e commessari nostri fra' quali v' era 
Tomaso di Tosinghi, el quale andò di poi a pi- 
gliare le tenute di Cortona e del Borgo a Santo Sepolcro 
e d' Anghiari e di tutte l'altre castella e fortezze ; le quale 
avevano guaste e rovinate in si brieve tenpo, che si penò 
a racconciarle parecchi anni ; e di poi preso le tenute, del 
tutto le sopradette giente franzese si partirno e lascior- 
novi drento le giente fiorentine. 

115. Ricordo fo come, a' di xxiiij di luglio mdij, io Bar- 
tolomeo mi partii di Firenze, ed eravamo sèi conpagni, con 
volontà d'andare in villa di Bernardo di Cienni rigattiere 
el quale à fare • in Val di Pesa ; e partimoei, tutti a sei 
d'accordo, la sera dinanzi che fu in sabato sera, a' di xxiij 
di detto a ore una di notte, et uscirne per Arno. E quali 
sei fumo questi, cioè: El sopradetto Bernardo et Andrea di 
Lionardo orafo, cugino del sopradetto Bernardo, e Giovanni 
di Bartolomeo mereiaio, e Zanobi di Fruosino calzolaio, e 
Salvestro di Lorenzo lancialo, et io Bartolomeo. E giugnie- 
mo in villa del sopradetto Bernardo che era passata mezza- 
notte, e quivi ci stemo a darci piacere per insino a tutto di 
xxvij di detto : e la mattina dipoi ci partimo, tutti d'accor- 
do, inanzi di circa di dua ore, per tornare in Firenze, che 
giugniemo presso a Ciertosa che era in sul levare del sole. 
E perché nessuno di noi non v' era ma' stato, ci dirizzarne 
andarvi et anche diciemo : Egli è oggi santo Vettorio e 
non si sta quasi a bottega; in modo che tutti a sei an- 
damo a Ciertosa, e quivi udimo Messa, et andamo veggien- 
do tutto el convento, e dipoi ci partimo per venire in Fi- 
renze. E quando no' fumo al Galluzzo, ci ponemo a man- 
giare e quivi, mangiato che noi avemo, faciemo pensiero, 
tutti d'accordo, di tornare adrieto et andarciene insino a 
Siena, che nessuno di noi non v' era mai stato ; e faciemo 
pensiero, la sera medesima, di ritornare in villa del so- 

1 El quale à fare eie. : Intendo che Bernardo avesse negozii, affari 
in Val di Pesa; difatti egli vi aveva una villa nella quale la brigata al- 
loggiò. 
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etto Bernardo a berg-o, ' et andarvi per la via di Santo 
iaao e portarvi qualcosa da cieoa, perché quando ci 
partimo non vi lasciamo nulla da mangiare; e cosi fa- 
cìemo. E dipoi, la mattina seg'ueute, ci levamo di buona 
ora e pigliamo la via di Siena, et eiitramo in sulla sti-ada 
alle Tavernelle di Valdelsa, et andarne a Poggibonzi, e 
quivi ci riposamo un pezzo, e dipoi andamo al Poggio Im- 
periale * et entramovi drento, et andamo vegg'iendo quelle 
mura, che allotta erano mezze fatte, e non v'era drento 
nessuna casa, e por allotta non v' abitava persona se no- 
ne un contadino che lavorava drente quel terreno co' buoi. 
Dipoi ci parlimo del Poggio et andamo la sera a ciena 
e bergo a Colle; e la mattina dipoi ci levamo di dua vo- 
leri : tre d' un volere, tre d' un altro. Cioè una parte che 
comincili a dii'e: no' ce ne vogliamo andare a Firenze; 
che fu Andrea e Zanobi e Salvestro; e noialtri che fumo 
Giovanni, Bernardo ed io, dieiemoloro; no' vogliamo an- 
dare a Siena in ogni modo. E sopradetti tre presono la via 
in verso Firenze, e noi andamo in vereo Siena, che giu- 
gniemo in Siena el sabato a otta di desinare, che fu a' di 
xsx di detto; e quivi desinarne e cienamo et abergamo. 
E di poi, la mattina vegniente, udirne Messa nel Duomo, 
che fu la domenica, et andamo veggiendo tutto Siena. E 
dipoi, desinato che noi avemo, ci partimo di Siena, e ve- 
njmo a Colle. E dipoi ci partimo di Colle, et andamo la 
sera a ciena a Santo Gimigiiiano e quivi alloggiamo. E 
dipoi, la mattina seguente, che fu in lunedi, a di primo 
d'agosto, udimo Messa io Sauto Oicaigniano e faciemo pen- 
siero d'andare a Voli erra. E Giovanni disse non volere 
venire, perché v'aveva sua parenti e non voleva esservi 
veduto da loro; in modo che Bernardo et io ce n' andamo 
a Volten-a e Giovanni si ritornò in Firenze. Giugniemo 
in Volterra a otta di desinare, e quivi desinamo e cienamo 
et aliuggiamo et andamo veggiendo tutta la città e le cit- 

t Cioè, ad albergo. 

* CaateLlQ a PoggÌbau«>, 



54 



tedelle, por tutto o" di ; e Jipoi, la mattina seguente, vi dt> 
sEnarao, Era capitaoo di Volterra, ia detto tenpo, Giova- 
ehino Guasconi, p] desinato che noi avemo, ci partimo, die 
fu in martedì a' di ij di dotto, e venirne la sera a ciona, 
e bergo a Ctistelfìorentino. E dipoi, la raattiaa seguente, 
ci partimo di Castelflorsntino e veninio a desinare in 
villa del sopntdetto Bernardo, cbe fu in mercoledì a' di iij 
di detto. El di diptii, dopo desinare, ci ptuftimo di villa sua 
e yeniniociene la sera in Firenze, che fu a' di ìiij" d'agosto 
mdij ; e ciascuno se n'andò a ctena a casa sua, sano e 
lieto. E questa fu la prima volta che nessuno di noi era 
uscito del contado e distretto di Fii'enze. 

116. Ricoi'do fo come, a' di iviij di settenbre mdij, 
io Bartolomeo mi parti di l*'irenze, ed tvfavaiiio tre, per 
andare in villa di Zitnobi di Piero Miccieri merdaio, el 
quale à tare in Valdarno prosso a Peghine : e paitimocì di 
buon'ora tutt' a tre d'accordo, che fu in domenica mat- 
tina. E quali tre fumo questi, cioè ; Zanobi sopradetto e 
Pagolo di ... . calzaiuolo et io Bartolomeo. Giugniemo 
in villa doi sopradetto Zanobi questo di detto, e quivi 
stemo a darci piacere e buon tenpo tutto el martedì ve- 
guiente, che Tu a* di sx dì detto; e la mattina vegiiiente, 
di buonora, che fu el raercoledi che fu el di di santo 
Matteo, ci partimo di villa del sopradetto Zanobi, et au- 
damo alla volta d'Arezzo e passamo da Feghine e da Ca- 
stello Santo Giovanni e da Montevarchi e da Laterìna, E 
la sera andamo in Arezzo, e quivi cienaniu et alloggiamo, et 
andamo veggi endo tutta la terra e la cittadella e tutte le 
fortezze ; che erano le sopradette fortezze tutto bucate e 
rovinate et in puntegli ogni cosa; e questo male avevano 
fatto gli aretini in quel poco del tenpo che gli stettano 
liberi di loro, Et ancora v'era e' letame e "1 fastidio ' per 
tutte le strado, comò si vede nelle stalle, che vi puzzava 
in modo che non vi si poteva stare. E la sera avcnm a. 



' Ogni scria (li sporcìzia n <ii poi'ctiei'ra. 
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dormine in un letto ohe puzzava più clie noi» fa iin;i stalla ; 
et eravi ca,rù e cauiiing-iari come io uii;i terra, assediiitii; 
6 questo veaira pe' soldati, che v* erano assai, d«' fioren- 
T.iui. La mattina vegniente, che fu a' di xsij di detto, iu 
giovedì, udinio Messa e dijjoi undamo di uno* rìveirt'ienil'» 
ten*», e dipoi vi desinamo: e desinato ehe noi Hveiiio, 
medialo ci paitiuio et aodamo, el di, 'Anghiari e quivi eie- 
naino et ;iÌlo^;=rJamo iti easii Cristofano di Rit;ciajdu d'An- 
ghiari, el quaìe iupai'ò l'arte del calderaio con Bernardo 
mio pudi-e. E' qurUe ci fecie onoj'e gl'inde, e volev;)., a tutti 
e patti, che noi ci stessimo quivi co' lui parecchi di, yer- 
ché avamo fautasia di ritornare in villa dt'l i^oiiradetto 
Zaiiolti, presto. Ci partimo ia malti na vegniente, i^he fu el 
venei-di a' di xiii.i di detto, et audaiiio al Borgo a Santo 
Sepolcro; e quivi andamo veg^iendo tutta la terra, et an- 
damo nella tortezza, clie ci fu mosiio ogni cosa. E dipoi 
vi desili amo; e desinato che noi avemo, noi ci partimo et 
andamo, la sera, alloggiare alln Vernia, che quivi ci fé- 
ciano, que' fi'ati, mille vezzi ; e meiiornoci veggieudo, la 
sera medesima, tutti que' luoghi santi, mostrandoci dove 
sauto Franciesco ebbe le stiraìte, e tutti que" miracoli. E 
dipoi l'h' el guardiano c'ebbe menato a tutte ifuelle per- 
donanze, ci menò iu uua stanzetta da persone da beilo, 
e fjuivi v'eiu ordinato un buon fuoco perché ci tacieva 
freddo, perché in ([ueì luogo v' è freddo d'ogni tenpo; e 
dipoi preso che noi avemo un caklD,' ijuivi era ordinato da 
ciena e ponemoci a cienare ; e cienato che noi avemo, ci 
andauio a posare in un buono letto, che gli avevano or- 
dinato per noi. E la mattina seguente ci levamo, che fti 
a' dì xiiiij" di detto, iti sabato, e r^uivi udirao Messa, et 
udita che noi l'avemo ci pai-timo della Vernia, e venimo a 
desinare a Bibiena. E dipoi peissamo da Poppi et amiamo 
veggieudo el palazzo del Vicario, che somiglia tutto ei pa- 
lazzo delia signioria di Fii-eiizo; e dipoi uscimo di Poppi 



> Freniìtìi't! un cnliini: ri acuiti arsi. Cosi aneliti fiuiilbu Pros. ti, M. 
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é mmÈi di Tetno Fronzoli, e veoinKi sa DClfAlpe, e 
dipoi calamo giù n^ Yaldamo, et aiiramo la sera m Ca- 
Btelfranco e quivi cienamo et alloggiaino. E la nattìiia 
ee^«t]te, che fu a' di ut di detio in domenica, vi deeì- 
iijuno ; e desioato cìie noi avemo, ci partimo e rìtoraamo 
in villa del sopra^etto ZmkìIjì; e qoivi deo&Bio et aber^ 
gamo, 6 la mattina seguente ci partimo e venimocena, el 
di, io Firenze, che fu a' di xxvj di settenbre mdij, e <àa- 
Bcano se n'andò la sera a cieaa a casa, sua sano e lieto. 
1 17. Ricordo fo come, a' di uj di setlenbre mdij, ' 
che fu in mereoledì, e fu el di di santo Matteo, ci renne 
la tavola della Verone Maria di santa Maria Inpmneta, 
in Firenze; e feeieid, in tal mattina, una solenne procis- 
81006, a sua liilde e riverenza: e fugli donalo, alla sopradetta 
tavola della Vergine Maria, dimolti presenti. E finita che fu 
la (irocissione, sonò a consiglio, e la brigata, in quel mezzo, 
andò a desinare; e finito che fu la canpana di sonare, el 
jiopolo bì cominciò a rappresentare in sulk sala del consi- 
glio niagiariore; e la signioria di Firenze e '1 gonfaloniere 
di g'iostizia, eh' in quel tenpo era jNicolùj Sacehetti, e loro 
colleglli tutti, si rapprese ntorno in sulla sala, ciascuno a 
luogo Buo, E quando vi fu el numero prefetto,* dettono 
ordine a mettere a seguìzione la leggie fatta a tenpo della 
sipiiioria che fu lujjlio et ajj;osto passato, cioè 1502, che fu 
gonfiiktniere [Giovanni Batista] Giovanni. La quale leggio 
BÌ vinse con tutti gli ordini e modi che si contiene fare 
nella nostra città di Firenze; nella quale leggio si con- 
tiene di fare questo, cioè : Un gonfaloniere di giostìzia in 
conpagnia de* nostri magnifici signiori, come è usanza della 
città,; el quale gonfaloniere abbia a esseire gonfaloniere 
durante la vita sua, et abbia avere questo salario dalla 



i I fatU che è (wr narrare 11 nostro B. eottù dal Lauduoci « dal La- 
pini, eeiruiti da Gino Capponi, posti boUd la data del E£ s«tt«mbre ; cioè 
nel giorno Aucc^gsivo a quello oel qiial« fu recata, a Firenze l'imma- 
gìDe della Madonna dell' Impruaeta. 

* Nel ci«nu) di : prescritto. 
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comunità ili Firenze, cioè : Ogni anno fiorini milledo* 
gienio larghi d'oro in oro. E non si possa fare, per tenpo, 
nessuno nuovo gonfaloniere, se prima non è morto il gon- 
faloniere veccliio; e morto ch'egli è, non si possa eavare 
di palazzo se pilma non è fatto el nuovo; e dipoi, fatto 
ch'egli è, si dia ordine a fallo seppellire, con quello onore 
et in quel luof?o dove merita esser sepolto una simil per- 
sona; e non si possa fare in nessun altro modo, né per 
Mjco {«npo, sotto le pene che si contengano nella sopra- 
' detta loggie. E cosi si dette ordine a fare, questo di xxj so- 
pradetto, il nuovo gonfaloniere, in questo modo, cioè : 
Rassegniate el Consiglio, si trasse sessanta persone, e quali 
polessino e avessino a lezionare ' una persona, per primo, 
chi e volevano; e persona non avessi divieto alcuno, chi 
elezionavano per gonfaloniere, e non dessi noia alcuna se 
bene fussi a specchio, et ancora potessino lezionare chi 
a loro pareva, purché fussi statai a gravezze in Firenze 
trenta anni. E tratto che fui'uo e sessanta lezionieri, e 
dipoi lesionato che gli ehbano, comincioi-no andare a par^ 
tito; et iti che fumo tutti a partito la prima volta, pre- 
sano tutti quogli che avevano vinto el partilo per la metà 
delle fave nere e una più: che ne vinse tre, e quali fumo 
questi, cioè: Piero di raesser Toniaso Soderini e messer 
Antonio di Piero Malegonelle e fìiovaccbino di . . . . Gua- 
sconi. E l'ordine della leggio si era che, tutti quegli «he 
avevano vìnto el primo partito, andassino a partito ancora 
dua altre volte, e la seconda volta avessino a vincìere el 
partito per dua terzi o più delle fave nero; e dipoi, tutti 
quelli che avessino ottenuto el secondo partito, di nuovo 
vadino un'altra volta a partito; e quello che ara più fave 
nere, s'intenda essere, e sia, nostro gonfaloniere di gio- 
stizia durante la vita sua; e se nessuno non avessi otte- 
nuto el secondo partito, s'aveva a mandare a partito tutti 
quegli die avevano ottenuto ol primo partito, et avevansi 



t Per ele^innard, fare un'elezione. 
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a mandare a partito tre volte; e quello eh' a l'utimo par- 
tito aveva più fave nere, quello aveva a essere nostro 
gonfaloniere di giostizia. E non s' aveva a scoprire priin& 
che alla tratta della nuova signioria, eh' entrerà a di primo 
di novenbre mdij ; e cosi, nel sopradetto di, pigliassi el 
gonfalone. E sopradetti tre andorno a partito la seconda 
volta, et ottenne el partito Piero di messer Tomaso Se- 
derini sopradetto, e non altri ; e dipoi andò al terzo par- 
tito el sopradetto Piero; e perché al secondo partito non 
ottenne altri che lui per questo si coperse ' al presente 
esser gonfaloniere di giostizia in perpetuo, el sopradetto 
Piero di messer Tomaso Sederini, el quale fu lezionato da 
Orlandino di Bartolomeo Orlandini. El sopradetto Piero, 
quando fu fatto gonfaloniere, era commessario 'Arezzo^ 
Venne in Firenze dipoi circa di quindici di, e prese el 
gonfalone, come di sopra è detto, a di primo novenbre, colla 
nuova signioria, che conterò gli artefici che toccorno a es- 
sere in santa Maria Novella, e quali fumo questi cioè: 
Piero di Brunetto Brunetti e Giuliano di Berto Benozzi. 

118. Ricordo fo come, a' di . . di mdij, papa 

Alesandro sesto fecie nove cardinali, fra' quali fecie, per 
uno, el vescovo di Volterra; el quale fu figliuolo di messer 
Tomaso Sederini e fratello carnale del nostro magnifico 
gonfaloniere di giostizia in perpetuo. ^ El quale vescovo, 
quando fu fatto cardinale, era in Francia inbasciadore per 
conto della signioria di Firenze. El sopradetto ponteficie 
gli mandò el cappello per insino qui in Firenze. Tornò 
di Francia, mediato che gli ebbe le nuove dell'esser lui 
fatto cardinale ; e qui in Firenze prese el cappello a l'en- 
trata della sua tornata, che fu a' di , . di mdij.' E 

1 Cosi il Ms., ma deve correggersi scoperse. Infatti avendo ottenuto 
voti il Soderini solo al secondo partito, non è dubbio che tutti indovi- 
nassero che egli dovesse resultare eletto col terzo partito. 

* Aveva nome ITrancesco. 

3 II Lapini scrive cbe il cappello fu dato al Soderini, il 15 luglio 1503, 
nella Badia Fiesolana e cbe l'entrata in Firenze fece il 16. Cosi pure 
il Laiiducci. 
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quando entrò fu una gi^an magiiiflcenzia, massimamente 
dei nostri ciUaJini, bene a online e bene a cavallo, e gran 
numeiM). E quali gli andoi-no incontro a ralle^i'arsi della 
suatomat^a, e dell'esser tornato cardinale, e tutti insieme 
eatromo con esso lui per la porta a santo Gallo ; e dipoi, 
el sopraJetto cai'Jinale, andò a vìcitare e nostri magni- 
fìci signiori di Firenze; e (juali si^niori gli raaudoruo a 
presentare una cosa ricca e bella d'ai-gieuteria, conse è 
usanza di fare quando uno uostro fiorentino è fatto car- 
dinale, e massimamente quando viene in Firenze la prima 
volta. 

110. Ricordo fo come, a' di xviìj d'agosto mdiiì, come 
piacque allo onipotente Iddio, moi'i papa Alesaadro sesto, 
el quale era spagnuolo e tenoe el pontificato ftnni [un- 
dici]; el quale si disse che mori di veleno, e questo si 
disse: che fu la causa della morie sua el duca Valentino, 
el quale sì dicieva essere suo figliuolo. El quale duca 
aveva ordinato un magnio convito, al quale convito aveva 
& essere parecchi cardinali, e quali voleva avvelenare; et 
aveva ordinato dna fiaschi d'un solenne vino, el quale aveva 
avvelenato, che persona non lo .sapeva. E sopradetti dua 
fiaschi gli dette a un suo fedelissimo servo e dottefrli di 
commessione che per cosa del mondo non gli dessi a per- 
sona, se none a lui, so gnieno chiodessi bone el ponteflcie; 
percìié gli voleva per sé proprio, El pontefici e essendo 
levato, aiTÌvù nella stanza dove si preparava el convito 
e chiamò el seri'o el quale aveva e dua fiaschi del vino, 
che Valentino gli aveva dato in custodia; e dimandogli 
che vini egli avevi» ordinati, e dissegli che gli [lortassi 
del migliore ch'egli aveva, che lo voleva assaggiare. In 
modo eh' el sopradetto servo gniene poi'tò ; e' gli dimandò 
se v'era del migliore: e' disse di no, che ve n'aveva bene 
di molte ragione, ma non migliore. Ma dissegli questo : 
El duca vostro me n' à dati dua fiaschi, et àmnii dalodi 
cflmmessìone che per cosa alcuna io non sia tanto ardito 
eh* io gli dessi a altro uomo che lui ; perché dicie che gli 
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Tuole pev sé propio. Allotta al Poateficie ofoiene venne 
voglia, che intese eli' egli gli voleva per sé, perché pensò 
che fussì xina cosa solenne e non altrimenti; e disse al 
servo : Va, recami uno di que' fìitschi. El servo facieva 
pazzie, elle non gniene voleva per conto nessuno portare; 
pur niente dì manco, essendo forzato, gniene portò; el 
Pontefìcie l'assaggiò, o perché gli era una cosa solenne di 
vino, gli piacque, e Ijevene non 30 che tratti. E in quello 
ch'el Pontefìcie beeva dol sopradetto vino, gli conpari in 
(]ue' luogo el duca; e merliato, sanza dire altro, el sopra- 
detto duca no prose ancor luì una tazza del sopradetto 
vino ; e perché gli piacque, lo beve sanza sapere che 
vino e' si fussi, e dipoi, quando fu tenpo, s' ordinò d'andare 
a mensa. Et in quello, Valentino fa cienno al seiTo suo 
che egli gli porti e dua fiaselii che egli gli avo%'a dati 
in serbanza; el servo gniene portò uno, e dissegli che 
dell'altro foraatamentè l'ebbe a dare al Pontefìcie, che fu 
di quello che gli aveva beuto, mediato quando e' giunse. 
Allotta andò sozopra tutto el convito; perché si vide morto 
el Pontefleie e se medesimo. Mediato prese de' ripari as- 
sai; e fecie sparare muli et entrovi drento, et fecie tante 
cure che guari ; et al Pontefìcie non vi fu mai riparo al- 
cuno che giovassi; e questo fu perché e ripari sua forno 
tardi. El aopradetto Pontefìcie fu un terribile pastore; e' 
fecie dimoile guerre con sìgniorotti che avevano usurpate 
delle terre della Chiesa; e qua' sìgniorotti ne cavò assai 
di signioria e mandogli in iailio, e ridusse le lerre alla 
divozione della Chiesa. El sopradetto Duca, inanzi eh" el 
sopradetto Pontefìcie cominciassi a muovere guerra a' so- 
pradetti sìgniorotti, lasciò el eappello. El pontefìcie, el 
quale si dicieva essere suo padre, lo dJsfecie cardinale, e 
fecielo capitano e gonfaloniere di santa Chiesa; e dipoi 
prese moglie una parente de' re di Francia, e per insiuo 
alla morte del padre senpre fu capitano et attese a guer- 
reggiare. E chiaraavasi el duca Valentino, perdio el Pon- 
tefìcie l'aveva fatto duca e signiore, di tutte quelle terre 
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ch'egli aveva acquistato al suo tenpo. Et el aopradetto 
duca era venuto in si fatta riputatone et in si fatto credito, 
colle giente dell'arnie, che tutta l'Italia tremava de' fatti 
saa. E dipoi, quando venne la morte del sopradetto Pon- 
teiìcie e la sua gran malattia (che se n' andò ogni cosa, 
si può dire, in fumo, perché assai delle terre aveva acqui- 
state si ribellorno, et un' altra parte ne presano e veni- 
ziani) el suo gran tesoro, che si teneva che gli avessi, 
andù male. E dipoi, el sopradetto Violentino, guarito che 
fu, si disse ohe s'andi'» con Dio e che f^li arrivò nelle parte 
di Spagnìa, e là, sì disse, che e' re di Spagna lo feeie mo- 
rire. El sopradetto Valentino fu fatto cardinale dal sopra- 
detto Pontefìeie, et aveva una delle maggiori entrate cho 
cardinale cho fussi in corte; e, come di sopra è detto, 
questa fu la fine di tutt' a dua, che fu assai cattiva; che 
più volte ho inteso dire eh© chi mal vive mal muore. 

120. Ricordo fo come, a' di [xxij] di [settembre | ' mdiij, 
fa creato papa Pio Clementi, el quale era cardinale et era 
sanese del casato de" Piceoluomini, ed era antico cardinale 
e tenuto huona persona, e fu nipote di papa Pio, el quale 
l'aveva fatto cardinale lui. El sopradetto papa Pio Cle- 
menti secondo ^ fu creato da tutto el collegio de' cardi- 
aali pacificamente, in conclave, come si costuma fare, e 
fu incoronato a' di [viij] di [ottobre] mdiij. E mediato che 
fu itjcoi'onato ammalò, benché si disse «li' egli aveva el male 
della lupa^ in una ^anba, e di quello si tiene che morissi. 
Visse ponteficie un mese, e di . . . '' e dette un gran disa- 
gio la morto sua a' mercatanti sanesi, e quali l'avevano 
servito di danari alla creazione sua; e' visse si poco pon- 
teficie che non gli potette rendere loro, non eh' altro non 



1 II Lajiducci u il La[>ini potig'ouo la d&La del 33 selLembra. Sulle 
prime (a detto clm fiveva preso il Dome di Clemeute, poi soppesi die 
avBva sceilD quello di Pio. 

* Non aecoado, ma terso. 

^ Lupa p lupia, specie di tumnrB. 

* Più tu moL'i il di la oUobi-e del 1503, e quindi Tu potttiifice muiio 
di un megi^. 
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fu a tenpo a dare el suo cappello. E per questo, si disse, 
falli la ragione degli Spannocchi di Roma. 

121. Ricordo fo come, per insino a' di x di maggio mdiij, 
in mercoledì, fra l'Avemaria e l'unora, monna Maddalena, 
donna di Bernardo mio padre, per la grazia di Dio partorì 
un banbino, et a' di xj di detto si batezzò in santo Gio- 
vanni di Firenze e fugli posto nome Tomaso e Giobbo 
e Romolo, e conpari fumo questi, cioè : Arcangielo di Lo- 
renzo Spigliati calderaio e Giovanbatista di Girolamo cal- 
zolaio e Cristofano di Lionardo lancialo. 

122. Ricordo fo come, a di primo di novenbre mdiij, 
fu creato papa el cardinale di san Piero in Vincola, el 
quale è della città di Savona, e chiamasi papa Julio se- 
condo. El quale ponteficie fu nipote di papa Sisto e da 
lui fu fatto cardinale. E questo di sopradetto, fu creato 
ponteficie da tutto el collegio de' cardinali, ragunati in- 
sieme in Conclave pacificamente come si costuma fare, 
e fu incoronato a' di xxv novenbre mdiij. ' 

123. Ricordo fo come, a' di... di* mdiij, la 

signioria di Firenze mandò otto inbasciadori a Roma, a 
papa Julio secondo sopradetto a rallegrarsi della sua 
creazione, e quali fumo questi, cioè : messer Antonio di 
Piero Malegonnelle e messer Cosimo di Guglielmo de' Pazzi, 
Vescovo d'Arezzo, Guglielmo Capponi ^ Maggiore del- 
l' Altopascio, Matteo Strozzi, Tommaso Soderini e Fran- 
cesco di Zanobi Girolami. 

124. Ricordo fo come, a' di xviiij" di giennaio mdiij, 
Bernardo mio padre mi fecie fare un mantello monachino,*, 
et un cappuccio del medesimo panno, che v'andò drente 



1 Sopprimo una inutile ripetizione della data della iucorouazione. 

z II Landucci e il Lapilli pongono la data dei 88 dicembre 1503. 

3 Ho aggiunto, iu corsivo, questo e i seguenti nomi di ambasciadori 
traeudoli dal Landucci che, come il Lapini, ne nomina 6, e cosi le note 
del Del Badia. Il nostro Bartolommeo lasciò il posto per scrivere questi 
ultimi. 

* Mantello di colore scuro che tende al rosso, quasi tanè. 
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"braccia otto di panno, che eostò fiorini S di grossi ; el 
qviale panno si conprò d'Antonio Giuntini l;inaiuoJo in 
santo Martino di Firenze, e questo fu el primo miiutello 

Ich'io portassi miii col cappuccio. 
125. i 
126. Ricordo fo come, a' di xij di luglio radiiij, io Bar- 
tolomeo feci l'entrata nella conpagnia di santo Pagolo 
^ di Firenze, conpag-nia di disciplina, e radunasi di notte, 
H cioè ogni sabato sera. La quale conpagtiia si raguaa nella 
elìipsa rìiiamata la Trinità Veccliia, la quale fhiesa e coii- 
pagnia si è degli uomini dell;i sopradetla conpagnia. E 
sopradetti nomini tì fanno ragunare, nella sopradetta loro 
chiosa e. conpagnia, e fanciug'li della conpagnia dì santo 
Giovanni Kvangielista, e quiili vì si ragunano ogni di di 
festa, e "vengano a fare mantello * alla nosti-a conpagnia; 
e per chiarezza del vera, ci danno ogni anno un cienso 
d'una falcola bianca di cier«, d'una libra, in un di dipu- 
tato per ciò. 

127. Ricordo fo come, a' di .vxv di dicenbre mdilij, a 
me Bartolomeo mi venne el malo delle bulle e doglie chia- 
mate franciose, El qual male si chiama male francioso per 
questo : Che quando e' re Carlo re di Francia passò in 
Italia, nell'anno del mcecclxxxxiiij, ch'egli andò all'acqui- 
ettì di Napoli, si scoperse el sopradetto male in Italia: 
,ehe mai prima si truova che criatui-a alcuna avessi detto 
male. E questo si vede per isperienza ; che nessuno 
inventore di medicina non si truova che parli di detto 
■male. Diciesi che questo è di quella ragione male, che 
ebbe santo Giobbo nelle sua fatiche; & diciesi che questo 



' La Maria sorella di Bartolonuneo ftpota Rossore ài Micbele Al Cri- 
•loCauo giiainaio. 

: Far mantello: rr&aeche inutilmente si ceroa ti«l rocaijolario della 
Crasca, ma cLe hnvvi buona ragione di cri^dere vo(;liti sì|{nìflcare: dure 
aiuto e 90leunità maggiore iiiterreneado ad atti o funzioni di alui; cosi 
Del caso [Ji'eseuLB i fanciulli della compagnia di S. Oiovaiiui Evaagélista. 
iulerveiiiv3.uo titilla comijag^nia di Santo Pagolo iiur far numero e dare 
magi^ior soleunitè alle loro feate e raduu^uxe. 
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male l'arrecò in Italia una quantità di marrani che e' re 
di Spag^nia cacciò del suo reame; e quali passorno per 
l'Italia ia quel tenpo che re Carlo sopradetto passò in 
Italia ancor lui. E per questo si dicie si chiama male 
francioso ; el quale male, dal sopradetto tenpo in qua, 
s' è disteso et appiccato per tutto el mondo. El sopra- 
detto m^le fai durò un anno valico;' e eopersemi delle 
sopradette bolle el dosso, el capo e '1 viso, che parevo 
lebbroso. E vennemi doglie per tutta la pei-sona, in modo 
che, quando mi partivo di casa, per andare a botte^ra, 
penavo dua ore o più, e '1 slmile a tornare a casa. Et 
ero in modo tormentato dal male, che non trovavo luogo 
né nel letto né fuor del letto, nò ritto né a diacìere né in 
modo alcuno. Che Dio ne guardi ciascuna criatura. E per 
la grazia di Dio e della sua gloriosissima madre sempre 
verg^ine Maria, rimasi Ubero e sano, che dipoi non 6 sen- 
tito dolore alcuno del sopradetto male. 

128. Ricordo fo come, a' di v d'aj^osto mdv, Nicolò 
di Bernardo mio fratello, si parti di Fii'enze et andò al 
soldo della sig-nìoina di Firenze, nella conpagnia d'Agniolo 
del Corbinello fiorentino o conestabolo; el quale A;j'niolo 
aveva sotto di se circa di ciento fanti, e quali andorno 
contro al signiore Bartolomeo da Viano Orsino* el quale 
voleva passare per forza di sul nostro con circa di dugiento 
uomini d'arme, per dare aiuto a' pisani. El i^uale venne 
per la via di Roma e da Siena, e voleva attraversare d'in 
sul nostro per forza ; e quando e' fu lui e le sua ^nenta 
dalla torre a san VincienziOj quivi s'apiccorno insieme le 
sua giente e le nostre, e quivi le nostre giente superorno le 
sua e ruppolle e fracossornole tutte, che non vi canpò 



> Dur6 ptA d'un anno; un anno valicato o passato. 

9 II arouìEta incende parLaL'n di SEirtolommeo Alviaiio g'enerale dei 
veueziiinì nella lega dì Camliray. —Vedi OufcciARDiNr, St. W Itaiia, 
L. SII, cap. IV, pag. ISO e sega. — Questo Baftolomao discendeva da 
un E'arolfo di un' amica ramigli^ dell' Umbria, che si dis«e d' Alviano 
da un castello del quale era «i^iiore. 
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altri liberi eh' el sopradetto signlore Bartolomeo con cii-ca, 
di Tenti cavagli, e quali si fuggirno; e tutte l'altre sua 
giente rimasono prigione delle nosti-e. Morivi circa di 
ci&nto persone, tra l' una parte e l'altra, piuttosto manco* 
che pili, e de' nostri non ve ne mori dieci, E fu detta 
rotta a' di ivij di detto; e dipoi, mediato che gli ebbano- 
rotti, la Sigpnioria di Firenze feeie porre el canpo alla. 
dtik di Pisa; e la sopradetta Signioria di Firenze vi 
mandò per commessario gienerale Antonio di .... , Gta- 
comini ; e feciano capitano delle giente dell'arme el signiore 
Ercole de' Bentivog-li bologniese, Piantorno l' artigli eri e 
alle muiu della città, e mandornone giù un brano di 
mura, e dettano non so che battaglie. Cominciò, dipoi, a 
piovere iti modo che 1© giente nostre non vi potevano 
staile; e per questo si levò el canpo, perché s'appressava 
a r Ognisanti. Lìeenziorno le fanterie, e le giente del- 
l' arme mandorno alle stanze. El sopradetto Nicolò mio 
fratello tornò sano e salvo, per la grazia di Dio, presso 
a Ognisanti, perché furno dell' utime eonpagnie a essere 
licenziati. 

129. Ricordo fo come, per insino d' aprile e di maggio 
deD'anno mdv, fu in Firenze una gran carestia di tutte 
le cose da mangriare, e massimamente di grano. Valse lo 
staio del grano comunale, fiorini uno largo d'oro in oro 
in questo tflnpo sopradetto ; e chi aveva del gi-ano, quando 
lo vendeva, pareva senpre ti diciessi villania, e eh* e da- 
nari gli putissino. E questo fu per la cattiva ricolta che 
fu l'anno dinanzi per tutta Italia, et ancora valse più ne- 
gli altri luoghi fuora del tenitorio di Firenze che in su 
quello di Firenze. El comune facieva vendere ogni di alla 
piazza del Gi-ano, in un luogo diputato per ciò, che si 
chiamava la Canova, dimolto pane ; el quale si vendeva 
dua quattrini l' uno, e pesava la coppia una libra. Bravi 
si grande la calca che non vi si poteva accostare a cin- 
quanta braccia, e non passava mai di alcuno che chi che 
sia non v'affogassi nella calca; e oltre alla calca, per lo 



CoiuzziNi 
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stento della fame, che ogni giorno cascava mort,o di fame 
qualche povera criatura. E fornai TendeTaQO la eoppia del 
pane soldi v e danari iiij, e pesava la coppia una libra 
e meMO- Che veramente questo fu un anno tanto forte, e 
cosi tanto caro ogni cosa da mangiare, quanto si ricor- 
dassi mai nella nostra città di Firenze. 
130.1 — 131.8 

132. Ricordo fo come, a' di vij d'ottobre mdv, io Bar- 
tolomeo mi trovai a tenere in collo al battesimo una ban- 
biiia figliuola di Bernardo di Cienni di Ristoro rigattiertì, 
e di monna Agata sua donna; la quale battezanio in santo 
Giovanni di Firenze, e fuglì posto nome Franciesca e Li- 
perata e Romola. Nacque in martedi notte a ore sei e mezzo, 
e battezosaì in mercolftdi, a' di viij dì detto. E eonpagni 
mia fumo questi, cioè : Salvestro di Lorenzo lancialo e 
Giovanni di Bartolomeo Cavagni mereiaio. 

133. Ricordo fo come, a' di s.Ì di maggio mdvj, in lunedi, io 
Bartolomeo mi parti' di Firenze coli' aiutorio di Dio e della 
sua gloriosissima madre sempre vergine Maria, per an- 
dare a santa Maria del Loreto, per sodisfare un boto avevo 
fatto quando ebbi el male francioso ; et andai con volontà 
e licenzia di Bernardo mìo padi'e, e partimi di Firenze 
solo, et andai per la via di Feghine, e quivi desinai e la 
sera alloggiai al ponte a Levane. El martedì, dì bnonora, 
mi levai e eaminai tanto che la sera ì' passai per Cortona 
e calami ^ giù nel piano, et andai alloggiare fuor de' con- 
fini de' fiorentini, a un'osteria eh' è a l'entrare del lago 
di Perugia, che si fa di qui a là sessantadue miglia. E la 
mattina di buonora mi levai et arrivai in Perugia a ora 
di Vespro, et andai veggiendo la terra tutto ci di, e quivi 
cienai et alloggiai. E la mattina vegniente, che fu a' di 
xiiij" di detto, in giovedì, mi parti' di buonora et andai a 



t Primo parto della Maria, EorellSL di Bartolomeo, 
t Miscjta, dj Matteo di lieruardo Masi. 
3 Cataimi. 
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Ciesi ' a quelle perdonansse; e dipoi andai veggiendo la 
terra. E veduta eh' i' l'eBbi, mi parti' et andai a santa 
Maria degli Agnioli e quivi istatti un poco a rata divo- 
zione, e dipoi mi partì' et andai la sera a Fulignio e quivi 
cienai et alloggiai, e la mattina dipoi andai veggiendo un 
poco la terra, E veduta eh' i' l'ebbi (ni parti' e la sera 
andai alloggiare a una villa che si chiama CoUefiorito, 
eh' è di là, da Fulignio xiiij miglia, e dì qui a Fulìgnio n' è 
ciento. E la mattina vegnjente, che fu a' di xvj in sabato, 
di buonora, mi parti* e passai da Camerino, e quivi mi 
fermai un poco per vedere la terra,. E dipoi mi parti" et 
andai a San Soverino, tuttavia eoll'acqua a dosso. E dipoi 
mi parti' et andai la sera alloggiare a un'osteria eh' è nel 
piano di Ricanati, appresso alla città a dieci miglia. E dipoi 
la mattina vegniente di buonora mi parti' et andai a udire 
Messa in Ricanati, e quivi desinai e dipoi andai veggiendo 
la terra. E veduta ch'i' l'ebbi, mi parti' di Ricanati, a 
ore ventìdua, et andai la sera a i^anta Maria del Loreto, 
e quivi cienai et alloggiai, fatto ch'io ebbi cierte mia 
divozione. E dipoi, la raattioa vegniente, che fu a' di iviij 
di detto i' lunedi, ritornai in santa Maria del Loreto, a 
mia divozione, et udivi Messa, E dipoi mi parti' et andai 
^Ancona, e quivi desinai et andai un poco veggiendo la città, 
ehe ebbi poco agio, perché trovai un barcheruolo che par- 
tiva, mediato, per andare a Vinegia, Et andai con esso lui, 
che ci partimo d'Ancona a ore ventuna, et andarao per 
mare in una barca, che ci partirne d'Ancona circa di dì- 
i€lotto o venti persone, in sulla sopradetta barca; e fra le 
quali v'era su quattro donne veniziane, le quale avevano 
levato la barca a posta di Vinegia, et erano venute per 
boto a santa Maria del Loreto con loro uomini, e ritor- 
navano a casa. Partimoci d'Ancona a ore xxj, come di so- 
pra ò detto, e giugniemo la sera a Sinigaglia, che era circa 
di tre ore di notte ; e la partita nostra fu la mattina ve- 



1 Aaaisi. 



gniente, dua ore inanzi di, con vento piuttosto contrario 
che no, per andare alla volta di Fano: che si fa da Sini- 
gaglia a Fano quindici miglia, e da Sinigaglia a An- 
cona venticinque; e quando noi fumo presso a Fano a 
tre miglia, ci bisognió gittarci alla riva, per tanto el vento 
contrario, che era rinforzato, che ci ributtava indrieto. 
Gittamoci a terra e sterno fermi in terra drea di dua 
ore, per vedere s'èl vento contrario ciessava ; veggiendo 
pure el barcberuolo eh'el vento piuttosto rinforzava clie 
no, ci fecie tutti montare in sulla barca & demo la volta 
adrieto. Fumo in Sinigaglia in manco di dua ore, tanto era 
el vento in prospera 'andare indrieto. Avemo a badare in 
Siniga^lia, per amore del vento contrario, dua di. Parii- 
moei a* di xxj di detto, in giovedì, che fu el di della Sen- 
sione,^ e passamo da Fano, e quivi ismontamo e compi-amo 
cierte cose da mangiare e tornamo alla barca, e partinioci 
et andamo a Peserò, che v' è da Peserò a Fano otto mi- 
glia, e quivi conprarao vino, e la sera ce u' andamo a Ri- 
mìni. E dipoi, ci partirne di Rimini, dopo mangiare, per- 
ché Tolemo vedere un poco la terra, et andamo la sera 
a Ravenna, che fu a' di xxij di detto in venerdì sera, e 
la mattina dipoi, che fu sabato, andamo a udire Messa^ 
e dipoi andamo veggiendo tutta la terra : e perché el mare 
aveva burrasca, istemo in Ravenna tutto el di sabato, E 
dipoi ci partirne di Ravenna la domenica, dopo mangiare, • 
che fu a' di ixiiij", e la sera andamo alloggiare in sulla 
bocca d'im fiume che sbocca in mare, tra Ravenna e Cbiog- 
gia. E dipoi, la mattina vegniente, ci partirao et andamo 
la sera a ciena a Cbioggia, che vi gingniemo a ventitré ore; 
andamo veggiendo un poco la terra, e la mattina di poi, 
che fu a di ixvj di detto, in martedì, inanzi di circa di 
dua ore, ci partimo et andamo a Vìnegia, che vi fumo 
a ora di Vespro; e quivi feci la dipartenza dalla barca, 
et andai all'osteria alloggiai-e, all' Osteria delle dua Spade, 
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presso a Rialto. Istetti in Yinegia dal martedì per insino 
alla domenica mattina. Veduto eh' io ebbi molto bene la 
terra, partimi la domenica mattina di buonora (a' di xsrj 
di detto, che fu fil di dello Spirito Santo) di Vinegia per 
tornai'e a Firenze, e passamo da Chioggia e venimo, la 
sera, alloggiare in sul Po, cioè in su quel dì Ferrara. E 
la mattina, di buonora, che fu a di primo di giugno in 
Lunedi, ci partimo e Tenimo per acqua insino a Fran- 
colino, che vi giugnìemo a ora di Vespro. E quivi pas- 
samo el Po e venimo per terra a Ferrara, che tì giu- 
gniemo a Tenti ore; andamo veggiendo tutto el di la terra, 
© quivi cienamo et alloggiamo. E la mattina dipoi, udito 
che noi avemo Messa, ci partimo di Ferrara e venimo la 
sera alloggiare pi'esso a Bolognia, a tre miglia di là, in- 
Terso Ferrara. E la mattina dipoi, che fu a' di iij di 
detto, in mercoledì, ci partimo e venimo a Bolognia; e 
veduto eh' i' ebbi un poco la terra e fatto che noi avemo 
colizione, ci partimo e venimo alloggiare la sera in sul 
nostro, cioè a un' osteria che si chiama Pielraroala. E 
la mattina di buonora ci partimo, che fu 'n giovodi a' di 
iiij di detto, e venimo a fare colizione in Firenzuola; e 
di poi venimo alla Scarperia et a San Piero a Sieve, e 
venimo la sera in Firenze, che fu giovedì sera a,' di iiij° 
di giugno mdv). Et andai e tornai a pie', sano e lieto, 
per la grazia di Dio e della gloriosissima vergine Maria 
del Loreto. Tornai da Viuegia in conpagnia del Los! cor^ 
riere e d'un altro cavallaro chiamato Cristofano, e di du' 
altri fiorentini. Per ]a grazia di Bio ebbi buona conpagnia 
all'andare e '1 tornare, e spesi in tutto questo viaggio 
fiorini tre larghi d'oro in oro. 

i34. Ricordo fo come, a di primo di settenbre mdvj, 
io Earioloraeo entrai consigliere dell'Arte de' Chiavaiuoli, 
per quattro mesi a venire, cioè finiti per tutto el mese 
di dicenbre prossimo a venire. Non ebbi salario, perche 
dissi al provveditore dell' Ai1« che me ne ponessi credi- 
tore a pie' del conto mio. 
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135 e 136. 1 — 137.2 _ 138.3 _ i^qì _ 140 e 141. 
— 142.5 _ 143,7 _ i44_s _ 145 B 

146. Ricordo fo come, a di primo di gìennaio mdviij, 
io Bartolomeo entrai consigliere dell'Arte dei Cliiavaiuoli^ 
per quattro mesi a venire, cioè finiti per tutto el mese 
d'aprile mdvìììj : non ebbi el salai-io, perché dissi al prov- 
veditore dell'Arte che Cae ne ponessi creditore a pio' del 
conto mio. 

147. Ricordo fo come, a' di xiiij" di maggio rodviiij,' 
fu rotto el canpo de' veniziani dalle gietite franzese: e 
morivi, in detta rotta, circa di ventimila persone, fra 
runa parte e l'altra : che si disse che vi mori delle giente 
de' veniziani circa di sedicimila persone: e menornone 
prigioni in Francia dimoiti signiori e valentuomini e 
gran maestri, fra* quali ne menomo messer Andrea de' 
Gritti "^ gentiluomo veniziano, el quale era capitano e 
commessario gienerale di tutte le giente de' veniziani; 



4 
4 



i BuPtoìamea tiene a battesimo Francesco dì Filippo di Santi dt 
Andrea rigattiere, ed una tigliuoliv di Carlo di Guglielmo di Carlo piz 
zica^Dolo. 

' L'AKnola, aorella di Bartoloraao, ti unisce io matrimonio con 
Andrea di Giaiioi d'Andrea di Giunta caUolaio. 

3 Bernardo Masi vende a Ruberto di QioTanni Altoviti e compagni 
bauchieri, centocinquaittstsei florini di suggello di Mónte, dote delSa 
lUaddalena suit moglie. 

* Secoudo parto della Maria, sorella del nostro. 

' Bartolomeo tiene a battesimo la Margherita di Bernardo di Cieìlni di 
Ristoro rigatties'e, e la Lessuiidra di Filippo di Santi d'Andrea rigatlier*. 

« Nnstita di (ìiovanbatti^sta H'ateLlo di Bartolomeo. 

^ Bernardo vende a Doinenieo di Domenico Mori fiorini trenta- 
quattro di suggello, di tre per cento, laaciali alla Caterina sua Hgtìuata 
da ADionìo di Taddeo .MicciérL mereiaio, marito delta Piera cognata di 
Bernardo. 

8 Uartotumeo tiene s battesimo un' altra figliuola di cario di Gu- 
glielmo dì Cstrlo pizisicagnulo. 

SI Baroardo Masi affof;ra a pigione a Uonigl di Cbimenti di Dome-^ 
nico lanaiuolo parte della casa eua. 

to guttll'Audrea Gritti recato prigioniero in Francia riu«cl a cam- 
biare te idee politiche dì Luigi Xrt, Caceudolg aiuico dei veueziani coi 
que,li atipulA un trattato di alleanza nel Iblì; e tornato in patria fu Doge 
nei 1^33. 
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et ancora ne menomo el signìore Bartolomeo da Viano. 
La quale rotta fu i' Lonbardia presso a Carafnggio nel 
piano dell' Alberello. 1 Dipoi el canpo de' franzesi segui- 
torno la rettoria e presano tutte le terre eh' e' veni- 
ziani tenevano in Lonbardia, Et ancora el Papa, cioè le 
sua giente, presano tutte le terra eh' e' sopradetti yeni- 
ziani tenevano in Romagnia, appartenente alla Cliiesa. In 
que' luogo, dove fu la sopradetta rotta, e' re Lodovico, 
re di Francia, el quale era in persona alla sopradetta 
rotta colle sua piente, fede edificare una chiesa a onore 
e laide e riverenza di Dio e della sua gloriosissima madre 
senpre vergine Maria, la quale chiesa fecie titolare in 
Santa Maria della Vitloria^ 

148, Ricordo fo come, a* di xv di maggio mdviiij, io 
Bartolomeo mi feci un mantello monachino, et uno cap- 
puccio nuovo; che nel mantello v' entrò drento braccia 
sette di panno, che costò fiorini quattro larghi d' oro in 
oro e lire sei e soldi ij, per la rag-ione di lire diciannove 
e soldi X la canna. El quale panno conpramo dalle monache 
della vergine Maria della Misericordia, fuor della porta 
a santo Gallo. El cappuccio si fecie d' uno scanpolo di 
panno cLe era in casa: el sarto che mi focie el mantello 
fu Bartolomeo di Lorenzo di Benedetto Traversi. 

149. Ricordo fo come, a' di viiij" di giugno mdviiij,^ 
si riebbe Pisa, la quale si prese per assedio, che si mo- 
rivano drento tutti di fame; perchè la Signioria di Fi- 
renze aveva fatto dare loro el guasto al contado loro, a 
tutte le cose da mangiare, parecchi anni alla fila, e mas- 
simamente questo anno gopradetto, che avevano guasto 
loro e grani e le biade per insìno rasente le mura di 



1 Ho BupplìLo eoi Landucoì le parole in corsiva per riemiiire il vuoto 
che È nel Ms. 

' Ilo colmato la Ijicuiui del codice con le parole scritte iji coislvo, 
Burvendomi del Ooicciai^dim, Storia d'itniia, 1, Vili, cap. Jl; voi. [Il, 
l'ag. 331, 

» Tinito il Lapini quanto r.A.mroirato (T. V, p&g. 4SB) Fcrivouo ohe 
Pìta Tu preaa il di 8 giugno. 
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Pisa. E dipoi posano el caiipo alla terra, che fociaao 
delle glonte nostre tre caiipi ; et a ogni canpo feeiano un 
«ommessario gienerale, e quali commessarì turno questi, 
cioè : Antonio di .... , da Filicaìa e [Nicolò] Capponi et 
Alamanno d'Averardo Salviati. E quali, ciascuno di loro, 
aveva diligiente cura die in Pisa non v' entrassi o non 
t' andassi per terra o per acqua vettovaglia di nessuna 
ragione, et avevano fatto uno ponte dì legniame ad Arno, 
di là da Pisa, perché e non vi potessi venii-o barca o 
legnio nessuno, che venissi con vettovaglia per dare soc- 
corso a Pisa. E tutto el tenpo eh' e sopradetti tre canpi 
istettano intomo alle mura di Pisa, non attesano mai ad 
altro che assediare la città in modo tale, eh' egli erano 
venuti, drente, a quello che mangiavano l'erbe come le 
bestie, e seccavano 1' erbe, come se dire malve e simile 
erbaecie, e macinavole(sic) ne' mortai, e di poi ne facievano 
pane e di quel mangiavano. E mangiornovi drente quante 
bestie v'erti, per insino a' cani e le gatte e topi. E per 
la fame si dettano; perché erano venuti a quello che non 
potevano più vivere, presano per partito di darsi alla si- 
gnioria di Firenze, e mandorno a dire a' eommessari che 
BÌ volevano dare, e volevano mandare sei iobasciadori 
in Firenze a capitolare colla Signioria; et in questo modo 
feeiano l'accordo. E mandorno e sopradetti inbasciadori, 
e quali si tornorno,' per insino a tanto che capitolorno 
colla signioria di Firenze, in santo Piero Scheraggio; e 
fatti e raffermi eh' egli ebbano e sopradetti capitoli, ri- 
tornorono a Pisa ; e dipoi e nostri eommessari, con tutte 
le giente nostre, oggi questo di viiij" sopvadetto, entrorno 
in Pisa e presano la tenuta di tutta la città e di tutte 
le fortezze. E sopradetti pisani ebbano grande sospetto 
di non andare a sacco, e non eredettano mai iscanpare di 
nnii andare a sacco, perché dieievano: Se noi avessimo 
creduto che voi ci avessi perdonato a questo modo, cre- 



i Addarono ad &bit&re in San Piero Sclieraggici, 
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diate che noi non saremo mfti venuti a quello che noi 
ci avessimo a morire di fame, come noi siamo venuti. Et 
usavano dire queste parole, et ancora le dicano: Dove 
noi so]avn,mo essere e maggiori nimici e più crudeli la- 
verso de' fiorentini, testé' vogliamo fare el contrario; 
essere e maggiori amici e pili amorevoli inverso dei 
fiorentini che sie giti che sieno sotto la giurizione* 
de' fiorentini. El primo capitano che v' andò, a Pisa, fu 
Alamanno d'Averardo Salviati sopradetto, e prese l' uficio 
suo a di primo dì settenbre mdvilij, per sei mesi, come 
è l'usanza della nostra città. El primo podestà che v'andò, 
fu Francesco d'Antonio di Taddeo Taddei, el quale prese 
r uficio suo a di primo d' ottobre ISOU. E sopradetti tre 
eanpi erano, cioè : el canpo dove era commessario Alar 
manno Salviati, si era posto a san Piero in Grande,^ el 
ponte che passava Arno si era di rincontro con un ba- 
stione forte che guardava detto ponte ; e l' altro canpo, 
dove era commessario Antonio da Filicaia, si era posto 
a santo Jacopo di verso Lucca; e l'altro canpo si era a 
Mezzana, del quale era commessario [Nicolò] Capponi. Et 
uno terribile e forte bastione avevano fatto fra '1 canpo di 
santo Jacopo e di Mezzana, el quale bastione guardava che 
di vergo Lucca non venissi soccorso di nessuna ragione. 

150.* 

151. Ricordo fo come, a di primo di settenbre mdviiij, 
io Bartolomeo entrai camarlingo dell'Arte de' Chiavaiuoli, 
per quattro mesi a venire, finiti per tutto el m«se di di- 
eienbre prossimo a venire. Feci mettere al provveditore 
di detta Arte, a l'uscita mia, a pie' del conto mio, soldi idj, 
per resto di debito avevo colla sopradetta Arte, e' resto 
del salario che mi toccava ebbi di conti. ^ 

' Testé, si trova anche ìu altri aci'ittori, di questa lemiio a di tempo 
anteriore, con significato di tra poco, ora, 
' Giurisdizione. 
3 Grado. 

* Tiene a batteeimo Guglielmo di Cado di Ougiielmo pìisicagnalo. 

* Cioè di denari contati, o contami, come ai dice moderaameoto. 
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152. Ricordo fo come, per insino a' di xxvij di set- 
tenbre iiidviij,' prese la tenuta dell'arciTescoTado di Fi- 
renze e cosi fu messo in tenuta pacificamente da tutti e 
padroni del sopradetto arcivescovado, come è usanza della 
città, messer Cosimo di Guglielmo de' Pazzi, el quale era 
prima vescovo d'Arezzo. Rinunziò el vescovado d'Arezzo 
e prese l'arcivescovado di Firenze, del quale ne era arci- 
veseovo prima messer Rinaldo degli Orsini, romanesco; 
el quale rinunziò el sopradetto arcivescovado, inanzi che 
morissi, al sopradetto messer Cosimo, e riserbossi el ti- 
tolo dell' arcivescovado, e con patti che ogni anno, du- 
rante la vita sua, el sopradetto messer Cosimo gU avessi 
a dare di pensione una cierta quantità di danari, come 
ereno [sic] restati d'accordo ; e cosi gli fu conciesso, e se- 
gniato in corte di Roma a tenpo di papa Julio II. 

153. Ricordo fo come, a' di ixviiij di novenbre mdviiij, 
io Bartolomeo andai a' Conservadori delle leggìe di Fi- 
renze, e fecimi approvare el tenpo eh' io avevo, come è 
usanza fare della città, e spesi soldi xviij di conti. Dids 
cosi la sopradotta approvazione: Bartolomeo di Bernardo 
di Piero Masi calderaio, quartiere di santo Giovanni e 
gonfalone delle Chiavi, d'età d'anni ventotto e mesi undici 
e di dicìotto, E pertanto mi fu approvato el sopradetto 
tenpo, oggi questo di sopradetto. 

154.2 — 155 e 156. ;< 

157. Ricordo fo come, a' dì viii.j" d'agosto mdx, venne 
in Firenze, a ore tre di notte incirca, tre tremuoti : in 
modo che tremò tutto Firenze, cioè tutti e difìzi; e quanto 
era el difizìo maggioro e i^iù forte, tanto più si scosse. 
E fu da l'an tremuoto a l'altro un quarto d'ora o manco. 
Io ero nel letto, quando vennano, Fu una cosa ispaven- 



i Concordano ; Liipìni pag. S7^ Landucoi pag, S3S. 

2 !1 nostro tiene a battesimo Ciepnì di B«ruai*do di Cienui di Ri- 
BtOCO l'i^ELtlioré. 

3 Nascita di LioDarda di Bernardo Masi; e di Raffaello di ROMOn 
di Mlcliele gualnaio. 
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tosa quando vennano ; tremò tutta la casa e sentimi bal- 
lare e' letto sotto, con quante cose era, in c&merA. Usci 
delle case la maggior parte delle persone di Firenze, per 
la pELUi'a, e stetteisi tutta la notte su per le piazze, per 
paura che le case non rovinassino. Per la grazia di Dio 
non rovinò cosa alcuna, e non si fecie male persona. 
Erane venuti prima non so che di, q^uakuno altro tre- 

; muoto, di di e di notte; ma sentirnosi per poche persone, 

perchè feciano poco sterpito : ' e cosi ancora ne renne 

qualcun altro poi, ma questi feciano si fatto el tremare, 

che chi dormiva si destò con un gi'ande spavento. ® 

158. Ricordo fo come, a di primo di maggio mdxj, io 

[Bartolomeo entrai de' coosoli dell'Arte de' Chiavaiuoli per 
fcttro mesi a veuire, finiti per tutto agosto prossimo a 
gnire ; e fumo tre cousoii, in detto tenpo, e non piò, e 
quali ftirno questi, cioè: Giovanni di Mìco fsic] di Forese, 
mereiaio del Poreiellino, e Giovanbatistad'Attaviano Doni; 
et io Bartolomeo sopradetto non ebbi salario alcuno, per- 
chè dicano gli statuti dell'Arte che, per la prima volta 
che uno è de' consoli, sia tenuto, se vuole el salario che 
gli toccherebbe, a fare uno desinare a' conpagni sua, et 
ancora a tutti gli altri uflciali di detta Arte; e clii non 
faciessi el sopradetto desinare non abbia avere ei sopra- 
detto saliirio; e perché io uoUo feci, per questo non ebbi 

Iel salario, ^ 
159. Ricordo fo come, [a' dì iij di settembre mdxj] si 
fecie lega et accordo co' saaesi per anni [25];^ el quale 
* Slre|jito, 
i II Lnptui non parla di quesU terremoti; ne [iiLrIa il Latiducci aiia 
dato ini IT agosto 1510, 
'^ A. S. F. Arie dui CiJÌav. i. Statuto e. 81 cap. OS • . . ■ . qualuuqu» 
entra consolo nuovo b( deliba dari: deslnaii-e a' suoi conpagui consoli e 
al notaio delia ddtLi Arte, alla pena di l. 10 per ciascuno che noi fa- 
cesse, li: che il cainurliiigci caglia ii] pena di 1, 5 se tion gli riscuote, 
e eli' egli non dia il presente a' detti consoli nuo»i * (Vedi aiiche Ri- 
cordo 103). 

* v. rAmmtraio, t. v, paff. 5ffJ-8. 
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accordo si fecie in questo modo, cioè ; eh' e sopradetti 
sanesi ci avessino, al presente, a rendere Montepulciano, 
el quale è un grosso e buono castello, el quale antica- 
mente soleva essere loro; ma ierasi dato, di poi, a' Fio- 
rentini. E quando Pisa si ribellò, o incirca di que' tenpi, 
si ribellò ancora Montoijulciano e ritornossi sotto la giù- 
ridizione de' sanesi. Et ora, per questo accordo, lo ren- 
■derno; et andò a pigliare la tenuta, di detto Montepul- 
ciano, per la Sig'nioria di Firenze, messer Ormannozzo 
Deti, el quale era, in detto tenpo, podestà d'Arezzo; e 
la Signioria di Firenze lo fecie commessario gienerale 
et andò colle giente dell'arme fiorentine, e prese la te- 
nuta. E preso ch'egli ebbe la tenuta del castello e delle 
fortezze, v'andò e' rettore fiorentino, e messer Ormanozzo 
si tornò 'Areuzo a fornire l' ulìcio suo. E mentre che 
dura el sopradetto accordo, e fiorentini sono tenuti a te- 
nere, in su quel di Siena, dove pare e piade alla Si- 
gnioria di Siena, ciento uomini d'arme, e quali servino 
a' loro bisogni con questi patti: che la sopradetta Signioria 
di Siena li paghi del suo, et abbino ancora a servire a 
ogni bisognio o nicistà della Signioria di Firenze, o a og^ni 
loro chiesta o a dimandìta, sanza loro dare paga alcuna, 
E serviti che se ne sono si ritornino alle stanze, in su 
quel di Siena. 

160.» — 161.2 

162. Ricordo fo come, a' di xxiij di settenbre mdij, la 
nostra città di Firenze, co' sua sohorghì, fu intradetto' 
tutte le criature che v' abitavano, accietto eh' e religiosi. 
E sopradetti religiosi non potevano dire uflzio divino di 
nessuna ragione, dove fusst secolari di Firenze o de' sua 
soljorghi ; e' non potevano accietlare corpi morti di seco- 
lari in luogo nessuno, dove fussi sagrato; e non potevano 



1 La Maria, «orelia del nogti^o è mogUe di Eassora guaìimìo, parto- 
risce uiici bamUtiia morta. 

< Nascita deìla Piera di BArnardo Masi. 
3 iDterdMto. 
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andare colla crocie o sauza. la crocie per andare a seppel- 
lire e morti, come è usanza della Chiesa,; e non potevano 
confessare né comunicalo persona, accietto che in caso di 
morte; e non potevano dare l'olio santo a secolai'i al- 
cuno, in cLiso di morte né in altro modo; e non potevano 
sonare le canpane, come è usanza della Chiesa, ([tiando 
vogliano dire gli uiìzi divini. Quando e sacerdoti volevano 
dire gV\ uflzi, serravano lo cliiese dove gli dìcievann, e 
dieievogU da loro. E sacerdoti del contado non lasciavano 
entrare nessuno secolare che stessi in Firenze o ne' sua 
soborghì, o altre persone che fuasine fiorentine et abitas- 
si at> el oontado; e chi vi fussi ito per forz;i o per dispetto, 
cascava in iscomunica papale ; e se alcuno religioso avessi 
coatrafatto a nessuna delle aopradette cose, cascava nelle 
medesime pene de' secolari, E questo si disse che ]»apa 
Julio aveva fatto perché la Sii<nioria di Firenze aveva 
acciettato el concilio, a Pisa, di cierti cardinali, e quali 
chiamavano el Papa a concilio per disfarlo. Dissesi che 
n'era capo, del sopradetto concilio, el cardinale di santa^ 
Crocie, el quale è spagniuolo, e aveva un seguito di circa 
di sei altri cardinali, fra' quali v'era el cardinale di San- 
soveiino, ci cardinale di sa' Malo, el cardinale Alessan- 
drino e non so che altri cardinali e quali [sic] papa Julio, col 
coUepio de' cardinali a Roma, à tolto el cappello e disfate 
togli cardinali, circa di cinque o di sei de' sopradetti car- 
dinali; e quali à disfiliti per cisraatict et eretici, fra' 
quali ii disfatti e quattro di sopiu nominati e non so chi 
altri. Et ancora s' intendeva la città di Pisa nella mede- 
sima ciensura che la città di Firenze. Fumo tutti rihe- 
nedefti a' di xxxj di marzo mdxij, e cosi ancora la città 
di Pisa ; et ancora fu ribenedetto tutti quelli che fussitio 
cascati in maggiore ciensura, per simili casi in simili 
I tenpi. Riavemo, in questo mezzo che noi stemo iritradetti, 
^ft dua. volte la benedizione per quindici di o cosi; e finito 
^m el termine, ritornavamo a' medesimi termini. 
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163. Ricordo fo come, a di primo di giennaìo mdzj, 
Piero mio fratello fu de' consoli dell'Arte de' Chiavaiuoli 
per quattro mesi a Tenire, finiti pei- tutto aprile mdxij 
prossimo a venire; e conpftgni sua fumo questi, cioè: Gio- 
vanni, di ... . Monti e Fumo tre consoli in detto 

tenpo, e non pili; e perché '1 sopradetto Giovanni Monti 
fu tratto da' Signori, eh' entrorno a. di primo di marzo, 
ritrassono un altro consolo in suo scanhio, el quale finissi 
l'utìzio del consolo per lui; che fu tratto in suo scanbio 
Sasso d'Antonio di Sasso Sassi. El sopradetto Piero mio 
fratello non ebbe salario alcuno, perché gli statuti del- 
l'Arte vogliano che, per la prima volta che uno è de' con- 
soli, che se vuole el salario, vogliano eh' e facci uno de- 
sinai'e a' conpagni sua et ancora v'abbia a essere a tale 
desinare tutti quelli che fussino uficiali o servi di detta 
Arte; e chi non faciessi simile desinare, per la prima voltA, 
non alibia avere salario alcuno; e pei'ché '1 sopradetto 
Piero non fecie el desinare, per questo non elibe el 
salario. ' 

161. Ricordo fo come, a' di xviiij di fehraio indxj, e 
franzesi, cioè el eanpo loro, el quale era in Bolognta per 
difensione della città, che aspettai'ano el canpo del Papa 
che ■v'olevit pigliare Bolognia, e sopradetti francesi si par- 
tirono di Bolognia per andare a Brescia che s' era ribel- 
lata da loro e datasi a' veniziani. In questo mezzo ch'egli 
aspettavano el canpo del Papa a Bologaia, giunsano a 
Brescia di notte, e mediato entrorno drento nella foi'- 
tezza di Brescia che sì teneva per loro. E dipoi che fumo 
tutti entrati drento, el di vegniente, che fu a di xviiij 
eopradetto, che fu el di di Berlingaccio, ruppano e sopra^ 
detti fnmzesi el muro della fortezza, che riesce drento 
in Brescia, e feciano una gi-an rottura di muro; et uaa 
parte degli uomini della città, che era circa al terzo delle 
persone, e quab amavano e franzesi, e quali era stato 



1 Vedi tliaurda ise. 
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loro rubato ciò che gli avevano dall'altra parte della terra 
amavano e veniziani, e che erano stati eausa di met- 
e sopradetti veniziani in tenuta, e darsi a loro e ri- 
[■^lellarai da franzesi; in quello eh' e' sopradetti uomini, che 
amavano e franzesi, si furno tutti accostati alla fortezza, 
^e sopradetti franaesi, tutti, mediato, usdrno della fortezza, 
pei- le mura che gli avevano rotte, tutti in un tenpo en- 
ti'orno drento nella terra per forza, e ehiunche vi tro- 
vorno della parte avversa ammazzorno o huona parte, e 
■ quelli che non ammazzorno presano prigioni; e mandorno 
a sacco tutta la città et al Alo delle spade e soldati e 
terrazzani e ehiunche vi trovorno. E ruborno tutte le 
chiese, e mandorno a brudetto ' tutte le donne e fanciulle 
e monache, che non rispiarraorno persona, se non quegli 
della parte eh' egli amavano; a' quali non era loro restato 
nulla, perché la parte che s' erono dati a' veniziani, aveva 
loro rubato ciò ch'eg^li avevano. E franzesi, per ristoragli 
del danno ricievuto, dette[aic] loro tutti e beni mobili che 
erano della parte avversa ch'egli avevano morti. Tiensi 
eh' e franzesi v'ammazzassino drento circa di diecimila per- 
sone, e la maggiore parte fussino terrazzani, perché la 
maggior parte de' soldati veniziani che v' erono drento, 
quando vidano la cattiva parata, si ritirorno inverso una 
porta e messonsi in fuga; e per questo ne seanpò assai 
di loro. Tiensi che ve ne morissi dumila o manco; e' resto 
fussino tutti terrazzani, e de' franzesi vi morissi un pic- 
colo numero; e dipoi, quando si furono assicurati et in- 
signioriti della città atìatto, si ritornorno a Bolognìa. 

165. Ricordo fo come, per insino a di primo d'aprile 

mdvìj, io Bartolomeo entrai nella conpagnia del Tenpio 

e pagai per mia entrata soldi iij piccioli, e fu' scritto 

B fi' libro dove sono scritti tutti gli uomini che sono della 

H sopradetta conpagnia. Dicie cosi la partita mìa .- pei quar- 

B * KorsQ brodetto, parola olle in questo signìfloato ai trova anche 
nei TQcabotarì. 
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tiene di santo. Gìovaimi, Bai'tolomeo di Bernardo di Piero 
calderaio, a' libro delia sopradetta conpag;nia. 

166. Ricordo fo come, a" di iix di novenbre mdxj, io 
Bartolomeo entrai nella conpagnia di stendardo di santa 
Margherita, e pagai, per mia entrata, soldi vij piccioli. 
La quale compagnia è creata in questo anno medesimo, 
del mese di settenbre, la quale, al presente,, si raguna 
nella chiesa di santa Margherita di Firenze in Porsan- 
piero. 

167. Ricordo fo come, a dì primo di marzo mdsj, io 
Bartolomeo entrai nella coiipagnia di stendardo della 
Vergine Maria, chiamata la Crocietta, la quale si raguna 
a lato a santa Maria Nuova; e pag^ai, per mia entrata, 
eoidi viiij piccioli e fui iscritto a' libro de' novizi della 
sopradetta conpagnia. Dicie cosi la partita mia: Barto- 
lomeo di Bernardo di Piero Masi calderaio. 

168. Ricordo fo come, per insiiio a di primo di no- 
Yenbre ladij, io Bartolomeo mi trovai a creai'e una cod- 
pagnia, o voglian dire fratellanza, titola in santo Giovanni 
evangielista , vocata la conpagnia dello Aquilino; delta 
qual conpag'nia non può esse' maggior numei'o che tre- 
dici persone, e reggi esi e governasi, per insino al pre- 
sente, con questi inficiali e modi, cioè: uno signiore et 
uno consigliere et uno camarlingo et uno chiamato sop- 
portante, e quali ufieiali ìstanim in ufleio mesi dua. E 
quello che è sopportante si è tenuto a fare, per tutto el 
tenpo che dura l'ulìcio suo, una ciena, o vole desinare, a 
tutti e frategli che sono della sopradetta conpagnia, et 
avere ricevuto da ciascuno, inanzi che vadi a tavola, soldi 
vij piccioli; e non faciendo el sopradetto sopportaote la 
sopradetta ciena o desinare per qualche ligittima cagione, 
si è tenuto a pagare alla sopradetta conpagnia, di suo, 
lire una e soldi xv piccioli. La qual conpagnia si reggie 
e governa co' molti altri statuti et ordini, come si con- 
tiene in uno nostro libro di capitoli in calla pecora, 
iscritto in penna, bene legato e miniato a oro, con un 



bello aiiiitu Gtovaimi evangielista in sulla coverta di fuori ; 
el quale lil^ro di capitoli lo faciemo conferuiiire neìV «r- 
dvescovado di Firenze dal nostro reverendissimo viciirio, 
messer Amadio de' Bernti da Turioo, sotto di x\TÌj di fe- 
braio mdx. 

160. Ricordo ff> come, a' di ssvij di diceiibre mdvij, 
io Biirtoloraeo feci l'uscita della conpajjfnia de' f'antiufj;!! 
di Srintu Giovanni vaugielista, che fumo, nel sopritdetto 
dì, il fare l'uscita circa, di trentasei giovani; e fìLciemo 
un bel parato in detto di, che paramo tutta la cunpagnia 
d'arazzi, e faei«nu) uno presente di nostri danari alla so- 
pradetta conpagnia: chi ci dett.« un ducato ti chi un mezzo, 
secondo la sua possibilità. Io, per me, detti tredici i^tos- 
goni; dieci pel conto del presente e tre pel conto del 
parato; ei ijuale pm:?ente fu questo, cioè: unu adurna- 
mento di legniamo di [tinto e 'nt.Lgliato, dipìnto di bianco 
e d'azzurro e d' oro, ol qua' adornamento serve per in 
su l'altare della chiesit della sopradetta conpagnia; el 
quale adornamento è in arco, e mett« in mezzo el croci- 
fisso doU'altare. 

170, Ricordo fo come, per insìno a o^'gi, questo di 
primo di uoveubre mdviij, Bernardo mio padre à speso, 
nella nostra ciisa abitiamo, la quale è posta in Firenze 
Oél quartiere di santo Giuvatuù fi nel Konfalone del Vaio 
e nel popolo di santo Michele Bisdomini et in via Veu- 
tura (e confini di -detta c*isa sono questi, cioè: a pi'imo, 
via, a secondo Giuliano di Nicolò di Parente le^niaiuolo, 
et a terzo Francieseo di Lorenzo di Guido MoUetti, et a 
quarto un podere dello spedale da' Nocienti) la qual casa 
gli costa, da.' di xiiij di marzo mececLvxxxv per insino a 
questo di sopradetto, contando la coopera del terreno, e 
quello eh' e' v' à speso per jspese fattevi drento, raccidte in- 
sieme tutte le Bopradette spese come si vede da tciintono 
conto del tutto in su ciurti sua libri e scartabelli, che 
fa la somma, in tutto, di ilorini settecientotrenUdua lar- 
ghi d'oro in oro. 
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171. Ricordo fo come, a' di ... , mori messer Rinaldo 
della casa degli Orsini, arcivescovo di Firenze,' el «luale 
mori a Roma. Feciesì qui in Pireaze, nella chiesa di 
santa Maria del Fiore, una bella, onomnaa. e dìssesi ili 
molte Messe, e feciesi un bello uflzio per l'anima sua. 
Istimo che al sopradetto uflzio vi s' accietidessi più che 
mille libi-e di ciera; io per me non vidi mai chiesa alcuna, 
pei' tenpo nessuno, che vi fussi più ciera aeciesa che era 
in tal mattina in santa Maria del Fiore. Ed eravi quanti 
preti k Firenze a dJi'o Messe ; e dipoi, a l'ufizio, era, intnrao 
intorno al coro, accieso falaole grosse e fitte eìie i^Ufisi toc- 
cava l'una l'altra, e pieni tutti g^li altari di tutte le cap- 
polle; e nel mezzo della chiesa si era una capanna fatta 
di legniame, che stimo die la fussi d'alteaj-.a di braccia 
dodici e di lunghezza dì circa sedici e larga cii-ca dodici, 
fatta a gradi, piena di falcole di ciera acciese, che quasi 
toccava l'unii l'altra, che era una cosa iatupente. Ed eravì 
el nostro messer Cosimo de' Pazzi, nuovo arcivescovo dì 
Firenze, el quale* arcivescovo vecchio gli rinunziò el so- 
pradetto arcivescovado per insino a' di xxvij di setten- 
bre mdviij, e riserbossi ol titolo dell'arcivescovado et una 
ciertii pensione di danari gli dovessi dare durante la vita 
sua, e di poi gli restassi libero: o cosi gli fa segaiato in 
corte di Roma, da papa Tulio secondo. 

172. Ricordo fo come, a' di .... , cascò in sul palazzo 
della Signioria di Firenze una saetta, e dette drento 
nella corto del palazzo in più luoghi et aggirossi dove 
stanno gli uficiali de' Monte; et e' dette intorno al Da- 
vìtte di bronzo che è nel mezzo del cortile del soprtw 
detto palazzo; el quale Ilavitte si era già nel palazzo 
de' Medici. La qnal saetta levò via un cierto cartoccio di 



I L'nraiin aveva cmuimlató nel 1508 l'AmìTescorado di Firenze, ed 
A lui era eucceduto Cosimo lini Viktti cJih 1' -Vii ini irato dice: i;aro alla 
patria e feateggiatn [Mi'cM J' a rei vescovado con lui loi'iiavji alle mani 
di iiu fioi'entitif», lueitird i due ai'civeacnvi jii'ecedenti erano foraslìein. 

' Leggi : al quale l'arcivescovo etc. 
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ferro che fa adornezza al sopradetto Davitte, che sono 
ti'e cartocci a un modo, che ve ne restò dua; e dette 
intorno alla scala' che va su, e dette sopra la porta del' 
palaz/,0, di fuori, e guastò una dì quelle armo che sono 
in mezzo di tuie' dna marzocelii, eioè quella del giglio; e 
fede si fatto lo sterpito e romore, quando cascò la sopra^ 
detta saetta, che le guardie e ciascuno che ei'a in palazzo, 
credettimo eh'el palazzo sprofondassi. Lo g'uardie che erano 
da basso, nella loggia detla corte, per la gran paura del 
romore e fracasso e fuoco che vidono e sentir no,* tramor- 
tinin e stettano tnlti un pezzo hasosì,^ che non sapevano 
dove s' erano. E per la grazia di Jesus Chrìsto, non si fecìe 
male persona. E nella notte medesima cascò altra saette 
in Firenze: fra le quali ne dette una in su la lanterna 
della cupula di santa. Maria del Fiore; riciercò là su tutti 
que' marmi ; pur, per la grazia di Dio, non fecie molto 
danno. Et un'altra ne dette in sul canpanile della sopra- 
detta chiesa e fecie rovinare in sulla [liazza un pezzo 
d'una di quelle colonne, che sono nel mezzo d'una di quelle 
finestre, che sono nel sopradetto canpanile, che guardano 
jfuori. Et ancora dicono le guardie, che erano nel soprar 
'detto canpanile, che credottano ch'egli sprofondassi: pur, 
per la grttzia di Dio e della sua gloriosisgniiia madre sem- 
pre Ver^i'ine Maria, non si fecie male persoha; et anche 
non fu molto danno, quello de'sopradetti difizi. Assai per- 
sone s'arrecorno che questa notte fussi un gran segnio 
et una cattiva uria ' per la nostra città di Firenze. 

17'i. Ricordo fo come, per insitjo uelFanno del md-t, fu 
una grande vernata e un grandissimo freddo e nevicò pili 
volle, in detto anno, in Firenze; et in fra Taltre venne 
dna granilìs.simi nevazi, o fu una distanza di cii'ca di sei 
di dall'uno nevazio a l'altro, E fu alquanto maggiore el 



> La vecchi» scala moveva dal cortile, nella pai-ete di tramautaiia.. 
s Sopprimo che. 

■' Stupiditi, aboloriJitl. 

1 AUgLlflO. 
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secondo nevazio ch'el primo, et alzò per tutte le vie di 
Firenze un braccio o più, in modo che non si poteva 
uscire delle case, per andare a fare le faciende sue, se 
non si facieva la spalata della neve per le vie: cioè, 
ognuno nettava l'uscio suo. E la maggior parte delle per- 
sone di Firenze andavano in su' tetti delle loro case a 
spalagli et a gittare la neve nelle vie, per alleggierigli, 
per paura che non rovinassino pel peso grande della neve 
che v'era su. Era si grande el freddo, eh' el di, dopo de- 
sinare, eh' el sole aveva un poco più forza che la mat- 
tina, cominciavano a gocciolare e tetti, e non era tetto 
che non avessi e diacciuoli alla gronda, lunghi un braccio 
e dua, che parevano propio pezzi di cristallo. Alle volte 
ne cascava qualcuno, de' sopradetti diacciuoli, che s'egli 
avessino giunto uno in sul capo l'arebbono morto, in modo 
erono grandi et appuntati. Le brigate avevano cura di 
non andare sotto le grondaie ; et anche bisogniava avere 
cura dove l' uomo posava e piedi. E questo interveniva pel 
diaccio grande eh' era per tutte le vie ; perché quando si 
struggieva la neve, di su' tetti che gocciolavano nelle vie, 
non era si tosto giunta la gocciola in terra, che l'era diac- 
ciata, in modo eh' egli era come avere andare in su' dia- 
manti ; non si poteva andare con tanta avvertenza che bi- 
sogniava averne più, perché non s' andava mai da casa a 
bottega che l'uomo non rovinassi qualche volta. Pel gran 
freddo che fu detto anno si seccò la maggior parte de" vi- 
gnazzi che erono nel piano di Firenze e nel piano di Prato, 
et ancora si seccò una gran quantità d'ulivi e di fichi e di 
melaranci in modo che, l'anno vegniente, fu una cattiva 
ricolta di vino e d'olio ; et ancora non si ricolse una nocie. 
Ne' sopradetti piani non si ricolse delle ciento parte una 
del vino che gli altri anni si suole ricorre ; bene è vero 
eh' e poggi ebbono, in gienero, ' comunale ricolta di vino. 
Et anche intervenne che si fecie pe' consigli che ci po- 

i In genere, o generalmente. 
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tessi venire vini navicati, cioè vini forestieri, come se vini 
corsi e razesi ' o sansoverjni, e quali potessino venire per 
tre anni, por la via di Pisa,, e non avessino a pagare altra 
gabella clie alle porte di Firenze, come è usanza pagare 
del vino ohe si ricoglie in sul nostro. Pegli altri tenpi, chi 
vuole conduciere vini forestieri per la via di Pisa, biso- 
goia che paglii Jua gabello, cioè: una a Pisa et una a 
Firenze. E ciascuna delle sopra dette gabelle suole esser 
maggiore t-lie non è la gabella ordinaria de' vini che si ri- 
colgono in sul nostro; e per questo, gli altri anni, eie ne 
vi&ne molti poelii. Valse el barile del vino, in Firenze, 
dalle quattro lire e mezzo allo cinque lire 6 mezzo. Con- 
peramoiie noi da Guido di Baccio Buti vetturale, a* di ìij 
di maggio radsij, dieci barili ciuquanta lire; e cosi ne eon- 
pei'anio di molte altre volte qualcosa manco. Dicono que- 
sti nostri anticlii che non ricordano mai in Firenze, per 
tenpo nessuno, venire maggiore quantità di neve, uè mai 
essere el maggioi' freddo, satiza trarre vento, come fu in 
(letto aimo: che se fussi tratto vento, come e' non traeva, 
e' non si sarebbe potuto uscire delle case pel freddo grande 
che sarebbe stato. E niente di manco, diacciò Amo in 
Firenze, da Ijanda a banda, in modo che vi si correva su 
come correre in sun una piazza. Bene è vero che l'anno 
del mcccclxxxx diacciò Arno ancora più forte che non 
diacciò questo anno sopradetto; e questo intervenne pe' 
gran venti eh' el sopradetto anno trasse. Wacciò in modo 
che le brigate passavano Arno da banda a banda, a ca- 
vallo, come uno fai-ebbe andare in sun una piazza ; e fe- 
ce visi su al Calcio, come si fa 1' anno al Calcio in sul 
Prato Ognisanti. Ma l'anno sopradetto del radx diarciorno 
l'acqua de" truogoli di bottega nostra; che Bernardo mio 
padre di ciò che non gli ricorda che mai più diaecìassino, 
come feciano questo anno sopradetto. 



' Fr;rte intende dire vini di Rngiisa., ragusei o raguwBf. 



174. Ricordo fo come, a' di xj d'aprile mdxij, cioè el df 
di Pasqua di Resurressi, el canpo dello giente dell' arme 
de' franzGsi ruppono el canpo degli s|>agnuolì appresso a 
Ravenna cii'cu di dua miglia; e dìciesi che vi mori, fra 
r una parte e l'altra, cìi-ca di ventimila persone; che si 
tiene che vi morissi circa di dodicimila persone di quelle 
spag'nuole, e circa dì ottomila franzese; e morivi più uo- 
mini di conto franzesi che spagnuoli. Fra' quali capi IVan- 
zesi, vi mori el capitano loro gienerale, el quale ai chiamava 
monsig'niore di Foilsi/ el quale, inoltre a essere capitano, 
era ancora vecie re, ed era mi valente uomo e giovane 
d'età, di circa di ventiquattro anni. Rim.asano soperiori e 
franzesi, e menoruone prigione e' legato del Papa, el quale 
era cai'dinale, ed era fiorentino e iu figliuolo di Loretizo 
di Piero di Cosimo de' Medici;* el quale cardinale si fuggi 
delle mane de' franzesi, circa di dua mesi dipoi che fu 
loro prigione. Fuggissi loro delle mjino, che lo menavano 
via per conducierlo in Francia. El eanpo delle giente spa- 
gnuole si erono a soldo del Papa e volevano pigliare Bo- 
lognia pel conto del Papa, perché v'erano ritornati b 
figliuoli di raesser Giovanni Bentivogli, con aiuto de' re 
di Fi'ancia, sotto coverta^ di tenere Bolognia pel conto del 
concìlio; e signioreggiavola loro col caldo* et aiuto de' fran- 
zesi. E sopradetti spagnuoli, inanzi che fussino rotti circa 
dj dua mesi, s'accanporno a Bolognia per pigliaida, e veg- 
gietidosi uon essere abbastanti a pigliarla, se ne levorno 
da canpo e rilirornosi indrieto, con intenzione d'avere soc- 
corso d' altro giente. Et in questo mezzo, accadde alle 
giente franzese d'avere andare a Brescia, che s'era ribel- 
lata da loro e ridatasi a'veniziani. Andorno e lascioruo io 
Bolognia una buona guardia ; e condussonsi, o sopradetti 
franzesi, a Brescia et entrorno dretito in Brescia per la 



1 Oastoiia di Pùìx. 

' n Card. Oiovaiilii, poi papa Leone X. 
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foi'tezza, la quale si teneva per loro, e per forza entrorno 
dreato in Brescia et ammazzornovi quasi drento chtumhe 
v'era; saecìlieg'giorola e ritornoronu dipoi a. Bologiiia, me- 
diato, in sul favore della sopradetta rettoria. E mediato 
cJie fumo giunti in Bolognia, si messorio in ordine con 
<juelle giente che v' avevano lasciato, et uscirno fuori et 
andoiTio affrontare el sopradetto canpo del Papa e giente 
spa^nuole; el quale eanpo era fermo appresso a Ravenna 
circa di dua mi|jrlia di là da un fiume. El canpo dtì'franzesi 
s'accostò al fiume et appressossi al canpo degli spagnuoli, 
che v'era in mezzo, dall'una parte alFaltra, si fiume e 
non altro, E sopradetti i'ranzesi, oggi questo di \] d'aprile 
sopradetto, passorno el fiume et andorno afFi'OHtiire gli 
spagnuoli, et in un bel piano che v'è quivi s'appiccorno, 
qncslo di sopradetto, insieme. Et in detto di vi mori circa 
di ventimila persone, e rimasono vincitori e franzesì, come 
di sopra è detto ; e gli spagnutdi che canporno, chi si fuggi 
di qua e chi di lii, tutti isbaragliati, accìetto al loro veoiere 
spagnuolo, che si fuggi con molti altri signiori In luogo 
sicuro, quando si veddo essere rotto ; o per quella via eanpò. 
E sopradetti franzesi, dopo questo di, andorno a Ravenna 
et entrorno drento mediato, perché quegli dì Ravenna, 
com' egli ebbono veduto cli'el caso era seguito male pegli 
sptigiiuoli, portorno mediato le chiave, mediato, a'fraiizesi; 
«1 simile feciono quelli di Faenza e d'Imola, E quelli di 
Fi-uli iiìihandononio tutti la terra et andornosi tutti e ter- 
razzani con Dio, co' loro vajsante [sic], in quo' luoghi dove 
e' credettono essere sicuri. E questo si dicie che feciano 
perché, anticamente, gli uomini di Fruii amraazzorno, in 
una notte, circa d'ottomila franzesi, e quali erano in Fruii ; 
ammazzorogli tutti in una notte, per uno tradimento, 
che gli avevano ordinato tra loro d'ammazzfigli, mentre 
che dormivano ; e cosi feciano, e sotteri'orogli dipoi tutti in- 
uri pozzo: eh' al quale pozzo v'è ancora uno pitatfb drento, 
che dicie come la cosa andò. E per questo si dicie eh' e so^ 
pradetti uomini di Fruii s' andorno con Dio, a ciò che e 
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sopiadetti franzesi. non iivessiiio causa di fare la vendetta 
de' loro antichi. E sopradetti franzesi entrorno in Ravenna, 
e niiizzoronvi drente cJrf^a di mille persone, e fecianvi di 
molti danni, e massimamente alle chiese, che le spogliorno 
de' loro migliorameiiti, assa' bene, massimamente d'arionti, 
come se dire crocie e calici e simile cose. Et ammazzo- 
ronvi drente dimoiti frati, de' principali, come se dire 
ahati, priori e camarlinghi, e simili ufizi, E questo danno 
che fecìono in Ravenna, si dicie che feeiano perchè inanzi 
che seg^uissi la sopradetta rotta, cierte giente d' arme, 
ch'erano drento in Ravenna, feeiano le vista di volere dare 
la terra a' franzesi; è quando e' v'ebbano condotto la cosa 
dove e' voUano, egli ammuzzorno circa d'ottociento fran- 
ZB&ì; e questo si dicie che fu la causa. E dipoi eh" egli 
ebbotio fatto quello che voUano a Ravenna, egli andorno 
e pi'esano la tenuta di Faenza e d'Imola e di Fruii e di 
tutti e loro contadi, e stottanvi drento, in quelle terre, 
circa di quindici di o tre settimane. E tutti e corpi morti 
di que" signiorì franaesi gli feciono trovare, e mandorogli 
in casse a Milano, a seppellire là; e tutti gli altri morti, 
cavagli e persone, lasciorno istare quivi, in que' luoglii 
dove fumo morti : che diete che, pel puzzo grande eh' egli 
wa in quel luogo, che non vi si poteva accostare a dieci 
miglia. E durò questo morbo grande più che dua mesi. 
Partimosi dipoi e franzesi, dopo eh' eg-li ebbono rotto gli 
spagnuoli, circa di quindici di o di tre settimane, come di 
soprtL è detto, et andornosene in verso Bolognia, con di- 
molta roba e tesoro, che ruhorno agli spagnuoli et anche 
a quelle terre, et abbandonorno le terre e le fortezze. 
E questo si dicie che feeiano, perché cominciortio a essere 
noiati da svizzoli, nel ducato di stilano. Et ancora abban- 
donorno Bolognia et andornosene tutti in Lonbardia, ac- 
ciotlo eh' e figliuoli di messer Giovanni Bentivogli, che vi 
rimasano drento. Et in tiuesto mezzo, el Papa rimesse in 
ordine le giente ch'erano canpati et altri [sic] nuove gìente, 
e riprese le sopradette quattro terre, cioè: Ravenna e 
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Faenza et Imola e Fruii; e dipoi mandò el canpo a Bo- 
lognia. E veggiendo e sopriidetti tìg'liuoli di raesser Gio- 
vanni Bcntivogli la cattiva, parata, una notte si partimo 
di Bolognia con più roba e tesoro che ne po1etta,no cavare, 
et andorno a trovàTe le giente franzese; e di poi le giente 
del PapEi entrorno dreiito in Rologniii, e presola sanza fare 
violenza a persona. El sopradetto cardinale de'Medici, di 
pochi di eh' el Papa ehhe ripreso Bolognia, si fuggi delle 
mani de" francesi, comu di «sopra è detto, e vennesene alla 
volta di Bolognia. El Papa lo rifecie legato di Toscana ; 
e per-insino a questo di primo d'agosto mJsi.j, e sopra 
detti svizzoli e le sopraUette giente del Papa e giente 
dello Inperadure e vcniziani collegati insieme, anno ri- 
preso Milano coD tutto el suo tenitori o, acci etto che Bre- 
scia, el castelletto di Milano e eierte altre fortezze; et 
ancoi'a anno ripreso Gienova con tutte le sua fortezze, 
accietto che la fortezza di mare. E diciesi che la soprar 
detta lega à ripreso el sopradetto ducato di Milano, per 
rimettere In sìgaioria un figliuolo del signiore Lodovico, 
el quale era duca di Milano iiuando e* re di Francia lo 
prese. Anno, e sopi-adetti iVanzesì, perduto tutto quanto 
questo istato, da' di xj d' aprile ludxij per insino a questo 
di primo d'agosto mdxij. E di tutta quesa rovina, si dicìe 
che n' è causa el Papa che à coraraosso luti i iiuesti poten- 
tati ; e dipoi n' è stato eausa e' l'e d' Inghilterra, e' re di 
Spagnia, che anno mosso guerra al sopradetto re di Fran- 
cia di là da' monti, a' confini de' loro paesi. E per questo, 
e' re di Francia è bìsogniatogli abbandonare la Lonbardia 
e ]' Italia, et andare a soccorrere in que' paesi di là, che 
gli inportavano più che non facievano ([uesti. La sopra- 
detta lega à ripreso tutte quante le sopradette terre sanza 
colpo di spada: perchè non anno trovato riscontro, etan- 
che non iinno fatto per insino a oggi crudeltà nessuna, 
d' ammaziare o di violare ciascuna delle sopradette terre 
riprese, o di mandare a sacco, o fai'e simile crudeltà. 
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175. 1 

176. Ricordo fo come, a' di xiiij di luglio mdxij, in mer- 
coledi, a ore venti, venne un vento grande e con un' acqua 
grossissima; i' modo tale che uno nodo di vento s'aggirò 
intorno al canpanile di santa Crocio di Firenze, e rìnboccò* 
el sopradetto canpanile in sul tetto della chiesa, e rovinò 
in chiesa el canpanile et una parte del tetto della chiesa, 
cioè sette cavalietti del tetto, di quegli che sono di verso la 
cappella maggiore ; e veniva la rovina per insino appresso 
al finire del coro.^ Isprofondorno in chiesa e sopradetti 
cavalietti e '1 sopradetto canpanile, e fìccornosi per insino 
sotto le volte, e sprofondorno dimolte sepolture, e fracas- 
sossi tutto el coro et uno leggio ch'era nel mezzo del coro: 
el quale coro e leggio era una cosa bellissima di lavoro 
di legniame. Era una cosa scurissima, a entrare in chiesa, 
a vedere la rovina e '1 fracasso grande eh' egli era. Tiensi 
che sia stato un danno di circa di semila ducati. El can- 
panile si era a lato alla cappella maggiore, di verso la 
sagrestia, e si era fatto in questo modo, cioè : era una alia 
d' u' muro, di larghezza di braccia dieci in circa, e digra- 
dava di mano i' mano, in modo che nella sommità si 
riducieva a una punta ; et fera d'altezza di circa di trenta- 
sei braccia di sopra '1 tetto. Movevasi el sopradetto can- 
panile in sul muro della cappella maggiore, cioè di sopra 
al tetto, di verso la sagrestia. Eravi su una buona can- 
pana, delle buone che fussino in Firenze di quella gran- 
dezza : pesava circa di quattrociento libre. La comunità di 
Firenze, mediato che fu la rovina, cominciò a fare rac- 
conciare la sopra detta chiesa. 

177.4 



< Il nostro tiene a battesimo Riccardo di Pagaaello Falani. 

* Nel seuso di gittare a terra, precipitare. 

3 A quel tempo il coro era quasi io capo alla navata di mezzo. 

* Nascita, bnttesimo e morte della Caterina ligliuola di Rossore 
guainaio e della Maria sorella del nostro. 
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178. Ricordo fo come, a' di xij d' agosto mdxij, in ss^ 
baio, sì scoperse di verso Bolognia el cardinale de' Medici 
e Giuliano suo fratello, con circa di dodici o quattordici 
migliaia di soldati, tra spagnuoli e taliani, che ve n'era 
circa d'ottomila a eavallo, e' resto a pie; od eravi tra loro 
altri ruUefjli e sbanditi della ejttjt di Firenze. El capitano 
delle sopradette piente spagnuole si ora el vecis re di 
^ì[»aff^ia; e di taliani v'era el sig-tiiore Franciotto Orsino, 
el quale aveva sotto di se circa di dento uomini d'arme; 
ed oravi messyr Rinìerì dalla Sassetta e Ramazotto, et 
quale è di su quel di Bolof^nia; el quale aveva sotto di 
se circa dj quattrociento fanti: e quali ai scopersono nì- 
mici in detto di, e cominciorno a venire avanti inverso 
Firenze, per la via dello Stalo, ' e cominciorno a predare 
e rubare ciò che e' trovavano. El contado nostro cominciò 
a sentire la coisa, e comincio tutto el MuiJriello a sgonbe- 
rare, chi a Firenze e chi in luoghi dove e' credevano esi- 
gere più sicuri ; e le sopradette giente, la domenica ve- 
gniente, vennano più avanti predando el contado. Tanto 
più sollecitava lo syonbui'ai'é (per la paura grande che 
ciascuno aveva) perché si dicieva ch'egli erouo più di ven- 
timila persone: in modo che cominciò a tremare di paura 
e] contado e la città. E la Sif^nioria di Firenze detto ordine 
che tutti e nostri snidati e battaglioni venissino in Firenze; 
e mandò a Firenzuola provvedimento di soldati e di mu* 
nizione. Condussesi in Firenze, fra cinque o sei di, circa 
di diciotto migliaia di fanti l>atta|:!:]ioni, e circa di seciento 
uomini d' arme e d' ottocento cavai leggi eri, e quali erono 
tutti soldati della Signioria di Firenze. Et in questo mezzo 
die penorno a essere in Firenze, e nimici vennano più 
avanti, e lasciorno la via di Firenzuola e vennano per la 
via dello Stale. E' lunedi e "1 martedì tutto el contado no- 
stro, insino in sulle poite di Firenze, sgonberava ciascuno: 
citi colle some e chi co' buoi, co» treggie o earra, e chi 

* Luogo il) Val di Steve, gull'Appeaiiìnr} della Futa. 
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con carrette ; in modo elio por la calca grande delle giente 
e bestie che 'ntravano in Firenze, che quegli die vole- 
vano uscire di Firenze avevano aspettare alle porte una 
ora o più, inanzi ehe potessino uscii'o di fuori; e cosi si 
durava una fatica isti'ema all'entrare drento, per la calca 
glande. E dipoi, el mercoledì che fu a' di xxr dì detto, 
e sopriiiletti nimici vennano più avanti e passorno el Giogo, 
e prosano Bruscoli e Barberino e la Scarperia, ganza colpo 
di spada. E rettori che v'erano dj'ento per conto della 
Signioria di Firenze, gi fuggirne et abbandonorno le ca- 
stella. E tanti> i>iù crescieva la paura e '1 tremore, al con- 
tado et alla città, e tanto più ciascuno sgonborava eoa 
gran sollecitudine. El giovedì dipoi, e sopraddetti nimici 
venoano più avanti, calorno inverso Prato e presano Ca- 
lenzano. E la Signioria di Firenze, la quale ebbe inten- 
zione che volevano venire a pigliare Prato, vi mandò el 
aigniore Luca Savello con circa di cinquanta uomini 
d'arme; e raandovi circa di quattromila fanti battaglioni, 
e dettono ordine da forzificare el castello, et a fare le 
guardie la notte. E qui la Signioria di Firenise coaoscìe- 
vano eh' e sopradetti nimici avevano, in I^'irenze, gran 
parte; e che venivano pur dimettere in Firenze el sopra- 
detto cardinale e Giuliano de' Medici et altri loro rubagli 
e sbanditi e nimici della città; e per questo la nostra Si- 
gnioria mandò per molti de' nostri cittadini, de'quali dubi- 
tavano de' casi loro, e feciogli sostenere in palazzo. E di- 
poi, el venerdì, e sopradettt nimici vennano per insino a 
Canpi, e caccionio fuoco in una porta, et entroi'no drento 
in Canpi, e mandorno a sacco tutta la roba che vi tro- 
vorno dj-ento, et ammazzoinovi drento circa dì quaranta 
persone ; e quegli che non ammazzorno pregano prigioni, e 
posano loro iaglio grandissime: e questo fu in sulle ven- 
tidua ore, a' di xxvij di detto. E dipoi, ci sabato, andorno 
alla volta di Prato e quivi s' accanporno, e in detto di det- 
tano dna grande scaramuccìe e montorntt in sino in sulle 
mura, e tutta la notte atlesaao a bonbardare le mura^ 
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E soivradetti pratesi a&pettaTano soccorso di 'munizione e 
di giente, ciie la Signioria di Firenze mandarsi loro; e 
cosi s' sra ordinato di mandare el soccorso. Ma questi 
nostri cattivi cittadini, e quali volevano che la cosa an- 
dassi nel modo ehe l' è ita, a^'giravano el nostro gonfa- 
loniere di giostizia e dicievogli di fare una cosa, e facie- 
vano el contrario dì quello clie dicievano. Mandorno ol 
soceoi'BO a. Prato di yìento d'armo o di fanteria, la dome- 
nica mattina; e quando el fiopradetto soccorso giunse a 
Calenzaoo, e nostri conimessari feciano ritornare indrìeto 
le giente, dicìendo a' capi delle giente che non avevano di 
commessione d'andare più avanti, dalla loi"0 Signìoria; di- 
cifludo loro che sapevano bene che Prato era per tenersi, 
sanza andarvi con altro soccorso. Et in questo, quegli che 
erano nella fortezza di Prato, vidano el soccorso apparire 
a Ualenzano, pei'clié era loro ditto da" commessari e dal 
podestà elio orano in Prato, ch'el sopradetto soccorso non 
poteva stare i a i^^iuo^niere; et in questo Etspelto gli ave- 
vano tenuti el sabato e la notte per insiiio alla domenica 
mattina ch'egli apparirno a Oalenzano; e come e' fumo 
appariti, le giente che erano nella fortezza levoi'no e' ro- 
more drento nella terra diciendo: Ecco el soccoi'so. In 
questo que' di fuori sentirno, e restorno di trarre l' arti- 
glierie e discostornosi un poco dalle mura e tirornosi 
in verso el poggio, perché dubitorno die non venissino 
avanti e mettessig'lì in mezno: et in questo, el sopradetto 
soccorso dette la volta ìndrieto invergo Firenze, come era 
dato r ordine da' nostri cattivi conamessari, o quali vole- 
vano che la cosa andassi nel modo che Y è ita. E veggiendo 
e nlmici che le sopradette giente, che venivano per soc- 
correre Prato, non andavano avanti, anzi gli vidano e sep- 
pano che s' anelavano con Dio, si riaecostorno ;i Prato, sol- 
lecitando el bouf)ardarB le mura più terribilmente che non 
avevano fatto per insino allora; e eominciorno a dare una 
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battaglia crudelissima alla terra, delle più terribili eh' eg'li 
avessiiio dato loro pei- irisiiio al pr6sente. Vegi^'iendo questo, 
e Pratesi si sbigottirno affatto, massimamente veggiendo 
eh' el soccorso non veniva, anzi ch'egli era sprvrito: al- 
lotta si vjdftno affatto essere traditi e dato loro ad in- 
tendere una cosa per un' aitra. E sopradetti niniìei solle- 
citavano con l'ai-tigiitìria ol trarre; e questo si dicìe: chf 
se non avessi no, per tutta la domenica, preso Prato, che 
bisogniava che s' andassino tutti con Dio, perché si mo- 
rivano tutti della maladetta fame; perché non avevano 
mangiato minuzzolo di pane dal siibata sera per insino die 
presano Prato, non eh' altro, si disse. Se non eh' e no- 
stri inhaseiadorj, e quali andavano per fare accordo con 
loro, e quali feciano un presente al vocia re di cose da man- 
giare, non eh' altro, la persona sua arehìje patito dì begli 
stenti.' E sopi'adetti uimici, ve^giendosi istretti dalla fame, 
serrorno la battaglia crudelmente e feciano una buca nelle 
mura, con l'artiglierìa, di circa di dieci o dodici braccia, 
e coiìiincìorno a salire in sulle mura per (]uella buca; e 
questo fu in sulle diciotto ore, la domenica, cioè a' di xxviiij 
di detto; o per quella huea, mediato, comincìorno a entrare 
drento in Prato per forza. E le giente d'arme, che erano 
in Prato, si eiitnineiorno a fuggire; el simile fedo la fan- 
teria, cioè e battaglioni die v'erano drento. K veggiendo 
questo, e iiiraiet prosano maggior cuore, et entrorno tutti 
drento, ch'era circa di diciannove ore, ammazzando chiiin- 
cìm facieva atto nessuno di volersi difendere, et ancora 
n* ammazKorno assai che si fuggivano, chi per le case, 
chi por le chiese e chi di qua e chi di hi: che non vi ri- 
mase chiesa nessuna che vi si potassi dire messa, pel san- 
gue che vi s' era sparto delle persone die v' ammazzorno 
drento. AimnàMornovi drento in Prato, e sopradetti ni- 
miei, circa di remila persone, dalie dieiannov'or© per insino 



1 >\el MS, bì legge Jitealirllo, che lio corretto ooll» pitrolB *ts»{t, 
«asenda queUn (jai'Qla ìue&iiliciiLili!. 
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alle ventidua, che v'aramazzorno drente circa di mille per- 
sone, cioè di pratesi, e circa di cieiito donne; e' resto tutti 
battaglioni. E quelle persone che non s' ammazzorno pre- 
sano prigioni, tì dettano loro martori grandissimi pei' porre 
loro maggiore taglie che potevatio, e per fare dire loro 
s' egli avevano nascosto danaiì o altre cose ; legandogli 
pe'graiiegli con fune, isbratiandogli loi-o, dando loro strap- 
pate di corda pe' granegli, e pe' le braccia; e pilottavono 
loro le spalle e le braccia pon la carne secca e cosi pi- 
lottavano le donne, Kt in une! modo, per forza di martori, 
abbono intenzione di molti danari e cose di valuta ch'egli 
avevonu nascosto, isbarliorno e graneglj arabuondati;' e 
diciesi che ve n' è di quegli che sono sfondati per simili 
tormenti, più- di cinqueciento. Mandorno a sacco tutto 
Prato, cioè tutte le case e tutte le chiose e conventi 
de' frati e delle monache, e non riguai-dorno persona si 
dell'ammazzare come dell'altre cose. Ammazzorno de" preti 
e de' frati e delle monache e chinnche veniva loro inanzi. 
E cosi vituperorno tutte le donne, cioè le monache come 
r altre, e rubnrno e paramenti delle cliiese e calici e ero- 
eie d'argiento, e ciò che trovorno: e quello che non potei- 
tano portare via, venderne ; e quello che non trovavano 
da vendere, guastavano. Comi «ciò el sopradetto sacco a' 
di xxviiij di detto, e durò per itisitio a' di xviiij dì setten- 
bre mdxij ; si che vedi s' egli ebbano tenpo a rnbai'e ciò 
che v' era, e a fare le ribalderie che feciano, cioè dì vitu- 
perare le donne disonestamente, come e' feciano. Parti- 
ronsi di Prato a' di xviiij di settenbre, iu domenica, dopo 
desinare, e I'uitio fuori de" confini per tutto di xxj di detto. 
Tiensi die ne portassino, fra danari e r'oba, el valsente d'un 
milione di ducati o pid; e menornone più di mille pri- 
gioni, fra' quali ve n'era più di quattrociento che avevano 
la taglia, in modo disonesta, che noUa potevano pagare; 



' cosi il MS. Forse voleva aoi'ìvepe (« huoìi, dato, cioè io buona 
quatuilà, abbouiiaute, 
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e' resto evano donne e fanciulle e t'anciugli e t[uaU mena- 
vano e menomo per forza, per fare di loro ciò che vole- 
vano. Andornosone per la via che vennano; e 'nanzi clie 
si partissiuo di Pratn, la Sigriiovia di Firenze mandò al 
vecie re di Spagnia, più volte, inbasciadori per fare ac- 
cordo con esso loro, e dette alterità a' sopradetti inb^ 
sciadori, che furilo <|nattro, cioè: mossor Baldassarre Car- 
ducci messer Ormiinnozzo l>eti e ISicolò Valori e Nicolò 
Del \ero, di poterei fare tutti ijuegli accordi, in tutti 
que" modi che a loro pareva; et avevano piena aultorità, 
quanto tutto el popoU) di Firenze, E quali inbasciadori 
andorno la notte medesima eh' el di s'era perduto Prato; 
e la notte medesima e pistoiesi mandorno inbasciadori al 
vecie re, ancora loro, e feciano accordo con loro in que- 
sta modo, cioè: dettano al vecie re ottomila ducati, « fe- 
ciano patti di restare aUa divozione di chi Qa] ót.ten'el>be 
in Firenze,' e raandorno le cluave di Pistoia al cardinale * 
Quando venne in Firenze le nuove della perdita di Prat.o, 
sì sgomentò tutto el popolo di Firenze, e cosi ancora tutti 
e soldati che ci erano. Et in detto di andò un bando che 
eittseuno tenessi la notte e" lume allo finestre, e che lutti 
e battaglioni si rappresentassino a' loro conestalioli et alle 
loro bandiere, o quali tii'ono a fare le guardie pel conto ^ di 
Firenze, cioè fuori della porta, a santo Priano; et in Fi- 
renze, in sul Prato Ogiiisauti e per quelle case di sul 
Pi-ato et intorno alla porta a Faenza, e cosi a San Gallo, 
drento e di fuori; e taglionio quanti alb<'i'i era rasento le 
mura del Prato Ognisanti, cioc fuor della porticnola ; ' e 
strasdeornojtrli in sul Prato, a ciò che e nimicì non aves- 



» Intendo che 1 pistoiesi, iecoudo U nostro, fecero patto di restare 
alla dlvoiSiOEie, ùabÌa EiOttu il dominio di chi Io utteL'i'ebbQ in Fìi'euxe. 

* Giovanni de' Medici, ctie ebbe cucire di approvare, con la àua ^re- 
B611ZB, il sacco, le crudeltii e le turpitLidiiii di Prato, E i moderut floren»^ 
tini il aome di lui, fiuto Papa, bauno dato ad mia via, iier onorarlo I 

3 Cnatadó. 
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sino con essi a. offendere la città. E fra la porta al Prato 
e Faenza., e cosi tra Faenza e San Gallo e tra San Gallo e 
la porta a Pinti, in que' mezzi, avevano fatto^ dal lato di 
drento, cieile scEile gi-andissiuie e larg^he, per potere an- 
dare in un t«mpo in sulle mura, per difensione della città. 
E tutto el di, lunedi e '1 martedì, che fu. a'di xxx et a di ixij 
di detto, per la paura grande che ciascuno aveva, assai 
persone isgonberorno e loro traffichi et assai isgonberorno 
e miglioramenti delle case loro, mandandogli a' munisferi, 
nascondendogli in ijue' luoghi dove si stimava che fusai 
più difficile a trovarsi. E cosi isgonberorno tutte le chiese 
del contado nostro, e tutti e munisteri la roba, e le mo- 
nache, per insino a quegli che sono in sulle porte; che non 
vi rimase persona, e vennano tutte in ^Firenze. E qui atet- 
tano tanto in Firenze, cli'e' sopradetti soldati fumo tutti 
fuori del contado e distretto di Firenze. E cosi non era 
casa, in Firenze, che non avessi otto o dieci e sedici e 
venti contadini, e quali avevano fuggito el furore de' sol- 
dati, cioè la roba e le persone.' E' lunedi, a ore tre di notte^ 
cioè a' di XXI di detto, tornò tre de' nostri inbaseiadori, e 
rimasevi solo messer Baldassarre Carducci; e quali ven- 
nano a proferire alla Signioria di Firenze el modo del- 
l' accordo eh' egli avevano eonchiuso, parendo a loro, vo- 
lendo fare altrimenti, non v'era ordine. Et ebbano di com- 
messione dal vede re di non ritornare in su, se non vi tor- 
navano con cosa fatta. Et intendevasi el sopraJetto accordo 
in questo modo, cioè: che la Signioria di Firenze ne man- 
dassi a casa el gonfaloniere di giostizìa e privassilo del 
suo ufìzio, e rifticiesi^ino un altro gonfaloniere; e più, che 
rimeitessino in Firenze el sopradetto cardinale de' Medici 
e Giuliano suo fratello e Lorenzo loro nipote, a uso dì 
buon cittadini, e liberassigli del bando eh' egli avevano 
a dosso; e cosi ancora rimettessino in Firenze molti altri 

1 Intendo elle i contadloi ei*aiio venuti ìl Ficeuze ancbe con la ri>b& 
loro, per ialvarla dalle mani dei soldati. 
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iabanditi e rubegli della città, e quali sono seguaci de' so- 
pradettì Medici; e più, eh' el sopradetto veoie re aTessi 
avere, per fare detto accordo, Hovantamila ducati d' oro 
in oro, in q^uesto modo, cioè: al presente trentamila, e tren- 
tamila ii'a otto giorni; e trentamila dì drappi in Ira quattro 
mesi; e quali drappi gli fuasino posti in Bolognia; e ch'el 
sopradetto vede re avessi a lasciare libero la città di Fi- 
renze, con tutto el suo contado, aanza altra aeciezione. 
E cosi si confermò e feciesi el sopradetto accordo, og^i 
questo di xxij d'agosto sopradetto. Et in detto di, intorno 
a nona, la sopradetta Signioria di Firenze si ragunò in- 
sieme, e feciano un partito che, mediato vinto el partito, 
eh" el soprEidetto gonfaloniere di giostizia s'intendessi pri- 
vato dell' ufìzio, e che se n' andassi a casa. Vinsono el 
paitito per tutte le fave nere, che ftirno otto ; e cosi, me- 
diato ch'egli ebbono vinto el sopradetto partito, el sopra- 
detto gpoiiffiloniore usci di palazzo, in mezzo di Bartolo- 
meo di Filippo Yalori e d'Antonio Francieseo di Luca degli 
Albizì, per andarsene a casa sua. Et a Tuscita sua del 
palazzo, si levò a remore tutta la piazza; perché, veggìendo 
la guardia, che era alla loggia, uscire di palazzo el gon- 
faloniere, credettono eh' el palazzo andassi sozopi'a, in 
modo ch'e'romore si sparse per tutta la piiizza, e dipoi 
per tutta la città; in modo che si aerrò tutte le botteghe 
di Firenze, e beato a chi poteva fuggire, e nessuno sar 
peva per quel che fuggiva. Et in detto di fu parecchi [sic] 
volte questo lieva lieva. ' E quando el sopradetto gonfa- 
loniere giunse al Pontevecchio, gli venne incontro sua 
nipoti e parenti et amici, e licenziorno que' dua e quali 
l'avevano ucconpagniati in sin quivi; e quando el sopra- 
detto gonfaloniere fu nel fondaccio,* rincontro alla casa 
d"un de'Vettoi'i, disse che noji poteva più andare, che vo- 
leva andare in casa quel de' Vettori, e quivi lo lasciorno, 



■ SubitSDeo mnvìjnenCo, tumulto. 
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olie dicie eh' egli era mezzo morto. E la notte Tegniente 
usci di Firenze con sua amici e parenti, et andornosene 
alla volta di Siena, faciendo vista di volere aoJare alla 
volta di Roma; e questo fecie per non essere appostato 
per la via, per non essere preso, o veramente per non es- 
sere ammazzato. E da Slena Re n'andò a un porto de' ssr 
nasi, e montò in acqua, et andosSBne 'Ancona; e d'Ancona 
si dicie che andò a Raugiu, e quivi sì dicie che e' fermò, 
El quale g'onfaloniere è stato nel sopradetto uflzio da di 
primo di novsnbre mdij per insino a questo di xxxj d'ago- 
sto mdxij; el quale si chiama Piero di messer Tomaso 
Soderini, Et in fra l'altre, volle rinunziare, in Consiglio, el 
gonfalone nelle mani del popolo circa d'otto giorni inanzi 
che ne fussi privato; e questo si dieie che voleva fare 
per la eontradizione che si vedeva avere de' cattivi cit- 
tadini, che volevano che la cosa andassi nel modo che l'è 
ita. E dipoi, a di primo di settenbre, entro la nuova Si- 
gnioria, la quale fu fatta pel Consiglio Maggiore, come 
era usanza fare della città i e quali signiori sono questi, 
•cioè: In prima, in santo Spirito, Ruberto di Pagniozzo Ri- 
dolfl et Alesandro di . . , Barbadori ; santa +J<-j Frantiiesco 
di . . . Salvottì 6 Nicolò di Lorenzo Peri ; santa Maria 
Novella, Giovanni dì Girolamo Federijjhi et Antonio di 
Tomaso Redditi: santo Giovanni, Nicolò di Ruberto degli 
Albizi e Piero di Zanobi Marigniolli. La. qual Signioria 
venne in ringhiera (la nuova e la vecchia) come è usanza 
della città, e ijuivi giurorno Tufizio; dipoi la vecchia Si- 
gnioria se n'andò a casa e la nuova se n'andò in palazzo 
e non usci più fuori, come è usanza d' andare a udire 
la Messa cantando a santo Giovanni : e questo, si dicie, 
feciano per lo meglio. Et in detto di entrò in Firenze 
Giuliano ili Lorenzo de' Medici sopradetto, con circa di 
sei persone a cavallo, e non più: non se ne raUegi'ò punto 
el popolo (Iella sua tomaia, e fu Traile ventiti'é alle ven- 
tiquattro ore. E la prima cosa andò a vicitare la Nun- 
ziata de' Servi, e di poi la brigata stimava che se a" an- 
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dassi al palazzo suo ; ùl égli andò e scavalcò a casa Ào- 
tonio Franeiesco di Luca degli Àlbizi, che sta in suUa 
piazza di santo Piero maggiore, e quivi cienò et alloggiò. 
Et a' di iiij" di detto eotrù in Firenze Lorenzo di Piero di 
Loreozo de' Medici, nipote del sopradetto &iuLiaDO, e sca- 
valcò a casa Filippo Buoiidelmonti. Et a' di liiij di detto 
entrò in Firenze el sopfadetto cardinale de' Medici, con 
circa di treciento Spagnuoli a cavallo e col signiore Fran- 
ciotto Orsino, e quali tutti erono per sua guiirdia; che 
venivano a essere, de' cavagli, più di einquecìento tra sol- 
dati e cittadini che gli erono iti incontro. Venne la prima 
cosa a vicitare la Nunziata de' Servi, e di poi andò e sca- 
valcò al palazzo suo. 

179. Ricordo fo come, a' di xxv d'agosto mdiij,i and& 
un bando da parte della Sìgniona di Firenze che tutti gli 
slianditi e condannati della città di Firenze, e quali non 
lussino a gravezze in Firenze per un anno, possino tor- 
nare in questo modo, cioè: in fra quattro di essei-si rap- 
presentati; e tutti quegli che avessino uccìso persona, 
fuBsino tenuti di sei'vire la SignioHa di Firenze per un 
mese, sanza costo alcuno, cioè al inestiero del soldo por 
difensìone della città; e tutti quegli che fussino caduti ir» 
bando alcuno, per conto di condannagione d'og-ni e qua- 
lunque malifizio, abbia a servire quindici giorni nel modo 
eh' e sopradetti. Conparinne una i^raode moltitudine; et 
ancora la Signioria fece la fidanza a molti aliri e quali 
erono a gravezze in Firenze. 

180. Ricordo fo come, a' di iij di settenbre, cascò in sul 
palazzo degli Strozzi una saetta, inverso el cantone che à 
presso alla piazza dey^li Strozzi, et ammazzò Maitotto mae- 
stro di murare, el quale era capo maestro del jiahizzo ; el 
quale era in sul totto per raeconciai'e in cierti luoghi, che 
pioveva in casa, E cascò drento in casa et entrò in più 
Stauze, e scaltìsse in |iiii luoghi, e di poi uscì luori e fé- 
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eie el simile, cioè Bcalfisse in più luoghi, sanza fare troppo 
danno; ma fecìe una paura a chiuQche v'era drente, pel 
gran tuono cLe venne, cL'ebbono paura che non rovinassi 
éì palazzo. 

181. Ricordo fo come, a' di vj di settenhre, andò un 
bando da parte della Signioria di Firenze, che per tutto 
di viiij" di detto, chi volessi conprare sale o salina, andassi 
alla canova del sale per essa e costcrebbeglì manco el terzo 
che l'ordinario: cioè a ragione di cinque quattrini bianchi 
la libra; e 1" ordinario si è sette. E di poi la rafFermorno 
al medesinio pregio per tutto di xj di settenhre 1512 so- 
pradetto: vendernone una quantità, grandissima. 

182. Ricordo ft» come, a' di vij di settenhre mdxij, la 
Signioria di Firenze ragunù el Consiglio, come era usanza 
della città, e dettone ordine di fare un partito, cioè di 
potere fare un gonfaloniere di giostiaia el quale pigliassi 
l'ufizio suo, mediato clie fussi fatto, et e' durassi, el suo 
ulizio, per insino a tutto di xxij d'ottobre mdxiij ; e dipoi 
•s'avessi a l'are per una anno, e non altrimenti, et avessi 
un salario di quattrociento ducati; e ciascuno che fussi 
de'signiori avessi un salario, durante el suo ufizio, d'otto 
ducati; e Riascuno che fussi gonfaloniere di conpagnia, 
durante l'ufizio suo, avessi di salario cinque ducati; e cia- 
scuno che fussi dei dodici biionominì del Palazzo, durante 
l'ufizio suo, avessi di salario quattro ducati, E tutti e so- 
pradetti salari anno fatto conto eh' egli eschino de' mille- 
dugiento ducati d' oro, quali aveva di salario ogni anno 
Piero Soderini gonfaloniere passato. E più, in detto di, 
mandorno un partito di dare aultorità e balia a cento- 
cinquanta persone et a tutte le Signiorie et a tutti e Col- 
legi, durante l'ufizio loro; et ancora di dare aultorità a 
balia alla Signioria che siede, et ancora a' collegi, e quali, 
■d'accordo insieme, avessi no a chiamare cinquanta uomini, 
a loro piacimento, e quali avessi no a essere in conpagnia 
de' sopradetti cientocinquanta, perchè faciessi u' numero 
di dugiento persone, sanza la Signioria e Collegi. E so- 



pradetti cienlocinquanta avessino a Bssere tutte persone 
ohe fussino seduti o veduti i gonfalonieri di giostiiia, et 
ancoiu chi fussi ito inbasriadore fuora, e chi ancora fussi 
ita commessaTio j^ienerale pel conto della Signioria di Fi- 
renze; le quale persone avessino aultodtà e balia i^uanto 
tuUo el popolo di Firenze, durante la lor vita, di fare la, 
Signioria e Collegi e dieci della guerra e tutti gì' inba^ 
Eciadori e commessari, e quali bisogniassi fare per utile 
della città; et ancora avessino a 'nporre un eierto numero, 
i quali avessino in prima a vincegti loro, e dipoi, vinti 
che gli avessino, andassìno a partito tutti, a uno a uno, 
in Consiglio Maggiore; e tutti quegli che avessino otte- 
nuto el secondo partito s' inborsassino in una borsa: e '1 
primo fhe fussi tratto, quello fussi gonfaloniere di giosti- 
zia, pel tenpo di sopra detto, accietto eh' el primo gonfar- 
loniere che si fa; che vogliano che si facci nel modo or- 
dinario. E nel modo sopradetto si vinsano tutt'a dua e 
sopradetti pai-titi, questo di sopradetto. Et in detto di si 
dette ordino dì fare u' nuovo gonfaloniere di giostizja, 
in questo modo, cioè: Che si traessi ottantaquattro persone 
della borsa gìenerale del Consiglio, di quegli che vi fus- 
sino ragunati; e quali ottantaquattro avessino a lezionare 
uno per uno, a loro piacimento; o quali, lezionato che gli 
anno, s' inborsino tutti a ottantaquattro e tragghinsi * 
uno a uno, e quello ch'à el primo a essere tratto, quello 
sia el primo andare a partito, e nel modo detto vadino 
a partito tutti. E tutti quegli che ottengano el partito, 
nel modo ordinato, s' inborsino tutti in una borsa, e i 
primo che è tratto quello aia nostro gonfaloniere di gio- 
stizia pel tenpo di sopra detto. Non ottenne nessuno de' so- 
pi'adetti ottantìxquattro uomini lezionati el partito, el so- 
prsuletto di; e tutti gii altri pariiiti vinsano, accietto che 
questo, come di sopra è detto. 

t Seduti erano coloro che arevaod oUenuloed esercitato i pubblici 
ufìcu veduti quelli cbé avendone avuta là facolU, non l'avevano ancora. 
di faito eaercitaU, 
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183. Ricordo fo come, a' di tiij" di setteiibre mdxij, in 
laercoledi, el di della natività della gloriosissima Vergine 
Maria, la Signiorja di Firenze fecie di nuovo ragn tiare el 
Consiglio Maggiore, come ara usanza della città, e det- 
tono ordine di fare el nuovo gonfaloniere di giostìzin, 
come è detto nell' altro ricordo inanzi a questo: e cosi 
trassano nuovi lezionai'i, eh* el primo che fu tratto lezio- 
naro fu ser Ugolino di Vieri notaio, e lezionò Giovanba^ 
tista di Lui^ di messer Lorenzo Ridolti et ancora gli 
toccò la sorta a essere el primo andare a partito; et iti 
che fumo tutti a ottautiiquattro a partito, posan mente, 
quegli che avevano ottenuto el partito, per inborsagli per 
trarne uno: non aveva ottenuto el partito altri di' el so- 
pradetto Giovanbatista, o lui fu nostro gonfaloniere di 
giostÌ2ia e prese l'ufixio suo mediato, perché era in Con- 
Biglio ancora lui. 

184. Ricordo fo come, a' di xiiij* di settenbre mdxij, 
andò un bando che chi volessi sgabellare mereatanzie che 
fussino di suo in dogana di Firenze, per tutto di xv del 
presente, le possa sgabellare pag'ando &l sesto manco 
della gabella, eh' elle non pagano al presente ; et ancora, 
chi volessi dipositare la gabella di mereatanzie ch'egli 
aspettassi che fussino fra via, possa, faciendo el dipesilo 
fra detto tenpo, sgabellando tutta quella mercatanzia che 
monta el sopradetto diposito, e non più, col sesto manco ; 
non passando tutti e sopradetti dipositi o gabelle pagate 
in fra detto tenpo, la monta di f, einquemUa l.^rghi d'oro 
in oro: e cosi disse el bando. 

185. Ricordo fo come, a' di xvj di settenbre mdxij, in 
giovedì, fra le ventuna e lo ventidua ore. sonò la canpana 
grossa del palagio de* Sigriiori a parlamento, e sonò una 
mezza ora o manco i e restata che la fu, mediato la Si- 
guioria venne in ringhiera col gonfaloniere di giostizia, e 
dettono ordine di fare el parlamento, e fecionlo in questo 
modo, cioè : che la Signioria di Firenze e 'l gonfaloniere di 
giustizia, durante f uflcio loro, et ancora a quaranzei altri 
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cittadiai, cioè dodici per quartiere, che v' è Jreiito ancora 
el gonfiilonÌGre, cioè Griovanliatista Rtdolfl, et uno de' si- 
gniori che sì chiama Ruberto Ridolfi, che fu. 1 numero di 
quarantotto, cioè dodici per quartiere; e quali uomini 
anno avuto aultorità e balla, per vigore del sopradetto 
parlamento, quanto tutto el popolo di Firenze, di poter 
fare e disfare quello che pare e piace loro. Et anno avere 
la aopradetta aultorità un anno, e quel pili o quel manco 
che vogliimo; essendone d'accordo insieme, delle cose che 
volessino fare, la metà di loro o più, basta. E cosi disse 
el sopradetto parlamento. E sopradettì quarantotto uomini, 
che fu dato loro la sopradetta aultorità, fumo questi, cioè- 
tlieci per quartiere per la magg'ìore, e dua per la minore. 
In prima, pel quartiere di santo Spirito: Giovanhatìsta di 
Luig"! di messer Lorenzo Ridolfl e Ruberto di Pagnìozzo 
Ridolfi e messer Piero di Franciesco Alamanni e mes- 
ser Ormannozo di messer Tomaso Detì e Piero di Iacopo 
Guicciardini e Loi^etizo di Buonaccorso Pitti e Benedetto 
di Tanai de' Nerli e Pandolfo di Bernardo Corbinegii e 
Lanfredino di Iacopo Lanfredini e Francesco di Piero 
Vettori e Neri di Gino Capponi e Giovanft-anciesco di 
Bernardo Fantoni e Guglielmo di Angiolino Angiolini, 
Santa *^: messer Franciesco di Cirico Pepi e messer 
Matteo di messer Agniolo Niccolini et Andrea di Ni- 
colò Giugni, e Giuliano di Franciesco Salviati, e Lorenzo 
di Matteo Moreg'li e Piero di Antonio degli Alberti e 
Filippo dì Giovanni dell'Antella e Giovanni di Uardo Corsi 
et Antonio di Averardo Senìatori et Iacopo Salvìati e 
Zanobì di Bartolomeo del Saccheria et Iacopo di Antonio 
Peri. Santa Maria Novella: iiesser Nicolò di Simone 
Altoviti e Piero di Filippo Tornabuoni e Bernardo di 
Giovanni Ruciellai e Filippo di Lorenzo Buondelmonti e 
Bindaccio di da Ricasoli e Filippo d'Andrea Car- 
ducci e Cbiraenti di Cipriano Sernìgi e Piero di Bernardo 
Vespucei e Liouardo di Zanobi Bartolini e Chi menti di 
Franciesco Scierpelloni e Simone di Nofori Lenzoni. Santo 
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■Giovanni! Guglielmo di Antonio de' Pazzi e Averardo 

■di de' Medici e Lorenzo di raesser Dietisalvi Die- 

tisalTÌ et Averardo di Alesandro da Filicaia e Luigi di 
messer Agniolo della Stufa e Francies<'o d' Antonio di 
Taddeo Taddei e Luca di Maso degli Albizi et Ale- 
sandro d'Antonio Pucci e Lorenzo d'Antonio degli Ale- 
sandri e Giuliano di Lorenzo de' Medici e Nicolò di 
Bartolomeo del Troscia e Lorenzo di Nicolò Beninlendi. 
Et ancora ebbe la medesima aultoritè, insieme co' qua- 
rantotto sopradetti uomini, tutte le Signiorie dì Firenze, 
mentre che sedranno in loro ufìzio; e la Signioria ciie 
sedeva nel sopradetto tenpo si era questa, cioè: in prima: 
pel quartiere di santo Spirito, gonfaloniere di giostizia 
GjoTanbatista,(Ji Luig^i di messer Lorenzo Ridolfi; signtori: 
Ruberto di Pagniozzo RidoLlì et Alesandro dì. . , . . , , Bar- 

tadori; santa +J*: Franciesco di Salvetti e Nicolò 

-di Lorenzo Peri; santa Maria Novella: Giovanni di Giro- 
lamo Federighi et Antonio di Tomaso Redditi ; santo Gio- 
vanni : Nicolò di Ruberto degli Albizi e Piero di Zanobi 
Marigniolli, El sopradetto parlamento ordinorno el Car- 
-dinale e Giuliano de' Medici, per forza, pervenire all'at- 
tento' loro, che sono venuti in questo modo, cioè: nel 
«opradetto di, in sulla nona, entrò nel palazzo della 
Signioria di Firenze, a poco a poco, quando dua e quando 
quattro cittadini armati, per pigliare el sopradetto palazzo 
per conto de' Medici, e per conduciere le cose alla voglia 
loro; e cosi feciano. In prima, entrò Giuliano de' Medici 
<;on circa di sei o otto persone, facieado vista di' andare 
a parlare alla Signioria; e cosi v' entrò Iacopo Salviati 
con quattro o sei, e dipoi Luigi della Stufa con circa d'al- 
trettanta [sic] persone; et ancora Luca di Maso degli Albizi 
con parecchi altri ; e tutti enti'oruo in ispazio di poco poco 
jsic] tenpo. Una parte se ne fermò quivi drento alla porta 
del palazzo, e presano la porta, che persona non se ne gua- 
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sto: ' Dn altra parte sì fermò, dì loro, in sul piano ch'entra, 
netta sata vecctiia del Consìglio; un* alti-u parte se De 
fermò in sull' altjro capo di scala, et un'altra parte si fennó 
alla catena; e tenevano tutti e sopradetti passi che persona 
non se ne guastava. E mediato di 'egli ebbono presi e 
sopradelti passi, entrò drento alla porta det sopradeiio pa- 
lazzo Ramazotto, el quale è di su quel di Boloi?nia, con 
circa di dugiento eonpagni, quando quattro e qnando sei 
in un tenpo, tutti armati : e baUorno drento io palazzo 
con l'arrae fuora, che persona non se n'avvide; e giunti 
drento alla porta, mediato levorno e' remore gridando 
« palle palle » et a corsa se n' andomo su pella scala gri- 
dando, e con l'arme fuori. Et in un tenpo quelli che erano 
su senttrno e' romore, e cavarno fuori ancora loro l'arme, 
e gridando ancora loro « palle patte ». Et in un tenpo 
giunse su el sopradetto Ramazotto eo'su» conpagni armati, 
e gridando « palle palle », e presano tutto el sopradetto 
palazzo per insino suso el ballatoio, e '1 canpanile e ciò 
ctie v" era. E mandorno a sacco, e sopradetti soldati, una. 
parte dell'argienteria de' Signiori, che trovorno ; perchè, 
quando e' segui el sopradetto caso la Signioria des-inava; 
si che pensa come le cose ando^no. Pensornosi, e sopra- 
detti Signiori, mediato esser gìttati a terra dalle fine- 
stre; pur, per la grazia di Dio, non sì fecie male a per^ 
sona, né in palazzo, né fuori, né in su questa tranbust^o, 
né .'incora quando si fecie el parlamento. Ciessò un poRO 
e' romore drento di palazzo, e levossi e' remore per l& 
terra, come Giuliano de' Medici aveva preso el palazzo ; e 
in un tenpo si serrorno tutte le botteghe, ciascuno ritraen- 
dosi in versd cusia sua, con grandisaima paura e sospetto; 
et intorno alle diciannove o venti ore, si cominciò armare 
dimoiti cittadini io aiuto de' Medici, andando per la terra 
sei o otto ìns^itìme a cavallo armati, con circa di quaranta 
n rinrniniitn f;iriti :i pie, gridando « palle palle » per sol- 
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levare el popolo ; et a questo modo andò dimoiti squadroni 
per tutta la eittà. Niente di manco non ragunorno mai 
popolo con esso loro; dipoi, come dì sopra è detto, so- 
norno la canpana a parlamento, e feciano el sopradetto 
parlamento nel modo detto di sopra, e lesse el sopradetto 
parlamento ser Franciesco d'Arezzo cancieliere della Si- 
gnioria, in bigoncia in sulla ringhiera, presente la Sifinio- 
ria e '1 popolo che v'era, che ve n'era molto poco, Tiensi 
che non vi fussi in sulla sopradetta piazza, a udire o ve- 
dere e! sopradetto parlamento, delle venticinque parte una 
del popolo di Fireuiie: e questo intervenne per la paura 
e gran sospetto eh' ogniuno aveva. Avevano condotto, e 
sopradetti Medici, in sulla sopradetta piazza, circa di tre- 
ciento o quattrociento uomini d' arme, tra di quegli che 
erano prima soldati di marzocco e de' loro, o dimolta fan- 
teria, et avevano preso tutte le bocche della piazza, e po- 
stovi le sbarre, et ogni cosa si teneva per loro et a loro 
stanza, Et in questo modo sì fecie el sopradetto parla- 
mento, gridando da prima e da zezo ' * palle palle > e 
non altro. 

186. Ricordo fo come, a' di xviiij di settenbre nidxij, in 
domenica, si partirne gli spagnuoli di Prato, e fumo tutti 
fuori del contado e distretto di Firenze per tutto di xxj 
del presente mese, e portoriione uno tesoro grandissimo di 
danari e robe e prigioni; e quali ìspa^'uuoli entrorno in 
Prato per forza a' di xxviiij d'agosto radxij, sanza niente, e 
partirnosj tutti ricchi in fondo, come dicìe iti questo indrieto 
a carte 42* sotto e' ricordo fatto a' di xxj d'agosto mdxij, 
numerato sotto el numero di e. 178, ricordi- 

187. Ricordo fo come, a' di xsv di settenlire mdxij, andò 
un bando, da parte de' cinque uomini fatti dtigli uomini 
della balia della città di Firenze, e quali cinque uomini 
Sono questi, cioè: in prima, pel quartiere di santo Spirito, 
Pandolfo di Bernardo Corbinegli; santa -«Jt-,. ...... d'.'ln- 

i Deve leg'geréi : d« sezzo. 
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ionio di Bernardo Miniati ; santa Maria Novella, GioYanni 
di Francieseo Canacci ; santo Giuvanni, Antonfranclespo di 
Luca degli Albizi. E quali (sic) sopradetti cinque uomini è 
stato dato loro aultorità e balia quanto à tutto el popolo 
di Firenze, di potere rimettere tutti gli sbanditi e con* 
dannati della citta di Firenztì, e quali fussino caduti in 
progiudizio di bando alcuno per tutti quegli errori aves- 
sino fatto da" di XTÌiij del presente mese di sftttenbre, in- 
drieto; e di potere perdonare liberamente a chi pare o 
piace loro, come se mai non avessi fatto mancamento al- 
cuno; e cosi di potere graziare ciascuno de' supi'adetti 
sbanditi in quella quantità di danari eh' a loro pare; e 
chi non pagassi le sopradette grazie, in fra 'l tempo ordi- 
nato pe" sopradetti cinque uomini, s'intenda ritornare in 
que' medesimi progiudizi che s'era prima. El sopradetto 
bando andò in questo modo cioè (da parte de' sopradetti 
cinque uomini): Che tutti gli sbanditi e condannati della 
città di Firenze et ancora per quegli che fussino caduti 
in pena di bando di rubello, per tutti quegli errori che 
potessino avere fatto, che fussino cascati in pena di bando 
alcuno o d'alcuna condannagione, come se dire per morte 
d'uomini o d'altro micidio avessi fatto, o per ruberie o 
altre ladronciellerie o soddomie o altre ribalderie aves- 
sino fatto, che fussino cascati in bando o condannagione 
alcuna, fatta dalla Signioria di Firenze o d'altri nfiziali 
che fussino sotto e' loro reggimento; e chi fussi cascato in 
alcuno de' sopradetti progiudizi possa venire in Firenze, o 
mandare chi faccia per lui, per tutto el mese dì novenhre 
prossimo a venire, a dimandare grazie, dell' eiTore eh' egli 
avessi fatto, a* sopradetti cinque uomini. E quella grazia 
eh' e' sopradetti cinque uomini ordineranno, quolla sia te- 
nuta a sodisfai'e in fra 1 t«npo che gli faranno ; ' e chi 
non ara sodisfatto a quello che gli aranno fatto in fra '1 
tempo, s' intenderà ritornare ne' medesimi progiudizi di 
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prima; e chi non venissi o non mandassi (che avessi bi~ 
sognio delle sopradette grazie) per tutto el sopradetto 
mese di novenlire, s'intenda restare nel suo medesimo 
progiudizio, e non gli possitio fare, dal aopradetto tenpo in 
là, grazia alcuna. 

188. Rieordo fo come, a' di d'ottobre mdsij, fumo 

diputati ed eletti cinque uomini e quali avessino a porre 
uno secondo accatto a chi pareva loro, intendendosi porlo 
in questo modo: A chi fussi a gravezze in Firenze, o ve- 
ramente fussi ne' soborghi, et a quelle persone che non 
fussi stato loro posto del primo accatto; e la magg'iore 
posta non possi passare f. dentoventi e la minore sei; e 
possisi pagare, dotto accatto, di paghe di danari di paghe 
di monte, E quali nomini, che sono diputati a porre detto 
accatto, sono questi, cioè; santo Spirito, Tomaso GVianni ; 
santa -t^, Lodovico Moregli ; santa Maria Novella, Chimenti 
Sernigi ; santo Giovanni, Lionardo Guidetti ; e per la mi- 
nore iirte e pel quartiere di santa Maria Novella, Chimenti 
Scierpellonì. Scopersesi in camera del Comune di Firenze, 
questo di xv d' ottobre mdxij, el sopradetto accatto in 
questo modo, cioè: Cinque libri, cioè, uno per quartiere 
et uno pe' soborghi. E chiunche si trovava scritto in su' 
sopradetti libri, era tenuto dì prestare alla comunità di 
Firenze, per tutto el presente mese d'ottobre, la metà di 
quel danaio eli' e sopradetti cinque uomini avevano ordi- 
nato che prestassi ; el resto per tutto el mese di novenbre 
prossimo a venire. K quali danari si prestono alla sopra- 
detta comunità in questo modo, cioè: Che per insiiio a 
tanto che la sopradetta comunità non gli rende, ch'ella 
sia tenuta di darne di merito (a ciascuno eh' ara prestato 
la parte sua a' tempi ordinati) a ragione di sei per dento 
l'anno, E sopradetti danai'i, è diputato dipoi ijmr del pre- 
sente mese d'ottobre) chi gli riscuota, cinque altri uomini 
e quali sono questi, doèj santo Spirito, Antonio Pagane- 
gU; santa *J*, Alesandro Sacchetti; santa Maria Novella, 
Giorgio Toruabuoni ; santo Giovanni, Alfonso Paiidolfini ; 
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e per la minore arte e pel quartiere di santa -^, Antonio 
Peri. E sopradetti cinque uomini posano a Beroardo mio 
padre f. cLuattordìci di grossi, perahé in detto accatto non 
s' intende d' altra ragione fiorini; e la posta si è nel libro 
del quartiere di santa Maria Novella, e dicie cosi: Ber- 
nardo di Piero Masi calderaio, gonfalone de' Lione bianco ; 
e noi andiamo pel quartiere di santo GioTanni, e senpre 
siano iti poi g^onfalone delle Cliiave, et ancora andiamo, 
E sopradetti, eh' anno [tosto el sopradetto accatto, sono 
iti di'ieto a porre el sopradetto accatto, a chi in sulla sua 
posta, et a ehi 'avnto danari di monte, et ancora a chi 
faciessi bottega più in un quai-tiere che in un* altro; e 
per questo si truova iscritto assai persone avere del so- 
pradetto accatto fuor del suo quartiere ; e perché Bernardo 
mio padre fa la bottega del calderaio nel quartiere di 
santa Marta Novella e nel gonfalone de' Lione bianco, per 
questo r knno scritto a' libro del sopradetto gonfalone; e 
cosi è intrevenuto a dimolti altri. 

180. Ricordo fo come, a' di xxviiij d' ottobre mdxij, 
Bernardo mio padre pagò a Pier Franciesco Pecori, car 
marlingo alle prestanze, fiorini sette di grossi, per la metà 
del so predetto accatto gli fu posto, come di sopra è detto; 
come si vede iscritti di sua mano a sua entrata a e. 230, 
e dicie cosi la partita: Bernardo di Piero Miisi calderaio, 
tra' Ferravecchi, gonfalone de' Lione bianco, de' avere fio- 
rini sette di grossi, pagati per la metà di su' accatto. 

190. Ricordo fo come, a' di xj di diconbre mdiij, Ber- 

ttardo mio padre pagò camarlingo alle prestanze, 

fiorini sette di grossi, per resto del sopradetto accatto gli 
fu posto, come di sopra è detto, come si vede iscritti di 
mano del sopradetto camarlingo a sua entrata a e. ... . 
E quali fiorini sette pagò di paghe di danari di monte, e 
quali conperà da Giovanni di Zanobi del maestro Luca, 
1. trentotto e soldi viij piccioli; e quegli altri fiorini setta 
di sopra gli pagò di paghe come questi, le quale paghe 
oonperò da un altro, per mezzo di Oiovanbatista di Piero 
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Bue, sensale, che costerno 1. trentotto e soldi xvij pic- 
coli: in tutto fiorini sette di grossi. 

191, Ricordo fo come, a' di xxij d' ottobre mdxij, in 
venerdì, entrò in Firenze uno vescovo tedesco chiamato 
Curzio ; ' el quale è uno de' primi vescovi della Magnia, 
ed è signiore dello spirituale e del tenpornle; el quale go- 
verna ancora, lo 'nperadore, come governa un padre uu 
suo figliuolo. Diciesi eh' egli è maggiore maestro che 
lo 'nperadore, el quale è d'età di trentotto per jnsino in 
quaranta anni, ed è di bella statura, né grande né piccolo. 
El quale entrò in Firenze con circa di treeiento persone, 
molto bene in ordine e bene a cavallo; ed ej'a con esso 
lui dimoiti signiori e gran maestri; ed era ancora con 
esso lui uno inbasciadore de' re d' Ungheria, et uno inba- 
sctadore veniziano, molto bene in ordine. E quando entrò 
in Firenze, venne in questo modo, cioè; In mezzo de' so- 
pradetti jnbasciadori, et inanzi a lui aveva uno a cavallo, 
el quale andava sonando una tronbotta (sic) che nella ban- 
deruola della tronbetta v'era dipìnto l'anne dello 'npera- 
dore; e drieto a questo che sonava la tronbetta, si era 
un altro a cavallo el quale aveva una bacchetta in mano, 
ed aveva indosso una giornea di domaschino rosso, nella 
quale giornea era dipinto l'arme dello 'nperadore, dinanzi 
nel petto e di drieto nelle rene; el quale si dìcie signi- 
ficava e rappresentiiva lo 'nperadore. El quale passò di qui 
perdio andava per inbasciadore delio inperadore a Roma 
al Papa, lui « tutti gli altri che erono seco. Quando entrò 
in Firenze, gli andò incontro più di dugieuto cittadini, bene 
in ordine et a cavallo, et acconpagnornolo per iusino a 
casa Giovanni Tornabuonj. E quivi era ordinato, per lui, 
l'alloggiamento; e quivi stetta per insino a tanto che si 
parti di Firenze. El sopradetto Curzio andò a vici tare la 



1 Nota, il Del badia nel Diario d«»L Lauilucci a. quejsta lìau (pag, 331} 
che questo vesctìso ambaaciatora dell' irapei'atorei fu Mattuo Latig ve- 
&COTO di tiui'R: il uDstra io chiama iurece Curzio. Pnò credersi che da 
Uui'k il Maai abbia, fatto Curzio. 
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Signìoria di Firenze at ancora el nostro cardinale de' Me- 
dici, La sopradetta Signi oria Io mandi) a presentare, come- 
è usanza dfeUa città, ma fu un magnio presente di ca4.^ne^ 
cioè parecchi vitelle intere morte e scorticate, e cosi 
dimoiti castroni e più dì ciento paia di capponi; et unti 
cosa grande di confetto, cioè torte, marzapane, e dimolte 
scatole, e dimolta cjera lavorata, e dimolto vino treljiano, 
et ancora vino vermiglio, e dimolte sacca di biada. El so- 
pradetto Curzio, a' di xxiiij di detto, in domenica sera, 
a ore tre di notte incirca, venne alla Nunziata a pie, con 
circa di quaranta doppieri acciesi ; et entrato clie fu nella 
cappella, e frati iscopersono la Nunziata, et ancora io la. 
vidi. Eravi io chiesa, a vederla scoprire, circa dì mille per- 
sone. Veduta che l'ehhe, si partì et andossene all'allog- 
giamento suo, e lunedi mattina, presso a otta di desinare, 
si parti di Firenze et andossene alla voltii di Roma, e fn 
aceonpagniato da' nostri cittadini come quando e' venne. 
La sopradetta Si^'niom di Firenze gli fecie le spese dal 
di eh' egli entrò in su sua terreni al di che n' usci, e molto 
sontuosamente come si conveniva fare a un suo pari; e 
mandò, la sopradetta Signìoi'ia, uno inbasciadore con esso 
luì al Papa, ul quale fu Bartolomeo di Filippo Valori. 
Alloggiò el sopradfltto Curzio, el lunedi sera eh' egli usci 
di Firenze, clie fu a' dì xxv dì detto, a uno luogo de' Pucci, 
chiamato Uliveto; e quivi era ordinato, per la comunità 
di Firenzi), molto signìorilmente; e l'BUtra sera dipoi, andò 
alloggiare iti Siena. 

192.1 

193. Ricordo fo come, a' di iiij dì novenbre, in gio- 
vedì, la Signioria di Firenze mandù dua inbascìadori a, 
Roma a papa lulio secondo, nostro ponteficla, e quali fumo 
questi, cioè : Iacopo di Giovanni Sah iati e Matteo di 
Lorenzo Strozzi, e quali andorno molto bene in ordine 
e bene a cavallo. Menomo con esso loro cierti giovani, 



1 Rernacdo iocti parte della casa di via Ventura a Francesca, vedova. 
di Oiovanui d'Andrej Cauocchi tieccaio. 
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molto hene in orctine, fra' quali v' erano questi , cioè ; 
Fi'anciesco dì Pierantonio Eandini e Giovanni di Giovanni 
di Pieri'ranciesco de' Medici, et. uno figliuolo del sopra- 
detto liieopo Siilviati, chiamato Loreiizo ; e i]^u;ili erotio ve- 
stiti molto sontuosamente. E menomo con esso loro, & 
sopi'adelti iiibasciaciori, trenta persone molto bene in or- 
dine, e tutti a cavallo, e da otto staffleri ; e più menomo 
dii. dutlii'i cariaggi con una nosa bella di covertine in su' 
£0[iradetti cariagf^-i ricamatovi su rarme de' sopradetti 
iubasciadori. E quali inbaseiadori si dicie che sono iti per 
entrarti nella le-^a del sopradetto Ponteficie e de" sua 
conleg'ati, 

194. Ricordo fo come, a' di vj di novenbre sopmdetto 
mdxij, i3i parti di Firenze el nostro eardìnale du' Medici, 
el quale era loitrato in Firenze, &d è ito alla volta di Bolo- 
gniit con consentimento del Ponteficie: diciesi per andiire 
a racquistare Ferrara per la chiesa, come per P antico so- 
leva essyre. 

lUD. Ricordo fo come, a' di xxx di novenbre mdxij, 
andò un bando, da parte de" cinque uomini, e quali sono 
stati fatti per graziare tutti gli sbanditi e condannati della 
città di Firenze. El quale bando l'afferma quel modesiuio 
bando cimando da loro parte, per insiuo a' di xxv di set- 
tenbi'e passalo, come si vede iscritto in questo, indrieto, a. 
e. 48' a diento ottanzetti (sic) ricordi, El quale bando è 
raffermo per itisino a tutto dì xx di dìcenbre prosgirao a 
venire ; e questo si dicie che anno fatto pei'tdié era loro 
mancato tenpo al graffiare e' sopradetti sbanditi e condan- 
nati, per la {^'ranJc moltitudine che si dicie eh' epli crono. 
N' erti riiuaati indrieto assai che non ero[nol istati ancora 
graziati per la t)ussa * grande eh' e' sopradetti cinque uo- 
' mini avevoEio avuto per inaino a questo di detto di sopra. 

1 Cioè a pd-g. ÌO' e tge. 

« Travaglio, fatiori per il numero grande dei banditi dn errtziare. 

3 NasciU della Francesca di Lodovico di ChimtiDti cuoiaio. 
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197. Ricordo fo come, a' di v di dicenbr'e mdsij, io 
Bartolomeo fu' messo a pai"tito per essere della conpagnia 
di stendardo di santo Zanohì di Firenze, pflr mezzo di To- 
maso di Nicolò da Enpoli ■ e vinsi et ottenni el partito 
questo di sopradetto. E pagai Y entrata, a' di vi} di detto, 
a Nicolò di Premerano calzaiuolo, camarlingo dì detta 
coiipagìita; che pagai per mia entrata L una e s. xij pic- 
cioli, perché v'ò el beniflzio di Bernardo niio padre die n'è 
ancora lui. E se io non v' avessi avuto ci Itoiiifizio, arel 
avuto a pagare di piti soldi i eh' io non ù pagati : e tanto 
dicono e capitoJi di detta conpagnia si paghi d'entrata. 
Radunasi dotta conpagnia a lato alla porta della calonaca 
di santja Maria del Fiore, inverso el canpanile. La sopradetta 
conpagnia fa squittiiio gienerale a' Ji xìij di detto mese. 

1V>8. Ricordo fo come, a' di xj di dieenljre mdxij, in 
sabato, entrò in Firenze uno vescovo tedesco chiamato 
Curzio, 1 el quale tornava da Roma e ritontavasi a casa 
sua nella Magoia ; el quale passò di qua come si vede in 
questo, indrieto a e. 50, iscritto, a cientonovantuno rieordi. 
El quale è alloggiato in casa dì messer Lorenzo Pucci; 
i.' quivi era orditiato per la Sìgnioria dì Firenze molto si- 
gniorilmente, et uno bellissimo parato, per fagli onore. 
E quivi cienò et alloggiò. E la mattina dipoi, fatto eh" egli 
ebbe colìzione (che fu una colizione Umto bella quanto 
convito che si sia fatto in Fii'enze dieci anni fa); * e fatto 
■eh' egli ebbe colizione, si parti di Firenzo et andossene 
alla volta di Bolognia ; che doveva aver seco circa di ciento 
de' sua uomini a cavallo. E la sera medesima andò allog- 
giare in Cafaggiuolo, a quivi era ordinato molto signioril- 
jaente per lui. Diciesi che papa Julio 1' ha fatto cardinale, 
ma eh' el sopradetto Curzio non si vuole mettere el cap- 
pello se nono a Milano. E diciesi eh' el sopradetto Curzio ha 
retiflcato^ al concilio di Pisa, del quale si dicie che n'era 



I Vedi la nota a. }tag. Iti. 

1 Inlejldi: da dieci anni ui qaa.. 

a Retillcare par raiìGcap«; usato anche da Giovanni Villani ed altri. 
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ealo lui e '1 cardinale di santa -tj*. Et ancora si dicie eh' el 
sopradetto Curzio lia promesso al Ponloflcie di fare retifleare 
al sopradetto coticilio di Pisa tUlo 'nperadore : e che an- 
cora el sopradtìtto Curzio e '1 soptadetto Ponteficie anno 
rifatto e raffermo nuova lega insieme, in questo modo, 
cioè : in prima la Santa Chiesa e dipoi lo 'nperadore e 
molti altri loro conlegati. E diciesl eli' el Ponteficie fecie 
corainciare, a' di itj dì detto mese in Roma, el concilio, 
molto solennemente e con molte cirimonie, come è debito 
<li fare a una cosa simile a questa: che fu in venerdì 

Ì lattina nella chiesa di santo Janni Laterano di Roma. 
109.1 
2W, Ricordo fo pome, per insino a' di primo di set- 
enbro mdxij, io Bartolomeo entrai consifjlierc dell'Arte 
b' ChiavaiuoU, per quattro mesi a venire, cioè finiti per 
litto e! mese di dicienhro mrtxij. Non ebbi salario, perché 
^issi al provveditore dell'Arte die ine ne ponessi creditore 
pie del conto mio. 

201. Ricordo fo come, a' di xx di dicieiibre mdxij, si 
minciò a fare lo squittino nel palazzo delta Signioria dì 
ren^e, per dare gli uftcì a' nostri cittadini j cioè a tutte 
persone che gli meritano. Comiociossi a fare el so- 
to squittino, questo di sopradetto, in questo modo, 
■cioè ; Messano a partito tutte quelle persone, a uno a uno, 
che fussino seduti o veduti de' signiori o gonfalonieri di 
<!onpagnia o do' dodici buonuomini del palazzo, chiamati 
eniilegi ; et ancora messane a jiartito tutto quelle persone 
^^he fussino beniiìciate, le quale persone s' intendano be- 
^HSficiate in questo modo, cioè: Oh' e padri loro fustino 
«eduli o veduti d'uno de' sopradetti tre ufici, o veramente 
ancora s' intende benificiato tutte quelle persone che gli 
avoli loro, cioè e padri de* loro padri, e ancora e loro 
zìi, cioè frategli carnali de' padri loi-o, e ancora e loro 
li'ategti carnali propìo, e quali fussino stati uno di loro 




1 Muore la Mea sorella di BeniaiNlo ììbmì. 
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de' sopradetti tre ufici nomiaati di sopra. Tutte le sopra- 
dette persone si cominciorno a mettere a pailito, comfr 
di sopra è detto; e comineiossi a mettere a pai'tito, gonfa- 
lone per gonfalone; e cominetò andai-e apailito, pel primo 
gonfalone, al gonfalone delle Chiavi. Tocetr andare a par- 
tito alle Chiavi, pel primo, perché missano miti a sedici 
e gonfalooi in una borsa, e trassogli (sic) a uno a uno, e 
chi usciva prima della boi'sa andava prima a partito ; et 
ancora mandorno a partito, per ogni gonfalone, ciento per- 
sone, oioò setiantacinque peraone che fussJno maiHcolate 
a un» delle sette maggiori arte, e venticitinue persone che 
ftissino matricolati a una delle quattordici minori arte ; 
le quali persone fussino istate a gravezze in Firenze trenta 
anni o più. E tutte le sopradelte persone andomo a par- 
tito fra' signiori e coiilegi e gli uomini della balia e 
alti-i cittadini, chiamati al sopradetto squittino da' sopra- 
delti uomini della balia, che si diete eh' egli k un numero 
di eiiT» di seciento persone, quegli che si truovano a ren- 
dere le fave a' sopradetti partiti. E tulle quelle persone 
che saranno ile a partito fi"a' sopradetti uomini, e che 
aranno vinto el partito per la metà delle fave aere o più, 
s" intenderanno av*?re vinto el partito, e saranno inborsati 
in tutti gli litici che si fanno per conto della Signìoria di 
Firenze; e tutte quelle persone che non otterranno el par- 
tito non entreranno in dette borse. Andò a p;u-tito, al so- 
pradetto st|uittinq, Bernai'do mio padre, et andò a [partito 
questo di ssij di dicienbre mdxij, in roei'coieili mattina; el 
andò a partito pel gonfalone delle Chiavi, come noi an- 
diamo ; et andò a partito per mezzanità di ser Niccolò 

di Michelozzi, notaio t» cittadino fiorentino: ut andò 

a partito per uno di quegli venticinque dellu quattordici 
nunoH arie ; et andò a partilo in questo modo, cioè : Ber- 
nardo dì Piero di Tomaso calderaio. Et in detta mattina 
fini d'andfti'e a partito tutte fiuelle persout- clie vanno pel 
sopradetlo gonfalone delle Chiavi; erane gonfulcmiere, di 
detto gonfalone, in dcft<ì tenpo, Bartolomeo di Tomaso 
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Ijapi. Durò el sopradetto stjuittino, inanzì che fussino itì 
■& partito tutt' a sedici e sopradetti gonfaloni, per insino 
a tutto di sei di settenbre mdxiij. E gli uomiai che stettano 
al segreto a T'edere chi aveva vinto el partito o perduto, 

rfurno questi, cioè (e quali uomiai fumo venti) cioè cinque 
per quartiere, quattro perla maggiore et uno per la minore; 
■e quali uomini si chiamano accoppiatori dello squittino, e 
furno fotti e dato loro tale uficio dagli nomini della Balia 
-della cittA di Firenze per ingino a' di iviiij d'ottobre mdxij ; 
e quali aceoppiiitori sono questi, cioè : In prima, pel quar- 
tiere di Pianto Spirito : Giovanbatista di Luigi di messer 
Lorenzo Ridoiii e messor Piero di Franeiesco Alamanni 
e Piero di Jacopo Guicciardini e Pandolfo di Bernardo 

I€orbifie?li e Corso dì Michele di Corso delle Colonbe; 
Santa -»|+ : messer Franeiesco di Chiiico Pepi e Lorenso 
•di Matteo Moregli et Jacopo di Giovanni Salviati et An- 
1 Ionio d'Averardo Serristori et Iacopo d'Antonio Peri ; santa 
Maria Xovella : Eernai-do di Giovanni Ruciellai Filippo 
H -di Lorenzo Buondelraonti e Filippo d' Andrea Carducci et 
1 Jacopo di messer Bongianni Gianflgliazzi e Simone di Nò- 
feri Lenzoiii ; santo Giovanni: Guglielmo di Antonio de* 
Pazzi e Luigi di messer Agniolo della Stufa e Luca di 
so degli Albizi e Giuliano di Lorenzo de' Medici e Ni- 
lo di Bartolomeo del Troscia. 
202. Ricordo fo come, a' dì sviij di febraio mdxij, in 
venerdì notte, fu preso in Firenze circa di dodici o se- 
'dici ciltadini, e quali, si dicie, avevano ordinato d'ammaz- 
zare Giuliano di Lorenzo de' Medici e '1 silo fratello cardi- 
nale e Lorenzo di Piero suo nipote. Iscopersesi detto trat- 
tato in detto di et in detta notte fumo presi ; de' quali ne 
É -conterò qualcuno, cioè : Pietro Pagolo Boscoli et Ag'oaiino 
Oapponit e quali dua nominati di sopra si dicie che fumo 
■quegli che ordinorno detto trattato e che menavano le 
parole a condaciere el sopradetto trattato. Riferimosi, di 
■detto ordine, con uno de' Canbi, secondo che si dicie, cre- 
dendosi loro che lui acconsentissi, come aveva acconsen- 
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tito dimolti altri cittadini, fra' quali si dicie cbe T'avei 
acconsentito Nicolò Valori, Nicolò Macliiavegli et Andrea 
Marsuppini e Danielo Strozzi, Nicoiò Orlandi ni e buccio 
AJimari e [Pandolfo] Biliotti e cierti altri s (j^uali noa 
conterò, i El sopnidetlo Laiiberto Canbi andò e n%^elò el 
caso, ù per questa via si scoperse;^ e dipoi, presi che 
fumo, fu tagliato la lesta al sopradetto Pietro Pagolo Bo- 
aeoli et Agostino Cappooi, a' di ixiij di detto, ìq merco- 
ledi mattina, inanzi di dna ore; e tutti gli altri furno con- 
finati, chi in un luogo e chi in un altro ; et in questo mod 
terminò questo caso. 

203. Riciirdo fo come, a' di xx di detto, ^ in domenicàT 
notte, mori papa Julio secondo, el quale era savonese 
fu nipote di papa Sisto e da lui fu fatto cardinale: me 
in santo Pietro, cioè nel palazw ponteficaLe di Roma, comi 
pastore della santa Chiosa. Dopo la morte sua ai fecie 
r esequio, come è usitato fare quando muore el pouteticie, 
e fu sepolto in santo Pietro di Roma, in uno dipesilo al- 
l'entrare di santo Pieru, a mano manca, ne la cappella di 
papa Sisto sopradetto, in mezzo di dua altri dipositì, che 
v' è sepolti drento dua cardinali, e quali furno nipoti del 
gopradetto papa.rulio, e da Ini fumo fatti cardinali; e ijuaii 
morirno inanzi a lui più d'uno anno, 

204. Ricordo fo come, a' dì xxij di febraio mdsij se 
pradetto, si parti el nostro cardinale de' Medici ; el quale 
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i sei'ife il Landucci a c|ueMa ditta (iiag. 831): «Si scopri uu poco 4 
« (rattiita, e iumeiliato nlle 4 ore di uittto feciono pigliare cirtia a H 
« ifioTaofL cUtiidìiii de' prlncipnlì, die vi fu de' C&pponi, Strozzi, No- 
* bili, e Valori, Uojcoll a altri •; e il Del nadia nota, che il l-l adirile I5i:i 
la Balia, per oi-diiie del Papa, iwsolvé dalie pene, olire ad un scwlei'iiiii 
ad UDO scarra ed altri, anclie i coadaiiiiatì pei- queista congiura, cioè: 
Niccolò Vuloi'i, Giovanni i^olchi, Ubertiao Ujuciuiii, Francesco Serragli, 
Paiidolfo Biliotti, DucoiQO Adiinari e Giovanni Uariotommel, Quanto 
al Capponi a al Boscoii, clid tirano stati giustiziati, Tu dicliiarato il 20 
dello stesso meae che i Loro t>enl rossei'o liberi dalla uoudsca, 

'Il Dtil Badi», Liellit noia eopraiiidioata, scriva che la congiura A 
scopri |iet' easei' caduto dì tasca al BjscoIì un foglio in cui erano scrlU 
ì nomi dei congiurali. 

» Febbrfliu, 
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era legato di Bologriiia ed era, al presente, in Firenze ; 
e partissi di Firtsnze imesto di rietto, in martedì miittina, 
et andosseiie a Roma per fai-e el nuovo ponlellcie con gli 
altri cardinali come si costuma fare. Giunse in Roma sano 
e salvo e fuglì fatto un grandissimo onore all' entrata sua 
dì Roma, 

205. Rieoi'do io cume, iC di iiij di marzo mdxij, in ve- 
nerdì, entrorno in conclavi tutti e cardinali e quali erano 
al presente in Roma, che fumo venticininit», per creare e 
fare el nostro ponteiicie, come è visitato per la Santa Ma- 
dre Ecclesia fare. E tutti a venlicint[ue, d' accordo insieme, 
creorno e feciano el nuovo nostro ponteflcte, el tjuale fu 
eletto e fatto, per nostro ponteficie, el cardinale di santa 
Maria, della Navjciella, el quale è fiorentino e fu fiffliuola 
di Lorenzo di Piero éi Cosimo de' Medici ; el quale è. d'etJi 
d'anni (renlasette, e fu creato e fatto nostro pontetìcìs pa- 
titìcamente e santamente, come si dea creare e lare un 
buono pastore. El quale fu creato e fatto questo di xj di 
marzo mdxij, in venei'tli lUiittina a ore quattonlici ; et a di 
detto n' avemo le nuove in Firenze a ore dua e mezKO di 
notte. ' E la sera medesima si fominriò a farne festa in 
Firenze, e sonò a gloria tutte le canpane di Firenze, e 
fecjesi fuochi assai per tutta la città. Et in detta sera, 
cominciorno cierti giovani, in Mercato \uovo, a dare in 
quegli assiti e in que' tetti d' asse d' abeto di quelle art& 
dì seta e lianchi, a spezzargli e farne fuoco in sul mezzi> 
del Mercato Nuovo ; in modo che, inanzi che 1« luatlina 
fossi di, non era rimasto, né in Porzanta Maria né in Vac- 
chereceia né in Calimaia né in Mercato Nuovo, tetto né 
assito clie non fussi stato fracassato et arso. E quegli che 
erono canpati per tutto e' resto di Firenze, che non erono 
stati arsì la notte, fumo tutti fracassati et arsi, inanzi che 



1 NaiTa l'Ammirato {T. VI, pag. U) cbe CLovanai d«' Medici (iii'ese 
il nome di Leoae perché ai diceTa che la madre suo, mentre era, gl'a- 
vida, aveva Bogniito di tmi'loi'ire senza alcun piànto, nel tempio (ii Santa 
Reparala, un leone grandissima. 



fussi otta di desinare, l'altro di che fu el sabato: e se 
non che gli otto eliljono avvertenza di mandare un bando, 
da parte della loro Sìgnioria, che nessuno, sotto la loro 
disgrazia, fussi tanto ardito che guastassi o ai-dessi più 
tetti di nessuna ragione o guastassi altre cose, credo re- 
ramente, se questo bando non fussi ito, che inanzi che si 
fussi reatato, che si sarebbe arso per insino agli sporti di 
legiiiarae delle case, non eh' e tetti. Et og-ni cosa si fecie 
per la festa et. allegrezza del nostro ponteflcié. Faciesene 
festa tre di alla fila; eioè el sabato (e non si stette mai 
a bottega, per persona, iu tutto el di) o non si restò mai 
di sonare a gloria, questi tre dì (cioè el sabato e la do- 
menica e lunedi) e di fare fuochi, ogni sera, in sulla piazza 
de' Signioj'i, in sul palazzo, per tutte le mura dì Firenze, 
e a tutte ie porte e torrioni, et a casa e Medici, e per 
tutta la cìttci, a casa questo cittadino st a casa questo al- 
tro. In modo die le s«qnì e stipa che s' é arsa, per farne 
festa, non s' t* pagata con mille ducati d'oro, e non pare 
«dim credibile ; e credo sieno motti più sanza la spesa de- 
gli altri fuochi che si sono fatti per questa allegrezza, eioè: 
di panegli e razzi e sotlioni e tronbe e colpi d'arTÌglierie 
« scoppietti, che si sono tratti e fatti trar eq piazza et 
in sul palazzo de' Signiorì, et a tutte le porte e torrioni 
di Fii«enze et al palazzo del Podestà et a Orzamichele, e 
sopra la Mercatanzia o sopra al canpanìle di santa Ma- 
ria del Fiore, e per tutto Firenze in diversi luoghi. E di 
più che in piajxa et in sul Kdlatoìo de' Sigoìorì, s' è arso 
■delle bone jtiii di cieuto, piene di scope e dì razzi; ehe 
fu molta più beli» cosa che io non dico. Et a casa e Me- 
dici, cioè a casa el ponteficie, si fecie molti più foocKì 
-che non si feoie in nessuno luogo altrove, cioè d'ogni e 
qualunque fuoco, cioè le sopradette tre sere. Ogni s«im 
usci un trionfo, tirato da' huot, del loro giardioo di sballa 
piai5«a di santo Marco, e veniToao giù diritto per la ria, 
Lar;,'», e quando giugnievono in sul canto de' .Medici si 
fermava. Et in siin un altro trionfo, e quando a cavalio. 
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■era ordinato un bel canto a gloria del Pontefìeie e della 
casii siui, cioè delle palle; e mediato eh' el canto era finito, 
per ordine di fuoco lavorato s'attaccava fuoco nel sopra- 
detto trionfo. E durò questa gientilezza queste tre sere, 
cioè ogni stira uno, che fu molta (sic) ijiù ijella che vedere 
ardere una g'irandola, per la gran cosa di razzi e di soffioni 
<:htì v'era su, e ti'onbe di fuoco lavorato; che durava a 
ardere, utio di questi trionfi, più di dua ore. E più, g-ittorno 
dalle finestre del sopradotto palazzo de' Medici, ciascuno dì 
qiiesti tre giorni, el di fra di el valsente di più che di dieci 
migliaia di ducati ; cioè tra cralze ' e grossi e f;abellotti 
«t altre monete coniate, per insino a ducali d'oro e dop- 
pioni. E sopradottì danari ne gittava più j>ersone : cioè 
ne gittava quando el magnìfico Giuliano e quando inesser 
■Giulio, ^ frategli del Papa, e quando loi'o sorelle e quando 
loro nipoti; e venìvono alle finestre con sacchetti pieni, 
e tanto vi raett-evano drento le mane e gittavano, che gli 
, votavano ; e quando erano presso che voti pittavano el 
'sacchetto et ogni cosa; e dove vedevano più popolo quivi 
più gittavano. Et ancora venivano alle finestre co' nappi 
d'ariento pieni di danari, trittando e danari e '1 nappo et 
ogni cosa al popolo, e non si gittò un nappo solo ma più 
[di dodici. Inumi che fussi in terra uno de' sopradetti nappi, 
V era su venticinque mane, che non usciva mai delle so- 
pradette manei, che n' era fatto venticinque pe^Ki, E cosi 
igittorDo ancora dimolte altre cose, massìniamente el ve- 
nerdì sera, cioò-: confeziono, berrette, cappegli, cappe, lue- 
chi et altri vestiri del raagnitico Giuliano, che fu una cosa 
stupente a dir la magnitìcenzia e la festa che feciano. E 
inessano nel mezzo della via, la sera e *1 giorno, ciascuno 
de' sopradottì tre di, botto piene di vino bianco e vermi- 
glio, posate in sul forno e levato el mezzulo ; e cosi an- 
cora dìmolte tinello, e pane a chi no voleva; e chi vo- 



1 Cioè, craiie. 

> OguHff eù che GiiiHfl non -BftL fmt^l l o * yiKpìi LefjTie, Tira tatto -al 
piA cugino, collie baiiiardo di (liuliauo di l'iei'o ili Cosimo. 



leva del vino, andava quivi con fiaschi o meKzine o orciuolì 
e tuffava drento, e portava via; et a persona non era dotto 
niente, Et ancora si fecie qualcuna di queste ma^uifl- 
cenaie a casa qualche cittadino, corno se a casa e Salviati 
et a casa Bernardo Ruciellai et a casa qualcun altro, che 
gittortio ancora loro de' danari e loro vestiri e confezione, 
p davano bere e mangiare a clii ne voleva : che fu una 
magnilìcienKia grandissima, in modo che tutto Fireoze pa- 
reva che fussi inpazzato per Y ailejjrezza. Ancora, per raa- 
ffuificenzia, s'aperse tutte le prigione di Firenze, et ancora 
tutte le prigione di tutti e rettori del contado fiorentino; 
e laseiorno andare tutti e prigioni, per tutti e casi cho 
fussino presi, per insino a di quegli che erono presi per 
la vita; et a tutti tu loro penlonaio per senpre. Et ancora 
ris.tituirno tutti quegli della casa de' Sederini, che erono 
confinati, et ancora a dimoiti altri cittadini, et ancora a di 
molli altri e quali erono stati confinati di p(5chi di inanzi; 
a tutti fu loro perdonato Uberamente, in modo che cia- 
scuno dicie che ma' più si feci» una niagniflcenzia tanta 
Serrande quanto fu questa a nome la Santitìi del nostro Ki- 
gniore papa Leone X. E quando fu battezzato ìille fonte 
di santo Giovanni di Firenze, gli fu posto nome Giovanni, 
E della creazione del suo papato se n' è fatto festa grande- 
posi a Roma come in Firenze ; et ancora e Sanesi n' anno 
fatto festa e fuochi tre di, come in Firenze ; che veramente 
pare che se ne sia ralleg^rato tutto el mondo. E questo 
non viene da niun' altra cosa se non dalla sua buona fama 
e dalla sua bontà, che non è mica fatto per simonia o 
per altre avanie, come n' è già stati fatti degli altri, per 
nitri teupi! 

206. Ricordo fo come, a* di xviij di marzo mdxij, in 
venerdì mattina, ci venne la tavola della Nostra Donna di 
santa Maria Inpruneta, e cielebrossi in detta mattina, per 
fag^li onori" o per ringrazialla del bcnetìzio, da lei rieie- 
vuto, d'aver ooiiciedutoci nel ponteficato papale u' nostro 
floreutino, come ìi. drieto è detto; chi! aiai \>'n\ ne fu nessuno 
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fiorentino, se non questo. Si cielebrù in tal mattina una so- 
lenne procissione a sua laide e liveienza, e fiigli fatto una 
cosa grande di presenti in drapperie e ciera e danari, Credo 
che ([uesta volta n'abbi portato pili presonfl che mai ne 
portassi per nessuno altt-o lenpo. 

307. Ricordo lo come, a di detto di sopra, a levata di 
sole, veduto di' io ebbi la sopradetta tavola di santa Maria 
Inpruneta posata a santo Filicie in Piazza, ir» Bartolomeo 
mi parti' solo, a. pie', per andare alla volta di Roma, ftt an- 
davi per la via di Siena o dalla Paglia e da Viterbo; e di 
poi giiuisi in Roma el giovedì veguiente, a levata di sole, 
cho fu el giovedì SiUito. Et acconpa^iiiàmi per la via con 
dua altri giovani fiorentini, e quali trovai poco di là da 
Buonconvouto ; et andarne Insiemi? per insìno in Roma, a 
uso dì tiuon conpagni, e tjuali erono a più come ero io, & 
quali ei'uno questi cJi' io conterù: Andrea di . . , , , Buoiisi- 
gniori e Bernardo di .... . de' Ricci. Come di sopra è dettot 
giunsi iti Roma sano e salvo a di buona voglia questo di 
sopradetto, eliti fu a' di xxiiij di marzo mdxij. Andai a vìei- 
t&re tutti que' luoghi santi e qué' perdoni; et andai alle 
sette cliiese, e vidi la testa di santo Giovanni Battigia e la 
testa di santo Piero e di santo Pagolo e dì santo Andrea, & 
dimolte altre et infinite reliquie. Partimi di Roma a' di x.t.x 
di marzo mdxiij, a eavallo, e tornai a Firenze, sana e di 
buona vo^liii, a' di ij d'aprilo, in sabato sera, dje fu el 
primn sabato dopo l*asqua. Venni a stare in Roma sette 
giorni, die mi tornai in Roma a mangiare et a Iwre et 
a bergo, tuttavia, con un mio amico ehianìato Andrea di 
Lionardo di Rostoro oreiicie, el qnale è fiorentino. 

208. Ricordo fò come, a' di xviiij di marzo mdsij, in 
sabato, che venne a essere la vilia della domenica del- 
l' ulivo, fu incoronato papa Leone X in santo Pietro di 
Roma, con quelle cerimonie et ordini che si cosvuma fare. 
Et in tal miiUina disse, el sopradetto Ponteticìe, la sua 
prima messia p;ipale, con gran soleanitade come si contiene 
fare a una simile cosa. E questo si fecie perché el sopradetto 
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Ponteflcie potessi fare le eierimonie che si contiene fare 
(la seUirnana santa) al papa, di potere essere agli ufizi 
^ella SfUita Chiesa roiuaDa, e dare la benedizione come 
pastore della Santa Chiesa, come è usitato di fare. 

20!>. Ricordo fo come, a' di viiij d'aprile mdxiij, mori 
•e passò di questa presente %ita messer Cosimo do' Pazzi 
arcivescovo di Firenze; e mori in Firenze nell' arcivesco- 
vado, in sabato, che era circa di venti ore. Tennano segreta 
la morte sua per insino alla domenica mattiaa; e la do- 
menica mattina cominciorno a lasciarìo andare a vedere, 
cosi morto e vestito con una pianeta indosso, come si co- 
stuma seppellire un simile sacierdote; et a quel modo 
morto e vestito lo tennano nell'arcivescovado (che cia- 
scuno lo poteva vedere) per insino a' dì xij dì detto, in 
martedì. Et in detto di, dopo desinare, lo portorno a sep- 
pelire in santa Maria del Fiore, e seppellii'uolo nella se- 
poltura de' calona^i e feciagli una delle più belle onoi>£inz6 
eh' io mai vedessi. Eranvi tutti e frati di santa -tj* e di 
santa Maria Novella e di santo Marco e de' Servi e di 
santo Spirito e dei Carmino e di santo Barnaha e d'Ogni 
Santi; et ancora tutti e preti di Firenze e del contado, e 
cherici che vi vollano andare, et a tutti dettiino le candele 
e ciera secondo el grado loro, per acciendere, in mano, 
quando griugnieva in chiesa; o ciascuno sacierdote n' ebbe 
la parte sua doviziosamente. Erano tra preti e frati e obe- 
rici, più che dumila coppie. Uscivano dall'arcivescovado 
et andavano giù dal canto alla Paglia, dal canto de' Car- 
neserehi e dalla pìaziiii di santo Michele Berieldil e dal 
canto de* Tornaquinci e da santa Trinitii, e per Porta 
Riissa e pei' Marcato Nuovo e per Vaccliereccia e per 
Piazza, e da' Gondi e dal palagio del Podestà e dal canto 
de' Pazzi e da santsi Maria in Campo, e dall'Opera di santa 
Maria del Fiore e dal canto de' Tedaldi e da' Lorìni, e su 
per la piazza di santo Giovanni, et entrorno per la porta, 
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del mezzo di santa Maria del Fiore, e feciano tuttA que- 
sta via. Ed erano e sacierdoti giunti, buona parte, in santa 
Maria del Fiore, eh' el corpo del morto non era ancora 
uscito dell'arcivescovado. Ed eragli drieto, a fagli onore, 
tutti ^li uflzialj di Firenze, aceietto che la Signioiìa, e 
tutti quegli della casata sua et altri loro parenti e con- 
sorti. Eraglì drieto cjrea di trenta persone co' mantegli 
lunghi insino in terra, e co' cappucci iiidi'ieto, nei'i e "nha- 
stiti ; ed era drieto al corpo morto uno a cavallo con una 
bandiera di taffetà, grande, e vestito ancora el ca.valio e 
lui di taffetà nero, dipintovi, nella sopradeltu bandiera, 
V arme sua e quella del nosti'o Ponteiicie ; la quale bandiera 
è al presente appiccata in santa Maria del Fiore, Ed era 
a. detta onoranza più che eienlo (Joppieri di riera, el in 
santa Maria del Fiore v' era tanta etera accesa che era una 
cosa stupente ; molta più che non era quando feciauo fono- 
ranza deU' arcivescovo degli Orsini, el quale mori inanzi 
a questo, come si vede in questo indrioto a e. 39, a e. 171 
ricordi. ' 

210. Ricordo fo come, a' di xj d'aprile mdxiij, in lunedi, 
papa Leone X si parti di santo Pieti'o di Rama, vestito 
papalemente e con gran trionfo e raagniticenzia qiiatito 
si vedessi mai andare ponteflcìe nessuno, et andò e prese 
la tenuta di santo Janni Laterano di Roma, come vescovo 
di Roma; e quivi fu ricoronato con tutto quelle cierimo- 
nie et ordini che si contiene fare al papa, quando nuova- 
mente (sic) è fatto. E ciascuno dicie che questa fu la più 
Ijella e la più magnja e trionfale incoronazione che mai 
più si faciessi a tenpo di nessuno altro papa ; e feciesi pa- 
ciiicamente e santamente come si costuma fare una simile 
cosa. 

211. Ricordo fo come, a' di xvij d^aprile mdJtii.), iu 
domenica sera, che era circa di ventitre ore, venne in 
Firenze le nuove come messer ItìuIìg de' Medici, fra- 
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tallo cugino del papa.^ el quale era prìnia cavalìers flero,- 
come el Papa l'aveva fatto nuovo arcivescovo di Firenze. 
Et in tietta sera se ne fecie in Firenze allegrezza e gran 
festa di fuochi e di eanpane : sonò a gloria tutte le can- 
pane dì Firenze e feciesi una cosa grande di fuochi (a 
casa e Medici) di scope; et ancora el simile a l' arcive- 
scovado. Et in detta sera, cavando più persone ìscope d'una 
stanza d'un fornaio che sta sotto la volta dell'arcivesco- 
vado, el quale fornaio si chiama el Chima,^ e la delta stanza, 
donde o' cavano '' le scope le sùpradette persone, si è di 
rinpetto a santo Giovanni (cioè da l'usciolino di drìelo) 
appiccata con l'arcivescovado e col sopradetlo fornaio e 
drieto a una bottega d'un barbiere, che è di rinpetto alla 
<'olonna e crocio di santo Giovanni. Cavando, le sopradette 
persone, scope di detta stanza, che le portavano per àr- 
dare (sic) e fare festa a casa e Medici, vennano a lasciare 
in detta stanza qualche lume accieso, perchè cominciava 
a essere di notte, in modo eh' el lume dovette cascare in 
su le scope (che ve n' era delle fastella più che treciento) 
et acciesesi el fuoco in detta stanza, e cominciò a àrdare 
che era circa una ora e mez5!0 di notte. Sonò a fuoco 
santa Maria del Fiore et altre chiese quivi presso, in 
modo che corsone le guardie del fuoco e comiociorno a 
apegniere. Non si potette mai attutirlo, che arse quella 
stanza e dimolte altre istanze di sopra nel!' ai'ci vescovado, 
per i osino alla torriciella che riesce sopra al canto alla 
Paglia : et arsevi palchi e tetti e masserìzie e grano e fa- 
rina del sopradetto fornaio. Istiniasi sia istu'un datino di 
«inqueciento ducati, volendo rassettare le cose ne' termini 
medesimi che prima erano. E durò, el sopradetto fuoco, 
tutta la notte e dipoi tutto el di seguente, inanzi che 
fussi finito di spegniere; e morivi dua o tre persone et 



* Vedi in nota a pag. ISI. 

* Cioè frit-re o caiftlitìi'e di Malta. 

9 Cosi il Mi. ; ma fone voleva scrivere Cima. 

* Osiia cnvaT;nia. 
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altrettanti se ne guastò. Dipoi, e" lunedi sera, per l'al- 
legrezza del nostro nuovo arcivescovo, ne fecie festa la 
Signioria di Firenze in piiuza et in palazzo di sonare a 
gloria, et arsane panegli in su tutti e merli del ballatoio 
e di sopra a Orzamiehele et alla MercKtanzia e sopra la 
loggia de' Signiori, e trassano una cosa grande di scop- 
pietti e razzi, et arsano una cosa g-rande di scope per 
tutta la piazza ile' Signiort ; et ancora el simile si fecie 
A casa e Medici, et ancora all' arcivescovado, che fu una 
magniflcienzia grande a contarlo. 

212. > 

213. Ricordo fo come, a' di xxvij d'aprile mdxiij, in 
mercoledi, a ore sedici in circa, si parti di Firenze Giu- 
liano di Lorenuo de' Medici, fratello del Papa, con circa 
di ciento cavagli e da trentasei cariaggi e circa venti 
staffieri ; ed era in sua conpagnia Anfolso ^ di Filippo 
•Strozzi e Giovanni di messer CTuidantonio Vespucci e 
Giovanni dì I^orenzo Tornalìuoni e dimolti altri giovani 
iìorentini, a oi'dine tutti molto sontuosamente. E quali 
tutti si pailirno insieme et andorno alla volta di Roma, 
per vieitare la Santità del Papa e per rallegi'ai-si della 
sua Santità. Quando giunsano in Siena, fu fatto loro un 
grandissimo onore, come se propio vi fussi giunto un gran 
signiore ; dipoi si pai-tirno di Siena et andorno alla volta 
di Roma, e per tutte le terre della Chiesa fu fatto loro 
uno onore grandissimo; e venne loro incontro dimoiti si- 
gniori e giontili uomini romani, et u' numero graudc di 
fiorentini, che assai ne venne loro incontro per insino a 
Bracciano, che fu ne l'utimo luogo eli' egli ali oggi assi no, 
inanzi eh' egli entrassiuo in Roma. Entrò iii Roma el so- 
pradelto Giuliano, eo' sopradetti nostri fiorentini (e quali 
a'erono partiti di Firenze in ?,\in conpagnia) a' di iiij di 
maggio in mercoledi, con uno onore grandissimo, come se 



1 Morte di Gjovanui di saìreitro d' Antonio rigattiere, cugiao di 
Bariolonieo, 
* Alfon«o. 
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fuBsi entrato in Roma, el primo signioro d'Italia; e sca^ 
vakò la persona sua a santo Pietro, cioè al palazzo del 
Pupa. E quegli fiorentini clie s' erono partiti di Firenze- 
in sua conpagiiia, scavaleorno al palazzo che era del I^apa 
quando egli era cardinale, e ciascuno si stette ne' luogo 
dove egli scavalcò, insino a tanto che si tornò in Firenze^ 
a tutte spese del Papa, 

214.1 _ 215.2 

216. Ricordo fo come, a' di ivij di maggio mdxiij, in 
mailedì, rioè Tutima festa dello Spirito Santo, la Signioria 
di Firtuize mandò undici inhasciadori a Roma, a papa Leon a 
descimo (sic), fiorentino, a rallegrarsi della sua creazione 
e 'ncoi'ouaziono ilei poiiteficato della Santa Chiosa romana; 
e quali iiih.isciadori fumo questi, cioè: messer ("ìiuliano 
di Filippo Tornabuoni, canoniao di santa Maria del Fiore 
di Firenze, e Filippo di Lorenzo Buondelmonli e Piero 
di Jacopo Guicciardini e GiOTanbatista di Luigi di mes- 
ser Lorenzo Ridoltì e Luca di Maso degli All>izi e Luigi 
di messer Agniolo della Stufa e Lanfrcdino di Jacopo 
Lantredini, Lorenzo di .Matteo Moregli, Benedetto di 
Tanai de' Kerli e Neri di Gino Capponi et Jacopo di mes- 
ser Bongianni (iianfigliiizi. * Erasene oi-dinati per iusino 
in dodici inhasciadori ; che restò indrieto, perchè non po- 
tette andare, Bernardo di Giovanni Ruciellai. E perché 
e" sieno dodici, come era ordinalo, l'istitiiirno, nel luogo 
del sopfadetto Bernardo Ruciellai, Jacopo di Giovanni Sai' 
viati, ol quale ei'a a Roma restato inbasciadore ; che v' era 



' Benjardo Masi è estititto a aorte, per la prima volta, colinole dftl- 
l*M'Ce de' Chiavaiuoti. 

e Barioloitieo tietiA a battesimo la. Mai'gliérita llgliuola di Bernardo- 
dì Cleiinl di Ristoro rigattiere. 

} L'Aiiimuaio (T. VI, pag-, IS) poiia primo ira gli anibasctaturi a Leone, 
Cosimo de' Vsii^ì arcivescovo di Firenau, ma egli era già morto tjuaudO'^ 
l'ambaBCei'ìa. fu spedila a Leoue X, Però. |>iù avanti, osserva che in luogo-, 
del Pazzi ti <lL Giuliani! de' Medici, die ei>a {^ii^ ^"dato a Roma, furono-] 
iiiviati lacopa ainiillgllaz^i a Laiirrediuo uaufredinL L.*a.minii'aU) pana 
tri! gii airibasciutoi'i anche Buruardu Kucallai il qtmle però, coma «Eli 
elesso osserva, lin^eudosl ammalalo restò a Firenze. 
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ito lui e Matteo di Lorenzo Strozzi circa dì tre mesi fa. 
Era tornato el sopradetto Matteo circa d' un mese fa. E 
sopraxiettì inbasciadori andorno, molto sontuosamente si 
di vestiri e di servidori e di cavagli et ancora di cariaggri. 
Ciascuno de' sopradetti inbasciadori aveva seco uno pio- 
vane; chi aveva nn suo figliuolo e chi un suo nipote, 
vestito molto sontuosamente, e, sotto, un bel cavallo ; et 
ancora dieci servidori per uno, bene vestiti e meglio a 
cavallo ; et ancora quattro staffleri per uno, vestiti a li- 
vrea, ciascuno, del padrone suo. Et avevano, fra tutti, qua- 
ranzeì cariaggi, coperte le some con covertine ricamate 
di seta e d'oro, che era una nxagnificenzia ; che venivano 
avere, con esso loro, tra le persone loro e loro servidori,. 
circa di dugieritoventi persone e circa di dugiento bestie. 
Istimo non s' aranno da vergogniare dalle inbascierie degli 
altri potentati, E sopradetti inbaseiadori tornorno in pia 
parte, in più volte, e tornonno, di loro, dua cavalieri a 
splenderò,' fatti dalla Santità del Papa, e quali fumo 
questi, cioè ; Filippo Buondelmoiiti e Luigi della Stufa, 
che a! presente si chiaraaHo messer Filippo e measer Luigi. 
Messer Luigi sopradetto tornò da Roma et entrò in Fi- 
renze questo di xxviiij" di giugnio 1513, in mercoledì, 
cioè el di di san Piero, dopo Vespro; e messer Fìliiipo 
sopradetto tornò da Roma et entrò in Firenze questo di 
xxìj di luglio 1513, in venerdì, cioè el di di santa Maria 
Maddalena, pur dopo Vespro. E quando tornorno, fu fatto 
loro uno grandissimo onore a tutta a dua; andò loro in- 
contro u' numero gi-ande di cittadini vestiti di drappo, e 
bene a cavallo, molto sontuosamente, et andò loro incontro 
tutti e troobetti della Signioria di Firenze e pifferi, tutti 
a cavallo, seupre sonando; et entrorno pef la porta a 
santo Piero Gattolini, e vennano per piazza e scavalcorno 
et andorno in palazzo a vicitare la Signioria; e dalla Si- 
gnioria fu dato loro ima bandiera per uno, con l'arme del 

i Sprem d*oi"o. 
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popolo, come è usitato fare a, tutti e caTalieri. E oosi 
ancora el simile feciano alla Parte Guelfa; et ancora da' Si- 
gniorì di Parte Guelfa fu dato loro un' altra bandiera per 
uno, con l'arme della Parte Guelfa; e di poi ciascuno 
de' sopradetti iobasciadorì andò a scavalcare a casa sua, 
et alle sua finestre s'appiccorno le sopradette bandiere; 
e quivi ciascheduno de' sopradetti cittadini, e quali ave- 
vano acconpagniato e sopradetti cavalieri, fumo licenziati; 
e quivi ringraziorno l' uno l' altro, e ciasclisdutio se n' andò 
a scavalcare a casa sua, che fu una maguificenzia gran- 
dissima a vederla. 

317. Ricordo i'o come, per insino a questo di xviiij 
di giu^omdxiij, monna Ginevra, donna fu dì Chimenti da 
Rosaao lavoratore e figliuola di Nicolò di Moncino da 
santa Lucia Altomena di Val di Sieve, la quale stette gik 
per serva con esso noi, m'à lasciato in serbanza, in più 
volte, per insino a questo di sopradetto, fiorini sette larghi 
d'oro in oro; e più una gammra dì panno azzurro, for- 
nita di nero, con maniche di saia nera; e più uno len- 
zuolo usato, da un letto, di quattro braccia, a tre teli ; le 
quale cose e danari ^li sono tenuto a rendere a ogni suo 
piacimento e volontà; e cosi gli ò promesso rendere so- 
pra la fede mia. 

E più m'à dato in serbanza, questo di ij di giug^no 
mdxiìij, finiiiii uno largo d'oro in oro; el ijuale, disse, 
aveva avuto per parte di suo salario da monna Brigida, 
vedova, donna fu di Piero Gin ori, perche al presente istà 
colla sopi'adetta. 

E più m'à dato in serbanza, questo di iiij di settenbre 
mdsiiij, fiorini uno largo d'oro in oro; el quale, disse, aveva 
avuto per parte di suo salario dalla sopradetta monna 
Brigida. 

E più m'à dato in serbanza, questo di viìij di settenbre 
sopradetto, fiorini uno largo d'oro in oro ; el quale, disse, 
aveva avuto per parte di suo salario dalla sopradetta. 
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E più m'à dato in serbanza, questo di xxviij d'ottobre 
1515, fiorini tre largìii d'oro in oro; e quali, disse, aveva 
avuto da Giovanbatista Ciei, suo padrone, per parte di 
suo salario ; che dicie che andò a stare per serva con esso 
lui per i usino a' di xv di giennaio 1514. 

E più m'à dato in serbanza, questo di xviij d'ottobre 
151G, fiorini dua larghi d'oro in oro; e quali, disse, aveva 
ftvuto per parte di suo salario dal gopradetto Giovanbatista. 

E pii'i m' à dato in serbanza, questo di iiij di febiaio, 
fioi'ini uno larghe d'oro in oro; el quale, disse, aveva avuto 
più di la da monna Brigida, vedova, donna fu di Piero 
Ginorì, per conto di suo salariOt perché stette già con esso 
lei, e quando si parti da lei, dicio, non la fini di pagare, 

E più m' à dato in serbanzat questo di xij di giugno, flo- 
^Tini dua larghi d'oro in oro; e quali, disse, aveva avuto 
én Giovanbatista Ciei, suo padrone, di pochi di inanzi, in 
fiorini quattro larghi d'oro in oro; che dua, disse, gli vo- 
leva adoperare per conprare pannolino per fare camicie: 
•ciò è nel 1517, 

Anno avuto, a' di x di luglio mJxiiij, fiorini uno largo 
d'oro in oro; pagai, per lei, L sei e s. v a Bernardo e 
Filippo rigattieri e conpagni per una cioppa di perpigniano 
nero conperò da loro; e' resto gli detti di conti. 

Anne avuto, a dì xvj di gìugnio mdxv, fiorini tre lar- 
ghi d'oro in oro, e quali sono per una cioppa di panno 
monachino, la quale gli feci fare d' uno mio mantello, la 
quale gli fecie Bernardo di Cienni e Filippo di Santi 
rigattieri e conpagni; et ancora gli feciano, d'una sua 
fcioppa di perpigniano nera, una gamun-a; et ancora gli 
racconciorno un'altra sua gamurra tanè, d'accordo con la 
sopradetta monna Ginovra. Feci montassi ogni cosa, in 
tutto, fiorini tre larghi d'oro in oro. 

Anne avuto, a' di xvj di febraio mdsrv, 1. nove e s. xv: 
sono per braccia diciannove e mezzo di pannolino, gli con- 
pérai per fare camicie per sé, che costò s, x el braccio; 
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el quale conperai da monna Mea che sta co' Rucìelai, e 
porti» lei detta f. 1 d'oro, 1. 2, s. 15 piccioli, i 

218. Ricordo fo come, a' di x d'agosto, in mereoledì, a 
ore ventìdua in circa, tornò da Roma Lorenzo di Piero di 
Lorenzo de' Medici, nipote del Pupa, al riuale g^li fu fatto» 
a]r entrata saa, un grandissimo onore ; e Tenne da Roma in 
conpagnia del nostro reverendissimo arcivescovo. El quale 
arcivescovo si fennò alla Ciei-tosa, perché non era in or- 
dine ancora l'entrata suaj perché veniva a pigliare la 
tenuta dell'arcivescovado dì Firenze. Andò mcontro, per 
fare onore al sojtradetto Lorenzo e a rallegrarsi della su* 
tornata, più di dugiento cittadini, tutti a cavallo e vestiti 
di drappo; et andòrnogli incontro per insino fuora della 
porta a santo Piero Gattolini pii'i d'un mi^-'iio; et aceon- 
pagniornolo per insino al palazzo suo, che fu una magni- 
ficenzia grandissima a vedere si bella cavalcata. 

219. Ricordo fo come, a' di xv d'agosto mdxiij, in lu- 
nedi, inanzi desinare, el nostro reverendissimo monsì- 
gniore arcivescovo di Firenze, fatto arcivescovo da papa 
Leone descìmo, florentino, per iusino a' di ivij d'aprile, nel 
sopradetto millesimo (come si vede in questo, indrieto, a 
e. 57, a dugìento undici ricordi*), venne e prese la tenuta" 
del suo tu'eivescovado di Firenze, questo di xv sopradetto» 
con tutti gU ordini e cieriraonie che si costuma fare, che 
fu uno trionfo grandissimo et una delle più helle cose 
che mai più si faciessi a nessuno arcivescovo. Andògli 
incontro, per insino alla porta a san Piero Gattolini, una. 
bella pricissione di frati e di preti, che non mancò in 
Firenze religione di frati che non v'andassi; et ancora gli 
andò incontro per insino alla Ciertos* quanti cittadini à 
Firenze, bene a cavallo e vestiti tutti sontuosamente; et 



i Tutta questa ricordanza, segna ui col n.° tì7, è cancellata da uà 
frego di peona da cima a CodcIù, ed in margine ai leggoni> lo parole se- 
gueuLl: •• Fattola creditore de' reato di detto suo credito al mio giornale, 
segnioto A, a e, 0, a uuo buo conto ; e però frega detto credito e debito *. 

! Cioè H pag. tX9 « tegg. 
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ancora gli andò incontro tutti e coUegi, per insioo alla 
porta, e tutti pli uflci di Firenze e le capitadìne, tutti 
quanti a pie'. E feciano la via da san Filicie in piasza e 
dirGuiccÌArdini, e passorno di sul ponte Vecchio e vennano 
per Por Zanta Maria e per Piazza e di poi da' Gondi, e voi- 
torno per la via del Palagio, diritto per ìnsino alle Stin- 
che, e voltorno per quella via eh' è dirinpetto alle Stin- 
che, che arriva in sulla piazza di san Piero Maggiore, El 
sopradetto arcivescovo entrò in san Piero Maggiore e quivi 
fecie quelle cierimonie che sì costuma fare ; ' e di poi usci 
di san Piero et andò a sua pie' per tutto e' resto della 
via, e prese la via pel borgo degli Albizi, per insino al 
canto de' Pazzi, e dipoi voltò da santa Maria in Canpo, 
e dietro a' fondamenti, cioè dall' Opera di santa Maria del 
Fiore, e dal canto de' Tedaldi per insino in sulla piazza 
di santo Giovanni, et entrò per la porta del mezzo dì 
santa Maria del Fiore; che era parato meglio la chiesa 
di santa Maria del Fiore di drappelloni, che mai più io mi 
ricordi. Ciascuno istava astupefatte (sic) a vedere simil 
parato in detta chiesa. Mentre che v'era l'arcivescovo, si 
cielehrò una solenne Messa, cantando. E detta che la fu, 
l'arcivescovo dette la sua henedizione, e per l'alturità con- 
ciessagli dalla Santità del Papa, dette uno perdono gran- 
dissimo a ciascuno che fussì stato a udire detta Messa 
et avessi rieievuto la sopradetta benedizione. E dipoi usci 
dì santa Maria del Fiore, per la porta del mezzo, e passò 
per santo Giovanni, et usci per la porta che va in verso 
el canto alla Paglia, e passò dal canto alla Paglia, et 
entrò per la vìa dell' arcivescovado , e passò sotto la 
volta, et entrò nell'arcivescovado, e quivi prese la te- 
nuta* come si costuma fare, con tutte quelle cierimonie 
«t ordini che si contiene. Era parato tutta quella via, dal 
canto alla Paglia per insino all' arcivescovado, di panai 



t cioè il curioso epoBalizlo cou Ja Badessa di S. Pier Msffgioni, ge- 
coQdo la vecchia usanza. 
t Prese il possesso. 



d'arazzi di g^ua e di là, e di sopra, un sopradelo di ro- 
vesci azzurri, con uno bello arco trionfale all'entrare 
della via di verso el canto alla Paglia, e cosi ancora el 
simile dalla porta deirarcivescovado, cli'era uaa cosa bel- 
iissima. Fu finito detta prieissiooe e eierimonia eh' era 
circa d*ore diciotto ; e detta mattina desinò nell'arcivesco- 
vado sopradetto. El quale arcivescovo si è fiorentino, come 
per l'adrieto è detto, ed k nome messer Giulio, el quale 
era prima cavaliere fiero > e fu figliuolo dì Giuliano di 
Piero dì Cosimo de* Medici, che viene a essere nato d'un 
fratello carnale del padre del Papa, cioè vìena a essere 
fratello cugino carnale del Papa. 
220.2 

221. Ricordo fo come messer Giulio de' Medici, arci- 
vescovo di Firenze, si parti di Firenze questo di jevìj di 
settembre mdxiij, in sabato, et andò alla volta di Roma, 
con hi famiglia sua, per essere in Roma per le digiune» 
perché si dicìeva per Firenze, publìcamente, ch'el Papa 
lo voleva pubìicare cardinale, per dette digiune, luì e tre 
altri; e quali si dicie erono fatti più di fa, e' quali gli 
poteva pubblicare el ponteflcie a ogni sua posU o volontà. 

222. Ricordo fo come, a' di ixiij di settenbre mdxiij, 
in venerdì, cioè per le digiune, el papa publicò in Roma, 
nel collegio de' cardinali, e sopradetti quattro cardinali, 
e quali sono questi, cioè : Messer Giulio arcivescovo di 
Firenze, el quale è fratello cugino del Papa; al quale à 
dato e conciesso el titolo suo, cioè quando egli era car- 
dinale lui, el quale titolo si chiama el cardinale di santa 
Maria della Naviciella, o voglian dir© santa Maria i' na- 
vicula. El secondo si è questo, cioè: Messer Lorenzo d'An- 
tonio Pucci, el quale era prima datario del Papa, per 
insino a tenpo di papa lulio ; e questo Ponteflcie lo raf- 
fermò ne r Uifizìo medesimo, alla creazione sua, et al pre- 



i Priera. 
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sente V à fatto cardinale, e '1 titolo suo si chiama el car- 
dinale de' Santi Quattro. E 1" uflzio del datario ei ponteficie 
r ha dato a uno de' sua servidori, el quale istava con esso 
lui per insino a tempo ch'egli era cardinale; el quale si 
chiama messer Silvio * da Cortona, Dicitìsi che poche pela- 
sene sono quelle eh' anno tale ufìssio che, col tenpo, non 
sieno di poi fatti cardioali. El terzo cardinale si è questo, 
cioè : Messer Bernardo ..... de' Dovizi da Bibbiena, niente 
di manco è cittadino fiorentino, el quale è stato col Pon- 
tificie un tenpo grande, per insino a tenpo ch'egli era 
vivo el padre del Pontefici e. El quale messer Bernardo è 
fratello di ser Piero, cancielliere fu di Lorenzo de' Medici, 
padre del Ponteficie; el quale ser Piero, al presente, à 
donna e figliuoli a Vinegia, et à per donqa una venìziana, 
e quivi è accasato per istanza un tenpo fa. Et al presente, 
el sopradetto messer Bernardo, el Ponteficie 1' à fatto car- 
dinale, e '1 titolo suo si chiama el cardinale di santa Maria 
in Portico. Ei quarto cardinale si è questo, cioè; Messer 
Innocienzio uipots del Papa, cioè tìgKuolo di madonna Mad- 
dalena, figliuola fu di Lorenzo de' Medici, padre del Papa; 
la quale maritò, Lorenzo sopradetto, al signore Francie- 
schetto figliuolo fu, secondo che si dicie, di papa Inno- 
cienzio ottavo, ^ el quale Innocienzio papa fecie cardinale 
el Ponteficie che è oggi ; e per questo si dicie che l' à 
voluto rimunerare del benefizio ricievuto da papa Innocien- 
zio suo avolo; et al presenta el sopradetto messer Inno- 
cienzio (figliuolo del signiore Francieschetto nativo anti- 
camente da,..,.) et al presente è cittadino fiorentino; 
et al presente el ponteficie ì' à fatto cardinale, e '1 titolo 
suo si chiama el cardinale di santo Cosimo e di santo 
Damiano. El quale cardinale è d' età di dìciotto o dician- 
nove anni, ed è ci più giovane che sia fra c|uesti quattro; 
el cardinale de' Medici si è d'età d'anni trentaeinque in- 
circa, el cai'dinale de' Pucci si è d'età d'anni cinquanta 
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incirca, el cardinale de' Dotìzì si è d'età, d'anni quaran- 
tacinque incirca. E de' sopradetti quattro cardinali se n'è 
fatto una festa grandissima in Firenze, per conto della 
Signioria; et ancora isp&zìalmente per le case loro e per loro 
parenti et amici; che s'è arso tante scope e panegli e 
razzi, e tratto artiglierie, e sonato a gloria quante cati- 
pane è in Firenze. E cominciossi a farne festa a' di xxiiij" 
del presente, cioè la sera che fu el di che le nuove ven- 
nano in Firenze, ch'egli erono fatti cardinali, Giunsano 
dette nuove a ore ventuna in circa, ed è durato a farsene 
festa per insino a questo di xxvij del presente, che è il 
di di santo Cosimo e di santo Damiano: e questo di s'è 
guardato in Firenze come se proprio fussi domenica, che 
pegli anni passati non s' è usato guardare. ' Et in questa 
sera s" è fatto più festa et allegrezza di sonare canpane 
e di fare fuochi, che non s' è fatto nessuna di queste tre 
sere passate. Et a casa el cai'dinale de' Pucci anno dato 
diraolto pane ai poveri, e tenuto tinello fuori, piene di 
vino, che n' à potuto avere ciascuna persona che u' avo- 
luto. El palazzo de' signiori di Fìrenae, cioè la Signioria, 
fanno dare, per l'amore di Dio, dimolto pane fatto; ol si- 
mile el palazzo de' Medici, e cosi ancora la casa de' Pucci ; 
et ogni cosa s' è fatto per l'allegrezza grande de' sopradettl 
cardinali. 

223. Ricordo fo come, a' di vìj d'ottobre mdsiij, in 
venerdì, fumo rotte le giente de' rarrne veniziane, che 
n'era capitano el signiore Bartolomeo da Viano Orsino, et 
era provveditore del eanpo messer Andrea Hordan * veni- 



1 Si legge nelt' Ammirato, 5tor*, Fio»". Lib. Sd, Part. 2*, pagg. II-IS, 
quanto st<gue: • Troro che io questo tsmpo fu dal Pont«tLce ifuro(totto 

• ohe la festa de* martiri Cosimo e Damiano si guardasse, aveudo Co- 

• Simo suo bisavolo il padre della patria, primieramente inconiinoìato 

• it celebrar la loro festività, presi da lui, l'uno per la. conroi-mltlt del 
« nome, e antedue per riapoodera col nome della lor profaasione al 
« nome della, famig'lia per protettori della casa dei Medici. •. Vedi anche ' 
L. A. OlAMliONl, Diaria Sacro, pag. SOS. 

* Andrea Loredan. 
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2iano, e '1 conte Carlo da Montone ^ era g'overnatore del 
canpo ; et ancora, era insieme con le sopradette giente de' ve- 
niziani piente franzese, in loro aiuto; delle quale g^iente 
n' era capitano Galionese da Palma. ^ E quali fumo rotti 
e morti assai e presi dalle giente dello 'nperadore e de' re 
di Spagnia e loro conlegati ; delle qua! giente n' era ca- 
pitano el signiore Piospero Colonna. La quale rotta fu tra 
Mesti'ì e Mergbera, che t' è un bel piano presso a Vine- 
zia circa dieci miglia; e di questo fracasso ne fumo ca- 
gione le giente de' re di Spagna, le quale giente si par- 
tirne ganza saputa delle giente dello inperadore e de' loro 
conlegati: e questo feoiano per *B4a«i « Biett«pe a eaeeo 
Mestri, ch'è presso a Vinezia a cinque miglia; e cosi fé- 
ciano. Entrorno drento in Mestri alla sproreduta, che 
que' di Mestri non gli aspettavano, e ruborno e saccheg- 
.^orno ogni cosai, et ammazzornovi drento di molte brigate, 
e menornone dimoiti prigioni, tra" quali v'era dimolte gien- 
tìldonne e pulzelle veniziane, et altre brigate che erono 
in loro conpagnia; le quale brigate erono per le ville 
intorno a Vìnezia. Sentendo questo, le giente de' veni- 
ziani, che erono in Padova, uscirno fuori e vennano affron- 
tagli per vendJcargi delle ingiurie ricievute nel sopradetto 
luogo ; in modo tale eh' e sopradetti spagniuoli laseiorno 
la preda fatta e cominciornosi a difendere. Veggiendosi 
sopressatti ^ dalla foi'za delle giente veniziane, si mes- 
sono in fuga. Intendendo questo, el signiore Prospero 
Colonna, ch'era con le giente dello inperadore, venne e 
dette loro soccorso di giente e di consiglio, e fermogli e co- 
mincìogli a fagli tornare iudrieto ; e cominciorno a rap- 
piecare la battaglia un' altra volta in modo che dove sì 
trovano* essere perdenti e' cominciorno a essere soperiori: 



t Oarlo Fortebraccio da Montone. 

' PfobabilmenCe ba canfuao questo nome eoo quello di Alonso da 
Palma, ricordato da Marmo Sauuto, Diar-ii, Tdido xvii, pag. ìH. 
3 Sopressati o soppressati; sopraQ'alti, oppressi, 
* Trovavano. 
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in modo tale entrò loro cuore a. dosso, et alle giente de' 
veniziani el coati-EU-io, che si comineiorno a sbigottire e 
mettersi in fuga. El signior Bartolomeo da Viano, loro 
capitano, vaggitìndo questo, si ritrasse e fuggissi in Pa- 
dova, quasi che solo, con gran pericolo. Rimasono rotti 
e sopi'adetti veniziani che, dicie, che avevano bene du* 
mila lancie o più. E questa rotta e fracasso, dicie che è 
stato solamente nelle giente dell' arme : assai n' è stati 
morti et assai n' è annegati ne' fiumi per fuggire el fu- 
rore, et assai ne fu presi e tolto loro tutte l'armadure; 
in mo' tale le povere giente si truovano pochi e male 
in ordine e peggio armati, Istimasi che vi sia morto, in 
detta rotta, otto mila persone o più, e la maggiore parte 
de' morti sia stato delle sopradef te giente veniziane : che 
Iddio ahhi misericordia e piata di tutti. Fu morto in detta 
rotta el conte Carlo da Montone e Calionese da Parma 
(aie), capitano delle giente franzese, e molti altri signJoH 
e gran maestri; e restò prigione Gìanpagolo Baglioni, 
el signiore Malatesta Soriano, e dimolti altri signiori e 
gran maestri. 

224. Ricordo fo oggi, questo di xij d'ottobre mdxlij, in 
mercoledì sera, si feeie festa et allegrezza della riavuta 
dì Pietrasanta e di Mutrone: e quali castegli anno tenuti 
nelle mani e lucchesi da che e' re Carlo di Francia passò 
di qua, per insino a questo teupo; et ora, perch'anno fatto 
accordo con noi fiorentini, anno renduto le sopradette cose, 
benché anticamente solevono essere loro. Et ora, come è 
piaciuto a Dio, s' è fatto accordo con loro ; el quale ac- 
cordo à fatto el iio'stro santissimo papa Leone decimo, per 
Insino a' di xxviij di settenbre 1513; et oggi, questo di 
xxvìij d'ottobre 1513, s'è bandito per tutto Firenze el 
sopradetto accordo e pacie. Et andò el bando con le tronbe 
in questo modo : Come e sopradetti lucchesi anno renduto 
Pietrasanta e Mutrone, e come e lucchesi possi no usar© 
la città, di Firenze e tutto el contado, come amici e buoni 
frategli; el simile e fiorentini possino usare la città di 
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Lucca e '1 loro tenitorfo; et a ciascuno s'intenda essere 
perdonato tutte le 'iigiurie fatte l'uno all'altro, o villanie 
altri danni fatti 1' uno all' altro, per insino a questo di 
sopradetto. Et in questo modo andò el bando per tutto 
Firenze e cosi ancora per tutto Lucca. 

225. Ricordo fo oggi, questo di primo di novenbre mdiiijt 
in martedi a ore ventidua incirca, entrò in Firenze uno 
vescovo tedesco chiamato Curzio, ^ el quale, si dicie, va a. 
Roma inbasciadore, per ronto dello inperadore, a papa 
Leone decimo ; el quale, si dicie, va a rendere ubbidienza 
al Ponteflcie per conto dello inperadore: el quale aveva 
seco circa di dugiento cavagli, ed era in sua conpagnia 
un figliuolo del signi ore Lodovico, che fu duca di Milano, 
e dimoiti altri sìgniorì e gran maestri; et aveva ancora 
una bella cosa di cariaggi. Andogli [incontro], per fagli 
onore, dimoiti uomini da bene di Firenze, vestiti sontuo- 
samente e bene a cavallo; entrò per la porta a santo 
Gallo, et alloggiò, la sera, in casa Giovanni Tornahuoni; 
e quivi era parato tutta la casa molto sontuosamente, pel 
conto della Signioria di Firenze. E la sera gli fu mandato 
un magnio presente dalla Signioria, come si costuma fare 
quando viene un simile inbasciadore. E la sera medesima, 
el sopradetto Curzio e '1 sopradetto figliuolo del signiore 
Lodovico, vennano alla Nunziata de' Servì di Firenze, con 
molti doppieri acciesi ; e giunti che fumo in chiesa, si sco- 
perse k Nunziata in loro presenza ; et ancora io Barto- 
lomeo fu' presente a vederla; e questo fu, sonato le quattro 
ore di poco. * Veduta che l'ebbono, si partirne et andorno- 
sene al loro alloggiamento, E dipoi, la m.attina vegniente, 
dopo desinare, clie fu el di de' Morti, si partirno tutti et 
andornosens alla volta di Roma. Fu fatto loro un grandis- 
simo onore si di parato et ancora di convito; et ancora 
fumo acconpagniati da molti nostri cittadini, come quando 



^ Il solito rescoTO CuriiO' ^ià due volte passato da Firenze. V. 
note alle \>a.g. Ili e 1)4- 

s Ore !1 e 30 secondo il computo moderno. 
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egli entrorno. El sopradelto figliuolo del stgniore Lodo- 
vieo si è d'età dì circa diciotlo anni, ed è basso di per- 
sona e gientjle di viso e ricciuto di zazzera e bianco di 
carnagione. El sopradetto Curzio si è quello che passò 
un' altra volta di qua, a tenpo di papa Tulio, come si vede 
io questo, indrioto, a e. 50, a cientonovantuno ricordi. El 
aopradetto Curzio va vestito a uso di secolare, bene che 
in camino s'usa andare vestito cosi. ditto perTadrieto 
(come si vede in questo, a e. 51 et a e. 52, a cientonovan- 
totto ricordi, che fu quando el sopradetto Curzio tornò da 
Roma l'allj'a volta) che papa Julio l'aveva fatto cardinale; 
nmt de vette essere cosi, ma stimasi bene sarà fatto al pre- 
dente da papa Leone. ' 

226. Ricordo fo oggi, questo di ij di novenbre mdxiij, 
in mercoledi mattina a ore xiiij, monna Maddalena donna 
di Bernardo mio padre, per la grazia di Dio, partorì 
una banbioa; et in detto di si battezzò in santo Gio- 
vanni di Firenze, e fugli posto nome Margherita e Raf- 
faella e Romola; e conpari furno questi, cioè: Andrea del 
maestro Ugolino di Pietro Ugolini et Arcangiolo di Lo- 
renzo di Giovanni Spigliati e Cristofaoo di Lionardo di 
Giovanni lanciaio. Addì iiij di novenbre mdxiij morì la 
sopradetta banlina chiamata Marg-herita. Trovossi morta 
nel letto disa-vedutamente, cioè in casa Zanobi di Filippo 
di Goro forbiciaio, che sta a casa presso a noi. E questo in- 
tervenne perché monna Maddalena, donna del sopradetto 
Zanobi, venne a vedere monna Maddalena donna di Ber- 
nardo mio padre; e dipoi dette la poppa alla sopradetta 
Margherita, e dipoi, a fine di bene, la chiese e portossela 
a casa sua per tanto che monna Maddalena sua madre avessi 
del latte; e la mattina della seconda notte ch'ella l'ebbe 
tenuta, volendosi levare, si voltò per dare la poppa alla 
sopradetta Margherita et ella s'avvide che l'era morta: 
che Iddio la benedica. Seppellissi questo di sopradetto in 
santo Michele Bisdomini, nostro popolo. 

1 Vadl &lla pagg. 111 « |M. 
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227, Ricordo fo come, a di primo di g-ieimaio mdxiij, 
io Bartolomeo entrai consigliere dell'Arte de' Chiavaiuoli, 
per quattro mesi a venire, cioè finiti per tutto el mese 
d' aprile prossimo a venire : non ebbi salario alcuno, per- 
ché ne voglio essere creditore a pie' del conto mio, che ho 
colla sopradetta Arte. 
228. 1 

2t20. Ricordo fo come la Signioria di Firenze ordinò che 
si faciessi in questo santo Giovanni Batista una bella festa 
in Firenze, come è usanza della città. Bene è vero che 
non s' è fatto la più bella festa di questa, è g-ià de^li anni 
più di venticinque. Primieramente feciano cinque festaiuoli, 
e quali furno questi, cioè: pel quartiere dì santo Spirito: 
Filippo di Franeiesco di Tanai de'Nerli; e per santa +}♦•: 
rranciesco di Giuliano di Franciesco Salviati ; e per santa 
FMaria Novella: Filippo di Filippo dì Matteo Strozzi e Gi- 
rolamo di Zanobi di Giovanni del maestro Luca; e per 
santo Giovanni : Prinzivalle di messer Luigi di messer 
Agniolo della Stufa. E quali cinque uomini ebbono aulto- 
rità e balia, dalla Signioria di Firenze, di fare una bella 
festa alle spese della comunità di Firenze; et ancora ab- 
bono aultorità e balia di fare sicurtà a tutti gii sbanditi 
6 condannati della città e tenitorjo fiorentino, per dua 
, mesi, accietto che a quelle persone che avessino fatto mi- 
MÙdlo o che avessino bando per conto di stato. E quali 
festaioli mandorno uno bando, da loro parte, per la città, 
della aultorità loro concìeduta et ancora della festa eh' egli 
ordinavano si faciessi ; et ancora di ciascuno che volessi 
stare a bottega, fussi tenuto andaj'e a ruAzio loro pel bui- 
lettino, pagando quel danaio che pareva a' sopradetti fe- 
staiuoli, E cominciossi a non potere stiire a bottega, chi 
non aveva el bullettino, a' di xviiij di giugno 1514, che 
fu in lunedi, e durò per insino a tutto di xxvìj detto, Ca- 
Torno di molti danari de' sopradetti sbanditi e condannati, 

> Il primo maggio l&U Piero MaU^ rrat«llo di Bartolomeo, entra 
d«' cousoli dell' .\i.'te de' Cltìavaiuoli. 
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«t ancora de' Sftpradetti artefici. Costava uno buUettino, 
per istare a bottega in detto tenpo, a uno artefice di 
questi minuali, cioè uno nostro pari, da sette soldi a dieci. 
Gli osti fumo quelli che ne portorno le pene : che chi 
pagò dua ducati e clii quattro; e niente di manco ogniuno 
aniió pel supradetlo buUeltjno. Feciesi primieramente, per 
detta festa, a.' di xxj di giugnio sopradetto, tutti gli arti- 
giani di Firenze, ima bella mostra di tutte le loro mer- 
catanzie: e questo fu uno giorno avanti ctie gli altri anni 
non s'usa fare; e questo si fecie perchè el tenpo manca 
alle tante cose s" aveva a fare. El giorno dipoi, che fii 
II' di xxij di detto, si fecie una solenne e bella precissione, 
« questo fu da mattina, come è usanza della città, E dipoi, 
dopo desinare, andò per tutta Firenze una fusta > di le- 
gniame in sun uno carro, tirata da dua paia di Imoi, la 
quale era fatta, e di grandezza e con tutti gli ordini, come 
una fusta; ed eravi suso gli uomini con tutti quegli or- 
dini che si contiene a uno simile legnio; et avevonvi su 
messo cierti pazzi, o voglian dire mezzi pazzi, per dare 
piaci ere al popolo. E drieto a detta fusta erano vestiti 
circa di trenta a uso di diavoli, con eiertì oncini e can- 
panelle ìu mano ; e quali pigliavano qualcuno e mettevollo 
in su detta fusta; e, se ne voleva uscire, gli faeievano pa- 
gare la taglia. E dipoi, a' di xxiij di detto, andò per tutto 
Firenze da sedici o diciassette trionfi, e quali si chia- 
mnruf» n trionfi di Canmillo romano, e questi atidorno el 
■di dopo desinare; e la mattina medesima andò in Piazza, 
e quivi fociano da sei o vero sette altri trionfi, che già 
altre vulte sì sono fatti, cioè el trionfo della Nunziata e 
quello di santo Miclielagniolo e quello che si cliiama la 
Madia* e simili trionfi che fumo una cosa bellissima, ai 



1 Fuf(a< «p«cie di naviglio da remo. 

< ni <|Uesto Telale itossono aversi ampie notizie nella pubblienzioua 
fatut da Cesiare uuii»ci [Le Fette di San Oicvannl Jiatuta tu Firenze); 
niu LiivaiiD vi bl rìcet-cn U trionfo della Madia die non è rammenuio 
iie^Hmra ne] ),H:>«iiieUi\ ivi pubblicalo, col titolo: Pompe et QfiHmonie 
aelet»'ate neita irietiltt etptà lit Fiorenta nella ftitivttà Sei pfeoumcr* 
/óAantii Fastidita l'aHno M.D.Xllll. 
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d' adornezna e dì gÌBntilezza e di bellezza, che ciascuno 
diciova che non Yide mai, a' sua di, e più be' trionfi 
di quegli e meglio a ordine, E dipoi, a' di xxiìij di detto, 
che fu el di di santo Giovanni Batista, padrone et avvocato 
della nostra città di Firenze, la mattina, si feciono l'of- 
ferte della Siginioria e di tutti gli ufizi di Firenze. E di- 
poi, e ciensi delle città e castella della repubblica floren- 
tina tutti andorno a offerire a santo Giovanni, come è 
usanza della eìttà. E dipoi el di, dopo desinare, si corse 
el palio di santo Giovanni, come ò usanza; e la sera, 
dopo eiena, si fecie la girandola, che fu una delle più belle 
girandole che si ricoi-dassi mai persona fare. E dipoi, el 
■di seguente, che fu a' di xxv di detto, la mattina inanzi 
d&sinare, si fecie, in sulla piazza della Signioria dì Fi- 
renze, una bella caccia; e tuttala piazza intorno intorno 
•era jiìena di palchetti, e tutti que' lati avevano venduti 
e sopradetti festaiuoli a' legnaiuoli uno tanto el braccio, 
«he ne cavorno uno iiumei'O gT'ande di ducati ; e ciascuno 
che voleva andare a vedere iti su' sopradetti palchetti, gli 
costava a ehi dua grossoni et a ehi uno, secondo e luoghi. 
Fu una bella caccia, e fuvi di questa ragione animali 
ch'io conterò, cioè; In prima lepre e golpe e cani, e dì- 
poi camuoli e cìtìrbi; e per pigliare e cavriuoli v**ra dua 
leopardi che correvano in modo tale, che in pochi passi 
avevono preso la fiera. Et ancora vi fu dua cavagli et 
uno mulo et una cavalla; le quale bestie feciauo una 
zuffa grande insieme tra co' calci e nioi-si. E dipoi vi 
missano uno orso e vollonvi menare dua lionì, che non 
ve ne potettono menare se non uno; perché l'altro era 
tanto maladetto, che gli uomini dna gli conducievano en- 
trò loro paura a dosso. E questo fu, eh' el aopradetto lione 
dette una brancata a uno che dipoi e' se ne mori. E del 
lione, che andò in piazza, e dell'orso non se n'ebbe pia- 
ciere nessuno; e questo fu che non feciano zufl'a nessuna 
insieme. Eravi ordinato cierte testuggine di legniame, che 
v' andava drente quattro o sei uomini, con cierti pungietti 
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per frugare le sopnidette bestie, a causa che s'azzuffas- 
sioo; niente di manco non giove nulli. Et ancora vi fu 
cìerti tori e bufoli (e questo fu inanzi a' lioni) e quali 
feciano ammazzare agli uomini con un pezzo d'arme corta 
in mano, cioè una spada o voglian dire una daga, come 
pareva loro. Et in sul mezzo della piazza vi fecìano fare 
una bella fontana, la quale gettava acqua, a eausa che le 
sopradotte bastie potessino andare a bere. E di poi, a' di 
xxvj et a' di xivij di detto mese, si fecie una bella gio 
stra in sulla piazza di santa Crocie di Firenze e durò 
detta giostra questi dna di. Cominciavano a giostrare a 
ore ventuna, e dui'avano per insino a ore ventitre sonate; 
e sopradetti giostranti erano uomini d'arme, messi in or- 
dine da' signiori e gran maestri fiorentini. Era tutta la 
piazza, intorno intorno, piena di palchetti, e tutti que' lati 
dove erano e palchetti veadei'no e festaiuoli a' legniaiuoli, 
che De cavorno di molti ducati. E la sopradetta giostra fu 
a dua vele, che veniva a correre quattro giostranti per 
volta. E fuvi dua doni : eh' el primo era uno palio di broc- 
cato d'oro alluccioìato, e l'alti'o uno di broccato d'arieuto; 
el primo dono ebbe gli uomini d'arme de' Vitegli, el se- 
condo dono ebbe gli uomini d'arme del magnifico Lorenzo 
de' Medici. Venne a vedere la sopradetta festa dimoiti si- 
gniori e g-ran maestri, e quali vennano col mEignitìco Giu- 
liano de' Medici; et ancora venne con esso lui da sette 
o otto cardinali, e quali cardinali non andomo mai a uso 
di cardinali : andavano per la citta turati, a cavallo, con 
cappe e cappegli e beche, ' coperti el viso di modo che 
non si eonoscìevano. Et ancora ci era tanti altri fore- 
stieri eh' io credo che fussino più e forestieri eli' e ter- 
razzani. Venne a durare la sopradetta festa tutti questi 
d[ detti di sopra. 



I La beca era una specie di baDda. slriEcta o traversa militare; la 
becca una ciutola di talTetà per io pia da legar te cdlze, Èdjfflciie im- 
Tnagijuaro di quale deU^ du« cose abbia iateso parlare il Masi. 
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230. Ricordo fo come Rernardo mio padre, questo di i.j 
d'ottolii'e mdxiìij, cioè IDl-l, cunperò una sepoltura da' frati 
della Nunziata de' Sei'vi di Firenze; la quale sepoltura è 
posta in detta cliiesa della Nunziata, in teiTii, in su' lato 
l'itto ' entrando per la porta prineipalo rlj detta chiesa, cioè 
la sesta sepoltura di quol fìlai'e che è in su' lato dhitto: la 
quale sep<3ltura è al dirinpetto al pilastro che divide tra 
la cappella de' Cresci e la eappella de' Macinghi.* La quale 
sepoltura ò conperata da' sopradetti frati fiorini 5 larg^lù 
d'oro in oro, come si vede fatto el pagamento a' loro libro 
rosso, se^niato a e. 77, ehiainato debitori e creditori, a uno 
mio conto, iscritto di mano di Franciesco da Meleto, che 
tiene loro scritture; et ancora come si vede paja^to, per* 
resto di detta sepoltura, I. ventuna e g. xv alla loro entrata, 
iscritti di mano di frate Josefo di Guido Cortigiaui, car 
mai'b'ugo di detto convento, a detta entrata, segniata I), 
a e. 28; et ancora iscritti di mano del sopradetto camar- 
lingo allo mia prtrtjite, a e. 79, in una partita di lìorini 
tre lai'ghi d'oj'o in oro, per resto di detta sepoltura ; e 1. tre- 
dici e soldi V uvamo avere da loro per resto di più masse- 
rizie di rame avevano avuto da noi più di fa, come sì vede 
al sopi-adettu loro libro rosso, in dette carte, a e. 77, et in 
detto conto, che fa la somma in tutto di fiorini cinque 
largii! d'oro in oro; et aneom farù ricoido di i.]iiello vi 
si spenderà drento per l'avvenire. La quale sepoltui'a k 
eonperata el sopradetto Bernardo mio padre, per sé e per 
tutti e sua desciendenti che drento vi vorranno essere 
sepolti, come si vede fattone ricordo ancora di tutto alle 
Elia fiicordanze, di mìa mano, segniate A, a e. 18. E più 



i cioè diritto, ossia destro. 

1 La oappelia dei Maoinghi era la seconcta adestra di clii, etiti'atido 
in chiesa, guardii l'aitar maggiore, fi riconoscibile pel bellissimo rao- 
nuiuento sepolcrale del mjiccbese Luigi TtsiTipi, opera dello acuUore 
Ulisse Cambi, che lo fece a gpese della mnri:!iesa Maria %'ettot'i. Lei 
cappella Creaci era la tei-za ; ed è predisa menta tiiialla oggi coiiOBCiuta 
cOfflB cnpiiella dei CoUnredo, ai quali Cu ceduta dalla famiglia Guidi, 
cJl»? a sua volta l'aveva avutn dai Cresci. 
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fo ricordo, questo di xxvij di detto, come Bernardo mio 
padre à fatto fare l'arme nostra in uno quadro di marmo, 
et in detto quadro t' è commesso drento l'arme, et a' pie' 
dell'arme v' è tre versi fatti di lettere nere, e quali di- 
cono cosi : « Bernardo di Piero Masi calderaio et suo- 
rum » ; e quali versi sono in gramatica. E detto quadro 
fecie murare questo di sopradetto, sopra alla sopradetta 
sepoltura, a causa che si sappi che la sopradetta sepoltura 
si è del sopradetto Bernardo mio padre e de' sua descien- 
denti. Costò el sopradetto quadro et arme, in tutto, 1. sei 
e soldi X piccioli. 

231.' _ 232.« — 233.3 

234. Ricordo fo come, a' di xxxj di dicienbre mdxiiij, 
io Bartolomeo feci l'entrata, questo [di] sopradetto, nella 
conpagnia della Vergine Maria, la quale conpagnia si ra- 
guna a Monte Uliveto di fuori della porta a santo Friano; 
che fumo quattro a fare l'entrata in detto di, e quali fumo 
questi, cioè : Giovanni di ser Nicolaio Lapardi e Carlo di 
Prolago speziale e Pagolo di Domenico linaiuolo et io 
Bartolomeo. Bene è vero, quando vinciemo el partito 
d'essere della sopradetta conpagnia, fumo circa di sette 
che in detto numero vjnse el partito d'essere della so- 
pradetta conpagnia. Iacopo di Girolamo speziale non fecie 
l'entrata con esso noi, perché era di fuori. Vinsesi el so- 
pradetto partito questo di vij di dicienbre sopradetto, in 
Firenze, in una sera di lavorare, in una conpagnia che 
si raguna in santo Piero Scheraggio. Pagai per mia en- 
trata, questo di xxx sopradetto, a Piero di Nicolò di Iacopo 
da Enpoli speziale, e' quale è al presente provveditore della 
sopradetta conpagnia 



1 Bartolomeo tiene a battesimo la Cateriua di Filippo di Santi 
d'Andrea, rigattiere. 

* Nasce la Margherita di Rossore di Michele, guainaio, e della Maria, 
sorella del nostro. 

3 Nascita della Lisabetta di Bernardo Masi. 



235. Ricordo fo come, a' di ij di giennaio mdxiiij, tnori 
« passi di quesU presente vita, cuiuiu anìmam et requiet 
^cat in pace,^ e' re Lodovico re [di] Francia:^ ol quale si 
dirie cbe muri in detto di a mtìK/,o el giorno, in una città. 

cliiamata ^ 5a qqale città è posta nolla Francia. El 

quale re si dicie essere morto per aTere disordinato colla, 
<lonnii sua. Era d'età di circa pinquai]tncinr|ne anni, et 
eragli morto la donna sua poco tenpo fa. ; la cjuule no gli 
lasciò altri figliuoli che una fanciulla fenmina, la quale 
aveva maritata ii uno di stirpa reale di Francia, al quale 
s'appiirtifine e' reame di Francia, a lui, uon lasciim do fi- 
gliuoli masti di lui el sopradetto re Lodovico. El sopra^ 
detto re Lodovico aveva tolto donna dì poco inanzi che 
morisisi, la quale aveva menata cinia di dna mesi inanzi 
die morissi, la quale è sirocchia de'i'e d'Inji^hilterra, e di- 
ciesi cbe V ìi d'età di circa sedici aunt, Diciesi di' eli' è ri- 
masta gravida : se sarà vero eh' ella sia gravida farò ri- 
cordo quando partorirà. IMciesi essere istata la morte sua 
una buona novella per l'Italia; perchè, si dieie, si met- 
teva a ordine per, a primavera, per (sic) passare in Italia 
[ler forza, per pigliare el ducato di Milano. Seiipesi in Fi- 
ronze la molte sua questo di viij di giennaio sopradetto, 
ma per la plebe non bì seppe prima che a' di xiii,j di detto. 

236.-' 

237. Ricordo fo come, a" di ij di tebraio radxiiij, in 
Ysnerdi, mi toccò a fare la piatanza a' frategli della con- 
pagnia di Mont* Uliveto, che spenderne, a fare detto de- 
sina.re, 1. ventitré e s. v, clié fumo cinque a pagare dotta, 
spesa : che toccò per uno l. quattro e s. xiij ; e tanto pagai 
per la parto mia. Ispesesì poco perché gli statuali non 



' Ho stampato come nel lesto, ma ai compreDde bene che voleva 
acrìvei'e: CL^jus aiiiinn. requiescat in pace. 

* Questo re Lodiivjco è [,uigi XI L 

3 Leggo nella Storia dèi Francesi del Sismon4i (Voi. IV, pag. S72) 
che Luigi XII mori nel p&latzo dellt» Tofuelle iu Parigi. 

* Fb rlcoi'do (li avfli' tenuto a Itattesirao Chiraenti di Lodoifico di 
Cbimeiiti, cuoiaìn, clitì [loco dopo mori, 
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vi possono venire, per amore de' bandi che non vogliono 
che nessuno statuale vadia a conpagnia.' 

238. Ricordo fo come, a' di.... di febraio mdxiiij, Giu- 
liano di Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici, cittadino 
fiorentino, fratello carnale del Papa, menò moglie questo 
di sopra detto ; la quale fanciulla si fu figliuola del duca 
[Filippo] di Savoia ligittima e naturale. Et al presente 
succiede in signioria, cioè ne' luogo del padre, uno fra- 
tello carnale della sopradetta fanciulla chiamato duca 
[Carlo] di Savoia. El padre del sopradetto duca e della 
sopradetta fanciulla si chiamò duca [Filippo] di Savoia; 
e la fanciulla si chiama madonna Filiberta, e la sopra- 
detta fanciulla si è nata, per madre, di Claudia di Brosse 
figliuola di Giovanni Duca di Bretagna, .Conte di Pen- 
thièvre. * 

239. Ricordo fo come, a' di x d'aprile mdxv, Bernardo 
mio padre manciepò e liberò in prima Piero e di poi 
me Bartolomeo, frategli e sua figliuoli, questo di sopra- 
detto, a causa che noi ci potessimo ubrigare et avere 
credito, per potere fare qualche profitto o utile di gua- 
dagniare per nostro conto propio e non l' avere a par- 
ticipare con altri, cosi d' utile come di danno che noi fa- 
ciessimo. E manciepocci tutta a dua ugualmente, in questo 
modo, cioè : In una camara (sic) per uno ; cioè le cose e 
masserizie che al presente vi si truovano drente in detta 
camera ; ^ le quali camere le valuta che vaglino l'una fio- 
rini venticinque larghi d'oro in oro, vaglino che voglino,^ 



» Fino dal 19 di ottobre 1419 fu stabilito che coloro i quali face- 
vano parte di una compagnia religiosa avessero divieto dai pubblici 
uflci. V. L. Mehus, Dell' origine, progresso, abusi e riforme delle 
Confraternite laicali, psg. 138. V. anche Ammirato, T. IV, p. 271. 
Queste disposizioni, però, furouo a poco a poco dimenticate. 

2 Ho riempito, colle parole in corsivo, piccola parte del largo vuoto 
lasciato nel codice. 

3 Gli emancipò, assegnando a loro una camera per uno, copnplela- 
mente fornita dei mobili necessari. 

^ Valessero quel che valessero, davano d' accordo il prezzo di f. 25 
larghi d' oro in oro. 
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e cosi è contento el sopvaJetto Bernardo, e noi con esso 
lui insieme, clie tanto vaglino. E delle sopradett© camere, 
al presente, non è a ordine più ohe una, In tinaie si ò 
la camera di Piero; la qualtì camera si è in terreno, in 
sulla via, foi'nita come al presente si truova. E perché 
la camera mia non è a ordine, ii(?l modo clie la sua, el 
sopradetto Bernardo à preso tenpo uno anno avermi messo 
a ordine una camera equali ' a quella del sopradetto Piero, 
cioè del costo di qiiella di Piero. Pur niente di manco 
[si è convenuto] che io Bartolomeo l'abljia a fare fare a 
mio proposito; ma faciendo cosa che costassi più die 
non eosta quella di Piero, che in sia tenuto a pa^j^are, di 
mio, da quel costo in su. E per insino a tanto che la 
sopradetta camera non è a ordine nel modo che m' a pro- 
messo, ho ahitare la camera che al presente abito ; la 
qual camera si è in su la sala prencipale, cioè sopra la 
camera di Piero, con tutti quegli adornamenti che al 
presente \i si ti-uovano. Et ancora ci manciepù in tutti 
quegli panni lini o lani, et ancora in tutti quegli adorna- 
menti di vestiri e calzari che noi avessimo. E cosi di 
tutto ne fumo d' accordo, per contratto fatto questo di 
sopradetto, del quale contratto ne fu rogato ser Giovanni 
di ser Marco da Romena notaio fiorentino * e testimoni 
del sopradetto contratto fumo questi, cioè : Andrea del 
maestro Ugolino Ugolini e G-iovanhatista di Pagolo So- 
gliani, orafo, e Bartolomeo di Filippo del Cavaliere cal- 
zaiuolo. E questo di xviij d'aprile sopradetto si publìcò 
in Consiglio la sopradetta manciepagione, con tutti quegli 
ordini che si contengono; e pagossì, per uno, uno fiorino 
largo d' oro in oro e tre grassoni e tre quattrini, a uno 
banditore chiamato Bartolomeo da Verona. 

240. Ricordo fo come, a' di xj d'aprile 1515, Bernardo 



' Eguale. 

^ A ehi piacesse le^^ere questo contratto potrabba trovarla AirAr- 
«hivio di Stato nei Protocolli di ser Oìovbrbì di ser Marco da Romena» 
degli aaui lai 1-15 LT {i3 - 4Si e. SI). 
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mio padre e Piero suo figliuolo et io Bartolomeo, tutt'a 
tre insieme, et ancora presenti Federigo di Lionardo di 
Federigo e Matteo di Miniato di Matteo, nostri garzoni 
in bottega, questo di sopradetto rivedemo el conto di 
bottega del calderaio del sopradetto Bernardo mio padre ; 
e pesamo tutti e' rami e ferramenti e masserizie et altre 
cose, che al presente si trovavano in detta bottega ; et 
ancora vedemo e stimamo, tutt' a tre d'accordo insieme, 
ogni e qualunque cosa eh' è in detta bottega al presente. 
Si trovò valessi, in tutto, 1. tremilaquattrocientonovan- 
totto e s. XV e d. vj piccioli, come si vede per uno bilancio 
fatto di mia mano questo di sopradetto, el quale conta 
distesamente ogni e qualunque cosa eh' è in detta bottega, 
che se ne fecie cientocinque capi, come in detto bilancio si 
vede. Rivedemo el sopradetto conto questo di sopradetto, 
perché Bernardo nostro padre ci messe a conpagni a detta 
arte et in detta bottega, come di sotto ne farò ricordo. 
241. Ricordo fo come, a' di xij d' aprile mdxv, Ber- 
nardo mio padre mi misse a conpagnio, questo di sopra- 
detto, nella sopradetta sua bottega in questo modo, cioè i 
faciemo conpagnia per tre anni prossimi a venire cioè 
cominciati el sopradetto di e finiti per tutto di xj d'aprile 
mdxviij ; el sopradetto Bernardo à messo, per fare detta 
conpagnia di detto mestiere, ogni e qualunque cosa che 
di' sopra è detto nel soprascritto ricordo, per quella stima 
medesima; accietto eh' el sopradetto Bernardo consegnia 
alla bottega un suo creditore in quel medesimo modo 
che r aveva, el quale ò questo, cioè : le rode di Zanobi di 
Giovanni del maestro Luca, e quali erono creditori del 
sopradetto Bernardo di fiorini cientosessantanove e 1. tre 
e s. vili), e quali danari se n' è posto creditore le sopra- 
dette rede e debitore el sopradetto Bernardo ; e tutti gli 
altri sua creditori e debitori s' à riserbato per se propio. 
E detta conpagnia et arte s' à fare e facciano ' nella l)ot- 

' Facciamo. 
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teg& cIjo per insiiio al presente à fatto Rernaiilo sopra- 
detto propio; la quale bottega à posta nella viìi do' Fer'- 
ravecfhi, in Firenze, e nel popolo di santo iJonato tra' Vec- 
eiiitìtti, sotti.» la nasa d'Andrea del maestro Uyioliriu Ugolini ; 
la quale bottega e sito si è di Bernardo sopradetto, E detta 
TOnpagnia si è tenuta pagare di pigione di detta bottega, 
o^ni anno, fiorini dodici larghi d' oro in oi'O, o[J:ni anno, 
al sopradetto Bernardo; e detta conpagnia et ut-te dicie in 
questo modo, cioè: In prima, per una pai'to, Bernardo di 
Piero di Tomaso Masi, e Piero mio fratello e suo HgUuolo 
per un'altra, et io lìai'tolomeo sopradetto per mi' altra 
parte. El sopnidetto Bernardo mette in prima la persona 
sua, ' e dipoi quella (quantità e somma che di sopra è detto; 
et à tirare, per sua erata, e. dua terzi del guadafinio n 
perdita si facJessi dì delta conpagnia, con questo: eh'el 
sopradetto Bernardo è tenuto darci le spese, come per in- 
sino al presente ci n dato. E se al sopradefto no gli \nir 
ressi, veramente non paressi a cta^scuno di noi, lui di 
QOD ci tenere a sua spese, o noi di con volere Htare, si 
è tenuto, el sopradetto Dernai'do, di tirai'e pei' i^ua erTutrt 
(sic) la metà, cosi del guad<ignio come (iella perdila si 
rcicessl di dettai conpagnia, e non pìO; e' restante del guar 
dagnio o perdita si faciessi di detta. conpaj?iiia, abbiano* 
a tirare el sopradetto Piero et io Bartohmieo, ria-scunu 
di noi dua ugualmente; cioè ciascuno di noi dua per la 
sesta parte, stando a sua spese, e none stando a sua S|»efie, 
I»er la quarta parte. E ciascuno di noi 2 si è tenuto di met- 
tere, per t'aro detta conitagiiia et arte, la perdona sua, et 
a quella esercitarsi e non a altro, come per insino al pre- 
sente abbiano fatto. Bernardo sopradettcì può cavale di 
l»ottega, ogni mese, fiorini otto larghi d'oro in oro, e cia- 
scuno di noi dita, può cavare, ogni mese, di bottega fiorini 
uno e mezzo larghi d'oro in oi\*, ebe (a la somma di fiorioi 
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tre fra 11111' a dua, come di tatto n'appare più a pieno [in] 
dua scritte fatte di mano di Giovanni di Zanobi di Gio- 
vanni del maestro Luca, e soscriite di raann di tutf n ire noi. 
E cosi di tutto siamo d'accordo ciuesto di xij d'aprile iniTs, 
detto di sopra, et in detto di comincia detta conpagnia 
et arte di calderaio, che a. Dio piaccia che noi faciMamo 
leciti e buoni guadagni, a ciò die ne surti ^ la sakiltì de 
l'anime e de' corpi nostri. 

2i2. Ricordo fo come, a' di primo di mag:gio md.xy, io 
Bartolomeo entrai de' consoli della Arte de'Cliiavaiuoli per 
quattro mesi a venire, cioè finiti per tutto agosto pros- 
simo a venire; e fumo qnattro, e quali sono questi: Iti 
prima Bernardo di Monte Munti e Miglinrotto dì Manetto 
Migliorotti e Sasso d'Antonio di Sasso et io Barlolomeo 
sopradetto; che questa è la seconda volta ch'io ne sono 
stato dì detti consoli. 

2tS. Ricordo fo come, u' di x di maggio mdxv. Ber- 
nardo mio padre Ani di riavere e' resto di fiorini quat- 
tordici di gioissi, prestò al Comune di Firenze, in dua 
volte, come appare in questo, indrietot a e, 49,* in dua 
ricordi, uno cliiamato 180 e l'altro 11)0; ed ebbene di più 
el merito. E quali danari riebbe in quattro volte, che 
riebbe, in tutto, fiorini quindici di grossi e 1. dua e s. xiiij 
e d. sj piccioli, che fa la somma di 1. ottanzei e s. vj 
e d. tre piccioli, come n' appare scrittura alle Ricordanze 
di Bernardo mio padre, segnate A, a e. 18. 

24 I. Ricorilo fo come, a' di xiii.j di maggio radxv, la 
Signioria di Firenze fecie capitano gienecale delie giente 
de r arme sua, el magnifico Loronzo di Piero di Lorenzo 
de' Medici, cittadino fiorentino, con quella aultorità e po- 
testà e balia cho si richiede a u' nobile e vero capitano, 
Era gonfaloniere di gìostizia, in detto tenpo, Ruberto di 
Giovanni de' Ricci. Farò ancora ricordo quando la sopra- 
detta Signioria gli darà el liastone. 
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245. Rir-orclo fo come, a' di xvij di giugni» mdxv, io 
Bartolomeo mi sono fatto quattro camicie, che v' è en- 
trato di'ento braccia venti di panno lino, &l quale conperai 
da messer Iacopo Vecchietti 1, dieci, per insiiio a' di xxi 
di magg:io uidxv ; le quale feci cucire a una monaca : che 
mi costerno di cucitura, in tutto, 1. due e s, x, clie mi 
Tengono in tutto 1. dodici e s. x. 

24(5. Ricordo fo come, a' di ixviiij di giugno nidsv, 
el signiore Giuliano tij^liuob di Lorenzo di Piero di Co- 
simo de' Miìdicì, cittadino fiorentino, el quale è fratello 
del Papa, prese el bastone del gonfaloniere di Santa 
Chiesa dalla Santità del E^apa, questo di sopra detto ; e 
fecielo capitano e gonfaloniere di Santa Chiesa, come di 
sopra è detto. Prese el bastone in santo Pieti-o di Roma, 
detto la Messa, con quelle cirimonie et ordini che si con- 
tiene a simile signioria. 

247. Ricordo fo come, a' di xij d'agosto mdxv, el si- 
gniore Lorenzo di Piero di Lorenzo de' Medici, cittadino 
fiorentino e nipote del Papa, prese el bastone del capi- 
tano delle giente dell'arme della Signioria di Firenze, 
questo di sopradetto ; et ancora fecie la mostra delle 
giente dell'arme et ancora di fanteria e di cavagli leg- 
gieri, che fu una cosa superba a vedere detta mostra, 
massimamente delle giente dell' arme, a vedere le belle 
ai'madiu-e e sopraveste d'oro e d'argiento e di seta, le 
barde ' de' cavagli coperte di broccato d' oro e d' ariento e 
ricoperte di %-eluto e chi d' altra ragione di drappo, che 
fu una cosa maravigliosa a vedere detta mostra. E tutte 
le sopradette giente si ragunorno in sulla piazza della 
Signioria di Firenze, questo di sopradetto, inanzi desinare: 
e fu iti domenica mattina, e la Signioria venne in ringhiera. 
El gonfaloniere di giostizia dette ci bastone dell© giente 
dell' arme al aopra nominato capitano, con tutte quelle 
cirimonie et ordini et alterità e balia che si conviene e 
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contiene ^ a simile signioria. Era gonfaloniere di giostizia, 
in detto tempo, Chimenti di Cipriano Sernigi. Fumo, el 
numero di dette giente, circa di dugiento uomini d'arme 
e circa di cinquanta lancie spezzate e circa di semila 
fanti, tutti a ordine, come quando si va a fare fazione. 
Fu fatto capitano per insino a' di xxiij di maggio mdxv, 
che era gonfaloniere di giostizia, in detto tenpo, Ruberto 
di Giovanni de' Ricci, quando fu fatto capitano, che fu 
fatto con tutti quegli ordini e modi che si conviene a 
un simile capitano. Detto capitano è d'età di circa a 
d'anni (sic) ventiquattro. Partissi di Firenze questo di xvj 
di detto mese, insieme col cardinale de' Medici che andava 
legato di Bolognia; et andò alla volta di Bolognìa con 
tutte le giente dell' arme de' fiorentini, et ancora colle 
giente dell' arme della Chiesa, che erono circa di millecin- 
queciento uomini d' arme, fra quelli della Chiesa e nostri : 
che erono quegli della Chiesa circa di mille uomini d'arme, 
e' resto erono de' fiorentini. El sopradetto capitano andò 
come capitano gienerale delle giente de l' arme de' fio- 
rentini eh' egli è, e come capitano e gonfaloniere di Santa 
Chiesa, e con quella medesima aultorità come se fussi, 
perché el capitano di Santa Chiesa è malato circa d'uno 
mese fa, d' una malattia incurabile, e non è ancora gua- 
rito: dubitasi non sia stato avvelenato. Ed è malato in 
Firenze nel palazzo suo, e per questo el Papa si dicie 
avere dato l' aultorità al signiore Lorenzo come se propio 
fussi capitano di Santa Chiesa lui. E le sopradette giente 
si dicie avere a stare intorno a Modana e Reggio e le 
terre della Chiesa, perché e' re di Francia è passato e 
monti, e viene per racquistare Milano, con uno de' mag- 
giori eserciti che passassi mai nessuno re di Francia; e 
per questo à mandato el Papa et ancora e fiorentini le 
giente loro inverso Lonbardia, a causa che se el sopra- 



> Avverti che il Masi aveva scritto conviene et conviene, e si vede 
avere corretto il secondo conviene in contiene cangiando il v in un t. 



detto Re gli Tcnissi voglia di noiare le terre della Chiesa, 
che vi siu ehi g-li possa rispondere. 

248. Ricoi'do fo come, a' di xilj d'agosto mdiv, entra 
el cardinale de' Medici; el quale ò iircivtìscovo di Kironite 
e veniva da Roma, e venne per la via di Siena ed era 
legato e andava a Bolognia legato. Entrò in Firenze, 
questo di sopradetto, per la porta a santo Piero Gatto- 
li ni, et andùgli incontro le pricìssioiie et ancora tulli 
gli uticì, da Firenze; e la Signioria di Firenze gli mandò, 
pe' sua collegi, uno l>ello baldacchino colla insegnia della 
Sig^nioria, et ancora coli" armo del Pontoficio e co* l'arine 
sua. Et ancora gli andò Incontro, a fagli onore, ([uanti 
cittadini à Firenze, vestiti sontuosamente e heue a ca- 
vallo, che fu una cosa bellissima a vedere detta entrata. 
E detta entrata tu i' lunedi e non si stette a bottega 
per persomi, in detto di. E scavalcò la sera nella via 
Larga' nel palazzo suo, cioè nel palazzo de' Mediti, e 
qnivi stette. E di poi, a' di xv di detto, la Si;jnioria di 
Firenze lo mandò a presentare, e mandùgli una cosa 
grande d" argienteria, la quale argìenteria portò e tavo- 
laceini et altri servidori del palazzo. Dieie fnrno lilire 
quattrociento d'arienti in tazze e nappi e bacini e me- 
scirobe et iiltti vasi di pili sorte, che fnrno de' pezzi più 
di ciento, r-he fu uno presente hellissiran a vederlo. Et 
a' di xvj di detto, che fu el di di poi, si parti dì Firenze 
per la porta a santo Gallo et andò in sua conpagnia el 
signiore Lorenzo suo nipote, el quale ò capitano dello 
gieiite dell'arme de' liorentini, et audorno a la volta di 
Eolognia; et avevano avviato inarizi le gieate de l'arme 
della Chiesa e de' fiorentini, che le giente de V arme de 
la Chiesa erano passate, più di fa, la maggiore parte, per 
la Mai'ca ; et a Bolognia si fermò. 



• Ribattezzata col nome dì Cavour, degnissimo di ogni maggiore 
oiioraa^ii, nnii che poteva onorarsi dandone il nome ait altra ancor pii 
ampia via, lasciando stare alla via Larga il suo »titico nome. 
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240, Ricordo fo corno, ft' di xiiij di agosto mdsv, ina- 
doniia Filiberta, moglie del signiore Giuliano de' Medici, 
fratello carnale del Papa, entrò in Firenze, riuesto di so- 
pi-adetto ; e veniva, da Roma, e venne per la via di Siena 
e entrò per la porta a santo Piero Gattolini, che non 
ci era mai più stata. La quale madonna si è sorella del 
duca di Savoia. Quando el signiore Giuliano sopradetto 
la menò di Savoia, vennono per acqua e feciono porto 
a Livorno, e da Livorno andortio a Roma; e per (pesto 
non ci è più stata. Quando entrò in Firenze, gli andò 
incontro el signiore Lorenzo de' Medici, nipote del ma- 
rito; et andoglì incontro quanti cittadini à Firenze, vestiti 
sontuosamente e bene a cavallo; et ancora gli andò in- 
contro dimolte donne da b&ne, a cavallo, parente del ma- 
rito, Istimo che fussino delle persone a cavallo, fra della 
corte sua e delle persone che gli andorno incontro, cin- 
quecento più; che iu una cavalleria magnifica a ve- 
derla. Ella aveva in dosso una vesta dì sopra di broccato 
d'oro, et aveva ancora, drìeto, circa di dodici o sedici da- 
migielle veptite tutte di drappo, ed erono vestite a l'usanza 
sua, cioè a l'usanza di Savoia; et in q^uoUo medesimo 
modo era vestita ancora lei : cioè aveva in capo uno cap- 
pucfrino di velato nero fatto quasi come quello die por- 
tano in capo e frati dogli ìngiesuati ; e cosi avevano tutte 
quelle sua damigielle. Et ancora aveva, a suo governo, 
dimolti signiorotti et uomini da bene di suo paese: istimo 
che fussino delle cavalcatuie, le quali orono venute da 
Roma in sua conpagnia, più di ciento. Niente di manco 
detta madonna tiene corte di per sé dal marito, e tiene 
una ctirte bellissima che eredo abbia delle cavalcature più 
di quaranta, o circa sedici damigielle, et ancora circa di 
cinquanta uomini; e non cavalca mai per Firenze, che lii 
non abbi seco le sopradette damigielle, vestite senpre 
di drappo e bene a cavallo, e cosi ancora di que' sua 
uomini, senpre vestiti dì drappo e bene a eavallo e con 
collane d'oro, a uso di signiori ; e dimoiti staffieri à lei. 
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&t ancora à le damigielle, ' Diciesi eh' el Papa gli à, con- 
sefjniatcì una entrata di venticinque uiigliiua di ducati 
per potere tenere detta, corte. Non gli andò incontro el 
marito perché è uno mese, o più, eli' egli ammalò e non 
è ancora g-narito. Diciesi che si dubita che non sia stato 
avvelenato : ma la sopradetta madonna non sapeva già. 
che lussi raalato. Ma quando giunse presso a Firenze, 
che gli andò incontro le sopradette brigate, dimandò del 
niaritu: nuelln che vnlova dire che non gli era ito in- 
contro ancora lui. Gli dissono allora che si sentiva un 
poco di malavoglia. Presene gran doloro; e la sperienza 
se ne vide, per tutta la via eh' ella fecie per Firenze, 
quando ella passava, che non parve che mai si ralle- 
gr<\ssi. Venne, come di sopra è detto, per la porta a 
santo Piero GattoUni, e venne dìi'itto insino a santo Fi- 
iicie in Piazza, e volse per via .Maggli), e venne su pel 
ponte a santa Trinità, e passò dal palazzo degli Strozzi 
e da* Tornabnoni e dal canto de' Cai-neseechi, e volse in 
verso el canto alla Paglia, e venne per insino in sulla 
piazza di santo Giovanni, et entrò per la via de' Mar- 
tegli e scavalcò al palazzo del suo marito, in sul canto 
della via Larga, con grande magni ficienzia. 

251. Ricordo fo come, a' di xiij di setteiibre mdxv, 
s' appiccò el canpo de' franzesi col canpo del duca di Mi- 
lano, in giovedì, presso a sera; e durò la battaglia tanto 
che si fecie notte, in modo che non conoscevano più gli 
amici da' nimici; e di nuovo, la mattina vegniente, che 
fu il.' di xiii.j di detto, sì rappiccorno insieme. Ei-a eolle 
sopradette giente franzese e' re di Francia in persona,* 



t Nel Mi. «i legg« < et di molli etaffleri a lei et ancora alle dami- 
giane •. Mi pure debba ìutendeL'sl olio molli stalSÉi-i aveva Filìberta e 
aiicorn le SLte dumit^elle. 

s Piero, fratello del nostro tìai'tolomeo, entra do' consoli deh' Arte dei 
Cliia» aiuoli. 
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creitto re nunvo, cioè dopo la. morte de' re Lodovico. El 
quale re Lodovico si Jicie ch'egli avoa g^ià cominciato a 
dare ordine di volere passare lui in Italia, per racqui- 
stare el ducato di Milano. Accadde che mori in questo 
mezzo, B non fu a tempo a mettere a effetto la sua vo- 
lontà; e questo nuovo re, chiamato re Franeiesco, k vo- 
luto niettore a segutzione la volontà del suo passato.' Col- 
l'aiutorio di Dio è passato in It;ilia, con cientomila per* 
sune pili ; et ancora è in suo aiuto le giente de' veni- 
ziani, che, delle quali gìcote veniiiiane, n' è capitano el 
signiore Bartolomeo da Viano ; * e delle piente franzese, del- 
l'arme, n'è capitano ol sigoiore Giaiùacopo da Strauzi,^ 
el quale ò milanese, ma è stato soldato de' re di Francia 
uno tenpo; el papitano della fanteria franzese si è el si- 
gnioro Pietro Navarra., el quale ò spagnuolo. El quale si- 
gniore Pietro fu preso da' re passato, e veggiendo questo 
nuovo re lui essere uomo fedele e di mantenere la fede 
che promette al suo signiore, e ancora essere di grande 
animo, lo lil>eri\ die era suo prigione; e donatogli tesoro 
assai e fattolo suo capitano, di modo eh' egli è stato 
causa di fagli grande onore e di ronpere el caniio de' 
iiiiLiici et el canpo del duca di .Milano. Si dicle erono più 
tosto pili numero di giente ciie quelle de" re di Francia. 
Aveva nel canpo suo, el duca di Milano, dimolte gienie 
d'arme milanese e spagnuoU ; avev;i circa di quaranta- 
mila fanti tutti svizzoli. E quando si fecie detto fatto 
d'arme, el sopradetto DuL^a, per sua sictutù, entrò nel 
castellott* di Milano, e tutte le giente mandò alla can- 
pagnia: e detto fatto d'arme si fecie presso a Milano 
circa (li citique miglia, et al tino del fatto d'arme rima- 
sono vincitori e franzesì. E niente dì manco, si dicie che 
vi mori circa di ventimila del canpo de' franaesi, che 
v'era fra loro u' numero gninde di signiori e valenti 
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uomini, fra' quali vi mori uno flgrliiiolo del signore Biu'- 
toLomeo;! e morivi una fratello del {luca di Borbone e 
nionsir della Peliaza* e motisir della Tramoia ^ e Bucte il 
principe di' Lanzitdineelie (sic) e ([nati erano cinque uomini 
mollo nominati; e dall'altra parie ?i dicie mari circa di 
quindicimila svizzoli e circa d'ottomila milanesi, che dicie 
«■he fu una eosn. crudele a Tedere el imniei'o grande de* 
morti: cho dicie che era coperto il terreno di sangue e 
di corpi. L'artiglierie che erano ne' sopradetti eaupi, dicie 
che erono uno numero mirabile; che era tanto el fuoco 
e '1 fumo, che era coperta 1' aria e ]a terra, che malvo- 
lentieri iscorgievono l' uno l' altro quando traevano, e mai 
facievano altro che trarre ; che dicie che fu maggiore 
numero assai quello che mori per le mani dell'arfig^lierie, 
che quello che mori di coltello. Et alfine, come di sopra 
è detto, come piacque al nipotente Iddio, rimasono supe- 
riori e frauzGsi, e fccìono ttic^ua per non so che di, e 
comineiorno a dare ordine a seppellire e corpi morti; et 
ancora, dicie, facievano cataste de' corpi morti e dipoi 
vi cacciavano drente fuoco, per appuzzare manco el paese 
e por fare con più iireste?,za, Dicie che si penò più d'otto 
^giorni, inanzì ch'egli avessino rassettati e sopraddetti 
Eorpi i e dipoi, finito la triega (sic) e rassettato che fui'no 
e morti, e francesi preseguitorno e' resto de' svizzoli, e 
quali erono rimasti malvivi, perchè erono isbaragliati et 
in fu^a; e rinchiusogli in luogo che non potevano aiu- 
tare più el Duca. E veggieudosi el Duca, fra pochi di, es- 
sere a cattivo partito, rinchiuso nel castelletto, e la gieute 
sua tutt-a al di sotto, fecie accordo col sopradetto re di 
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s Foi'Jie il oronÌBta voleva scrivere della Palice; ma non fu certa- 
mente Iacopo H di Chabaiine, eignOre della Palice, percbé questi mori 
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Francia, secondo eh* io ù inteso, in (juesto modo, cioè : 
Dettegli el castelletto e la terra et ogni cosa, con questi 
patti ; cir el so[ti'adetto Duca avessi avere una sig-nioria 
io Francia, che gli rendessi trentamita scudi d'oro l'anno, 
e cinquantamila scudi avessi avere al presente, e salvo 
r avere e le persone di chi fussi per lui nel castelletto. 
E cosi usci del castelletto e atidosseiie in Francia, d'ac- 
cordo. Dal sopradetto fatto d'arme a che el sopradfitto 
re di Francia ehbe Milano e '1 castelletto e ogni cosa, 
non v'andò circa tre settimane. 

353. Ricordo fo come, la Sif^nioria di Firenze, questo 
di xvij d'ottobre radxv, fecie Lorenzo di Piero di Lo- 
renzo de' Medici (el quale è capitano dello giente del- 
l' arme fiorentine) inbasciadore a' re di Francia ; el quale 
capitino, al presente, si trovava colle gienle dell' arme 
tra JEudonae Reggio, al quale iiibasciadore, la sopradettst 
SigniorJa di Firenze, gli dette piena aultorità e balia, 
alla persona sua propia, quanto k tutto el popolo di Fi- 
renze, che faciessi quello aecoi-du e pacie tra "1 sopradet- 
to re di Francia e liorentini; et, ancora si dicio che la me- 
desima aultorità aveva auta dal Papa, di mettere accordo 
e pacie e fare nuova lega tra '1 Papa e 'l sopradetto re 
di Francia e veniKiani e liorentini et altri loro collegati; 
e così si stima che ai farà. E ìa sopradetta Signioria di 
Firenze, mediato eh' eli' elibe fatto el sopradetto inbascia- 
dore, ispacciù ìstaUett* al sopradetto capitano, che vista la 
presente, mediato, partissi e andassi a ti'ovare el sopra- 
dett« re di Fi-ancia, el quale era a Milano, e faciessi 
tanto quanto aveva aultorità di fare, e menassi in sua 
eonpag;nia olii a lui pareva: che si dicie che menò dna 
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ZaDobJ (Upintoré. Questo Poggino di Zanobi rtiimitoi-e è egli forse il fi- 
gliuolo di 2anobi di Maestro Domenico Hoggini di cui pai'la il Vaiart 
nelle vite di Andrej del Sai-to e di Ridolfo del QUiflAddalo ì (Voi. V, 
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le' nostri cittadini, e quali erono in canpo con esso IuÌt 
e quali sono ([uesti, cioè: Francesco Vettori e Filippo 
Strozzi suo cog^niato ; et ancorn menò seco una bella corte, 
a uso di signiore come egli è. 

254. Ricordo fo come, a.' di xxj d' ottobre mdxv, in 
doménica sera, si fecie festa et allegrezza dell'accordo e 
pacie e leg'a fatta, secondo che si dicie, in questo modo, 
cioèr nominando in prima el Papa e dipoi e' re dì Francia 
e' re di Ghilterra (sic) e vitiizianì e fiorentini et altri loro 
collegati. Del qmile accordo e lega si tiene che sarà buona 
causa di mettere pacie in fra tutti e cristiani, che a Dio 
piaccia. Et in detta sera se ne fecie festa in questo modo, 
cioè : sonorno quante canpane à Firenze , a grolla ; et 
arsesi per tutto Firenze, cioè pei' tutte le vie, fastella 
di scope, cioè, a V uscio di tutte quelle persone che aves- 
sino ufìci a Firenze; et in su la piazza dei Signiori T'era 
tante fastella di scope accìese, che era una cosa stupente; 
et iti sul palazzo de' Signiori t' era tanti fuochi, in sul 
ballatoio et in sul canpanile, ciofe di panegli acciesi e 
fastella di scope e troobe e tanti razzi, che era un bar- 
baglio a vedegli. Et ancora si fecie fuochi a tutte le porte, 
et in tutti qua' luoghi et in quel modo propÌQ come se 
fussi propio per santo Giovanni, quando e' si fa una bella 
festa. Et ancora si fecie dimolti fuochi nella via Larga, 
massimamente al palazzo dft' Medici, che pareva eh' egli 
ardessi tutto Firenze, per la fiamma e fumo eh' in aria 
si vedeva. Et in detto accordo, si dicie cli'el sopradetto 
re di Francia à fatto duca Giuliano di Lorenzo di Piero 
di Cosimo de' Medici, nostro fiorentino e fratello del' Papa,, 
el quale è malato (ed k per moglie una sorella carnale 
della madre del sopradetto re di Francia) el quale à 
fatto duca di Foisi, ' el quale ducato è in Francia; del 
quale ducato si dicie che none può esser duca persona 
che non sia di stirpa reale, o veramente abbi per moglie 
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una che sia di stirpa reale. El duca passato, di detto 
ducato, fu morto nella rotta che dettone e franzesi agli 
spagnuoli a Ravenna; el quale era capitano gienerale 
della ^entG franzese, ed era giovane e non Inseiò rede. 
E trovandosi el sopradetto ducato santa duca, et avendo 
el sopradetto Giuliano per moglie una clie è nata di stirpa 
reale, ed è ancora zia del sopradetto re di Francia, ©1 
sopradetto re n' à fatto duca el sopradetto Giuliano, che 
si dicie eh' egli à d'entrata 1' anno di portati, ' el sopra- 
detto ducato di Foisi, trentamik scudi d'oro. 
255. 2 

256. Ricordo fo come, a' di sxsj di detto, io Barto- 
lomeo feci rilegare una mia cornuola in uno mio anello 
d'oro eh' io avevo, el quale era rotto; e feeilo accre- 
sciere d'oro, perché volevo fussi più grosso. El quale 
anello mi fecie Giovanbatista di Pagolo Sogliatii, orafo, 
che gli detti fiorini uno larghi d'oro in oro, traUa sua 
fattura e l'oro che vi messe di più, di suo: eio è questo 
di xxxj d'ottobre mdxv. 

257. Ricordo fo come, a' di xxx di novenbre mdxv, 
in venerdì, a ore ventidua, entrò in Firenze papa Leone 
decimo, nostro fiorentino, el quale veniva da Roma et 
andava a Bolognia, e venne da Viterbo. Aspettavasi che 
passassi da Siena; et e' prese la via, et a. ti-averso e' ar- 
rivò a Cortona, o da Cortona arrivò Arezzo, e d'Arezzo 
ne venne pel Valdarno, cioè dal Ponte a Levane e da 
Montevarchi e da Castello Santo Grìovanni e da Feghine; 
e dipoi, a traverso, o' arrivò a santa Maria Tnpruneta, 
e quivi fecie dire una messa papale, o dipoi venne in 
verso Firenze e fermossi a' luogo di Jacopo dì messer 
Bongianni Ciianflgliazzi, chiamato Marigniolle,' el quale 
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luogo è fuori della portti u. santo Piero Gattolini. E quivi 
p-si ferma e stettevi da tre di, perché si preparava in Fi- 
■ renze, per la venuta sua, archi trionfali et altri adorna- 
, menti begli, e quali si lavoravano tuttavia di e notte che 
linai si restava.' E quali archi e trionfi conterò ne' luoghi 
«h' egli erono, qui da pie'. Beno è vero che niente era 
^.finito alla sua entrata, pel poco tenpo che avevano avuto 
maestri a lavoro grande ch'egli avevano tra mano; e 
'■questo è cli'el sopradetto Papa voleva essere a Bolognia 
con prestezza, perché aveva a essere a parlamento con 
■detto re di Francia, Entrò el sopradetto nostro santissimo 
papa Leone X per la porta a santo Piero Gattolini, la quale 
porta, per magnifici e nzia, la Signioria di Firenze fecie ro- 
vinare (la porta dell' antiporto), et ancora fecie levare 
via la saracinesca della porta, e fecie parare tutta la 
n porta di fuori con uno adornamento di legniarae dipinto 
^^« messo a oro, con dipinture bellissime, le quale sarebbe 
^Hcosa lunga a contarle. E vennegli incontro la sopradetta 
^P Bignioria di Fireiiz,e con tutti gli ufld e ma^ìestrati, da 
Firenze ; e t|uivi alla porta era ordinato una risedenza 
per la sopradetta Signioria, e quivi aspettorno el sopra- 
detto Pontetìcie ; che era gonfaloniere di gìostizia, al pre- 
|«ente, Piero di Nicolò Ridolfl, el quale aveva per moglie 
jHonna Lucrezia, la quale fu sorella del sopradetto papa, 
la quale mori circa sei mesi fa e mori a Roma. E la so- 
pradetta Signioria e tutti e sopradetti magiestrati srono 
1 conviene conrrOUlare qaa.Dta a proposito dell'entrata di L«oaeX 
Bcrive il Laiidpocì, a questa data, e Is note del Del Badia che lo pubblica, 
i} quale da importauti uatìzie iiitot'no a^li artefici die posero mano al 
Javori dei iiuali pai-la qui il nostro Masi. Pu6 (radersi anclie il Lapilli 
nel Diario da me publjlicaio e il Cambi uella atia Cronaca. Il Vasari 
nella Vita dì Andrea del Sarto (t. V, pag. 84}, gcinve quanto appresso; 
* urdiiiarotio per riceverlo Teste gracdiàgìme, eJ un maj^nillco a soq- 
^^ - tuoso apparato con tauli archi, facciate, tem pj, colossi, ed altre etalue 
^B * ai ornanieiiti, che iiisiuo allora uou «ra mai stato fatto oé il più 
^r -• eootuDBD, tsé il più ricco e b«llo, perclié allora florira iu quella città 
-• magrgior co[iLa di begli ed elevati ingegni, cbe in alici tempi fue«e av- 
■* venuto giamai «le. >. 
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a pie', come è usansa della città. Bene è vero eh' e raagie- 
sirati erono me{4:lio a ordine, cioè, di vestimetita, pili sun- 
tuosi che l'ordinario. Et ancora gli andò incontro quanti cit- - 
tadini à FirenKO, bene a cavallo e vestiti suiituosamente 
di veste di drappo, che fu una delle più suntuose cose 
che mai si vedessi in Firenze. Et ancora la sopradetta 
Signioria comandò a lutti e preti e frati di Firenze et 
ancora presso a Firenze a un cierto (sic) che, per insino 
a' frati di Ciertosa, veiiissino in Firenze tutti colle loro 
erocie, come se avessino andare a pricissione; e venissino 
con tutte le loro reliquie, coti quelle magiiificienzie che 
potessino venire, per andare a una solenne pricissione; 
e tutti e sopradetti preti e frati si fermassi no in tutti 
que' luoghi (di per sé 1' una religione dall' alt™) che lussi 
loro comodo, e fussi in sulla via dove aveva a passare 
el sopradetto Ponteficie; et in que' luogo dove si ferma- 
vano, quivi faciessino uno altare, mettendovi ciascuno su 
le sua l'eliquie et argienterie: e cosi si feeie. Et ancora, 
la sopradetta Signioria ordinò ciie gli andassi incontro- 
sessanta g'iovanì, e quali erono tutti a pie' e vestiti tutti 
a una livrea medesitna: avevano indosso uno saione per 
uno, di raso pagonazzo, orlato con uno bigan-o ' di broc- 
cato d'oro, da capo e da £iie', per tutto; e giubboni an- 
cora di raso rosso e tutte le calze lucchesine, e le scarpe 
di veluto, et uno tocco per uno rosato, cioè una berretta 
a dua pieghe, e sotto la berretta una scuffia d' oro ; e 
ciascuno aveva in mano una mazza darientata.* E quali 
giovani erono tutti flglJuoU di cittadini fiorentini statuali, 
per la maggiore, e non erotio di manco età che di di- 
ciotto anni, e non passavano ventiquattro. E quali gio- 
vani andavano inanaì al Papa a uso cìì ragazzi, et una 
parte di loro lo poi'tavano. E quando el sopradetlo Papa 
giunse a la porta, la sopradetta Signiorìa di Firenze chiese 
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della risedenza sua, e gittossi ginocchioni in terra; e come 
eU'ebbe ricie^iita la benedizione da lui, si levò e prese 
in mano el baldacchino de' drappelloni, cti'ella aveva fatto 
fare pel sopradetto Papa; e per tutta la via lo portò^ per 
insino a ch'el sopradetto Papa giunse a santa Marta del 
Fiore ; e quivi rimase el sopradetto baldaccliino, nh' era 
uno de' più begli baldaccliioi che si faciessi mai, con 
l'arme del sopradetto Ponteticie in ogni drappellone, e 
non v'era nessuna altra arme. E ancora e Sig:niori di 
Parte Guelfa feciano fare un altro baldacchino coll'arme, 
pure, del sopradetto Ponteticie, el quale serviva per el 
CoriJO di Cristo, che va in anzi al Papa, el quale Sagra- 
mento portava una bella cbinea bianca, la quale dieie 
che non si cavalca mai per persona. La quale chinea 
aveva una sella con una covertina et una briglia rica- 
mata d' oro e di perle, eh' era una cosa ricchissima a ve- 
derla. El quale Sagrameuto era in uno forzerino coperto 
di veli d'oro; e '1 forzerino si era d'ariento lavorato d'oro, 
una cosa ricchissima, ed era iti sulla sella di dette eliinea. 
Ed era col sopradetto Ponteflcie diciotto cardinali a ca- 
vallo, tutti in suri una mula per uno, ed erono inanzi 
al Papa, a coppia a coppia. El Papa era portato in sun 
una sedia, come di sopra è detto, e aveva e' regnio ' in 
•capo, e per tutta la via dette la benediaione: et aveva 
ancora seco uno numero grandissimo di vescovi et arci- 
vescovi e prelati et altri sacierdoti e secolari, tutti a 
cavallo, che stimo che fussino, delle cavalcatui-e, tremila 
o pili. Et ancora aveva nove chinee bianche, come quella 
che portava el Sagramento, le quale non v'era su persona; 
e ciascuna delle sopradette chinee aveva una sella con 
una covertina e briglia ricamate di seta e d'oro e d'ar- 
giento, pia ricche l' una che 1' altra, che non credo che 
mai si vedessi una cosa suntuosa come questa : e le 
sopradette chinee non cavalca se none el Papa. Et ancora, 
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appresso al sopradetto Papa, era la guardia sua, che sono 
cinqueciento fanti, tutti svizili 6 tutti vestiti a una li- 
vrea e tutti in giubbone, con calze e giubboni tutti i squar- 
tati a una livrea, con una daj^a a lato e con una ala- 
barda in su la spalla. Et ancora ora inanzi a detta guardia,, 
la guardia del palazzo della Sig'nioria di Firenze; ancoi'a 
Testiti tutti a una livrea, e pure colle alabarde iu su la 
spalla e scoppietti ; e quali fumo treciento fanti. E la, 
via che f&cie fu questa : Entrò per la porta a santo Piero 
Gattolioi, come di sopra è detto, e venne diritto per in- 
sìno a santo Filicie in Piazza, et a santo Fìlicie v' era 
uno bello arco trionfale, bene lavorato; e tutti e sopra- 
detti ardii erono di legniamo, bene dipinti e messi d'oro,. 
con cierti quadri di tela dipinti di figure antiche e di 
cose del testamento vecchio, e dipinti di mano di buoni 
maestri. E quali archi erono in su cierti canti, simili a 
questo, e quali attraversavano le vie, che sotto detti 
archi passava el Papa o tutte le sopradette giente. E di- 
poi volse, -e entrò per via Maggio, che la Signioria di 
Firenze aveva, di pachi di inanzi, fatti levare quanti 
tetti bassi erono in detta via, e quali accupavanoi la via: 
e qua' tetti erono sopra botteghe d'arte di lana, el altre 
botteghe che vi sono. E dipoi, uscito di via Maggio, 
passò el ponte a santa Trinità, che in sulla coscia del 
ponte, dalla banda di là d' Arno, cioè a l' uscire di via 
Maggio, si v'era un altro bello arco, el quale attra- 
versava el ponte, el quale era ancora più bella cosa che 
quello da santo Fìlicie ; et in su la coscia del ponte, cioè 
di verso el palazzo degli Spini, in quello biscanto che è 
in sul voltare a volere andare iti verso el ponte alla 
Carraia, v'era, in df^tto biscanto, una agugìia fatta a la 
similitudine di quella che è a Roma, drieto a santo Pietro 
di Roma; la quale era ritta in detto biscanto, ed era di 
legniame coperta di tela dipinta, del colore di quella pietra 
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che è l'aguglia. di Roma. E dipoi andò giù di verso 
santa TTinita, e volse per Porta Rossa ; et in su detta 
piazza dì santa Trinità si v' era un altro adornamento 
fatto alla similitudine di Castello Santo Agniolo di Roma; 
ma si che non si poteva vedere la sua bellezza, perché 
era più a drieto chs non erano tutti gii altri lavori, 
cioè v'era piil che fare a finirlo che non era in su tutti 
gli altri lavori. Et ancora per Porta Rossa, la Signioria 
di Firenze aveva, di pochi di inanzi, fatto levare via quanti 
tetti bassi v'erano in detta via, e quali accupavano la 
via, e qua' tetti ei'Ono sopra botteghe, che sono in detta 
via ; et ancora fecie levare via da cinque o sei sporti dì 
case dì detta via, e quali erono infuora una cosa diso- 
nesta, e fecie riraurare le supradette case sanza sporti. 
E dipoi passò per Mercato Nuovo ; et in sul mezzo della 
piazza di Mercato Nuovo, si v' era i-itta una colonna gros- 
sissiraa, tanto che quattro uomini non l'arebbono abbrac- 
ciata, ed era d' altezza di circa di trenta braccia, ed era di 
legniame, e coperta di tela dipinta a fl^^'ure antiche, fatta 
alla similitudine della colonna di Roma, E dipoi enti'ò 
per Por Zanta Maria, et entrò in Vacchereccia, e passò per 
piazza, cioè SU per la piazza de' Signiori. Et in sulla 
loggia de' Signiori si v'era uno giugante fatto di terra, 
colorito a modo che se fusai di bronzo, ed era della gran- 
dezza che è quello di marmo che 6 in sulla ringhiera 
del palazzo di detti Signiori, Et in sidla piazza di detti 
Signiori, si. v'era uno difizio di quattro archi trionfali 
appiccati insieme, e quali si conformavano insieme e fa- 
cievone uno, che era una deJle più belle cose d'ardii che 
si fussi fatto in Firenze: el quale difizio era iti sul mezzo 
della piazza, cioè presso a' lionei che è in su la sopra* 
detia ringhiera. E dipoi volse e passò giù dal Capitano, 
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e volse dal palazzo de' Gotidi e passò dal palazzo del 
Podestà; e quivi era un altro ditìzio el quale era una 
cosa bella, el quale non era 'arco raa era quadro, e reg- 
gìevasi in su cierte colonne e pilastri, et atti-aversava la 
Tia a uso che facìevono gli archi. E la Signioria aveva 
fatto levare via tutti i]ue' tetti che sono sopra quelle 
tiotteghe di quegli cartolai che sono intorno alla Badia 
di Firenze; e fecie levare via le scalee della Badia,' e 
fecie alzare suso el tetto del Proconsolo, el quale è gaù- 
gherato.* Et a detta lìadìa, dov' era detto difizio, vi con- 
ibrraorno, con detto lavoro, un' altra porta alla similitu- 
dine di quella che v'è: di modo che parevano dua porte 
serrate a uno modo; che mostrava detto lavoro tanto 
hene quanto difizio che fussi fattosi in Firenze. E dipoi 
passò dal canto dei Pazzi; e passò dal canto de' Bischeri, 
che in su detto canto v' era un altro arco, el quale arco 
assai persone lo tenevano el più bello arco che si fussi 
fatto in Firenze. E dipoi passò giù dall'Opera di santa 
Maria del Fiore e passò dal canto de' Tedaldi, e venne 
per insino in sulla piazza di santo Giovanni ; e sopra detta 
piazza si v' era posto le tende, d' otto di iuanzi, come se 
propio fussi per santo Giovanni. Ed era tutta la fac- 
ciata di santa Maria del Fiore, cioè la facciata dinanzi, 
coperta con uno adornamento di legniame e con cìerti 
quadri di tela bene dipinti, el quale adornamento aggiu- 
gnieva' insino alle tende, ed ora fatto nel modo clie erono 
fatti gli altri diflzi. E dipoi entrò per santa Maria 
del Fiore, e entrò per la porta del mezzo: che come e' 
s'entrava per detta porta si cominciava a salire in sun 



* Alla porta della Badia, Un oltre la Metà de! Secolo xix, si acce- 
deva mediaute due scale, una a dastra e uoa & sinistra delta porta e 
poggiai» al muro, ch« coDducerauO ad ut) ripìauo posto dinanzi alta 
porla atesE». 

>i aaugberato : fermato eoa gangberi o cardini per polirsi alzar* 
e abbassare. 

^ AggìungAre, nel sigaificato di giungere, usato anche da altri 
acriiioi'i. 
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uno palco fatto di trave, el quale si moveva da detta 
porta et andava per insino al coro di detta chiesa, ed 
era allo braccia dua e larg'o circa dodici ; et andava su 
pel mezzo della chiesa, per insino al coro, come dì sopra 
è detto. E del coro avevano fatto uno paleo grande tanto 
quanto el coro, e detto palco serviva, per coro ; e questo 
si feeie perché si potessi meglio vedere quelle eieriinonie 
che fecie el Pontetìcie. E detta chiesa di santa Mai-ia 
4el Fiore era pai'ata meg'lio che mai io la ricordi: par 
rata con tanti drappelloni e de' più begli che fussìno 
in Firen^te ; parata la trebuna del coro col baldacchino 
de' drapi>elloni del nostro reverendissimo arcivescovo, e 
con circuiti di drappelloni, che era una cosa bella a vedere 
detto parato. E fatto eh' egli ebbe cierte cierimonie e ditto 
cierti (sic) orazioni, e dipoi dato la benedizione, usci fuori 
pure su per detto palco et usci per detta porta del mezzo, 
e rimontò in sedia et entrò per la porta del mezzo di santo 
Giovanni, et usci per la portsi che va inverso el canto 
alla Paglia. E tutti que' cardinali e gli altri che erono 
in sua conpagnia rìmontonio a cavallo, e quali erono 
tutti scavalcati quando egli entrò in santa Maria del 
Fiore; e dipoi, uscito che fu di santo Giovanni, volse 
dal canto alla Paglia e passò dal canto de' Carnesecchl : 
et in su detto canto v'era un altro bello arco, el quale 
arco occupava la via che va inverso la piazza Teecliia, 
di modo che non pareva che vi fusse ' altra via che quella 
che va alla piazza Nuova; et entrò sotto detto arco s andò 
per detta via che va alla piazza Nuova di santa Maria 
Novella ; e attraversò la sopradetta piazza, et in sul mezzo 
•di detta piazza si v' era uno cavallo fatto di terra, gniudo 
e graode, et era tutto dorato, et aveva sotto uno giurante 
che lo calpestava; el quale giugante aveva uno scudo 
in braccio, ed era dorato come el cavallo, ed ei-a tutto 
bene fatto; ed era posato, detto cavallo, in suu uno quadro 



* Nel teito li legge ; che vi fuaia via altra via. 
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murato in sul mezzo di detta piazza. E di poi entrò per la 
via della Scala et andò a, scavalcare alla sala del Papa, 
e quivi allogg-iò per la prima sera. Et ali" entrare per la 
via della Scala cominciava el parato : parata tutta la via 
con colonne di legniamo dipinte bene, e con quadri di 
tela e fregi dipinti bene, come quegli che erono agli 
archi; et ancora era uno arco, a l'entrare della corte 
della Sala dol Papa, tutto bene fatto. E detto parato, di 
detta via, non era mezzo finito : che se ftissi stato finito j 
si vedeva che sarebbe stato una delle belle cose che si . 
fussino fatte. Et ancora, per mag-nificienzia, la Signioria 
aveva fatto rovinare el muro dell' entrare della coi'te 
della sala sopradétta, et à fatto rimettere la scala per un 
altro verso eh' ella non era, e alla fatta fare a senicie ' 
che prima era a scaglioni; e questo k fatto a ciò che le 
bestie possi no andare per insino iti suLla sala. E à fatto 
cominciare, pìi'i d' un mese fa, a murare in detta abitai 
zione del Papa in più luoffhi, e tuttavia si mura, E 
quando fu giunto alla sopradetta abitazione, tutti e car- 
dinali e gli altri, e quali l'avevano acconpogniato insinoi 
quivi, furno licenziati, e ciascuno andò al suo alloggia- 
mento el quale era preparato per lui in diversi luoghi, 
che erano segniate le case, cioè gli usci da via* princi- 
pali, col giesso e '1 nome di chi v' aveva abitare. Et ave- 
vano accomodato le stanze terrene, pe' sopradetti fore- 
stieri, et ancora era pieno, quanti conventi di frati e 
quanti spedali k Firenze, di bestie e di persone, e di là 
d'Arno e di qua e per tutto; et in que' luogo, o voglian 
dire in quella via, dove era alloggiato uno cardinale, tutte 
quelle case che erono presso al suo alloggiumeoto, erono 
piene delle sua bestie e della sua famiglia. In casa no- 
stra non avemo nessuno de' sopradetti forestieii et an- 
cora none fu nessuno i' nostra vicinanza. Quando el 



1 Sebceo selce; o««)a coperta, con lastre di pietra, Quwta parala A 
tuttora u»ata dal popolo, specialmente fra i muratori, in Firenie. 
' Oli usai da via principali, cioè i priQcipalL usci di strada. 
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sopradetto Ponteficie giunse alla porta a santo Piero 
Gattolini, ^ uno che per lui era ordinato (el quale si chiaA 
mava messer Ferrando Puccietti el quale è fiorentino e 
sta col sopradetto Papa) cominciò a gittiire monete d'a- 
riento di più sorte, tutte nuove e coli' arme del sopiti- 
detto Ponttìiicie, cioè monete di valuta di uno mezzo gros- 
Bone e d'uno ^ossone e di dua; et ancora gittò ducati 
d'oro, e per tutta la via, e massimamente quando giu- 
gnieva a qualche canto, o dove era qualche usciata' di 
giovane o di fanciulle o persone assai, quivi g^ittava delle 
sopradette monete. E questo tale che le gittava era presso 
al Ponteflcìe, e quando g-ittava ducati, ne gittava quattro 
sei per volta, e gittavane di rado ; e delle monete d'ar- 
giento ne gittava una menata"'' per volta : e eoriiinciù a i,'it- 
tare alla sopradetta porta, e non restò mai per insino che 
fu alla sala del Papa ; che ai dicie che gititi mille ducati 
di moneta e ciento d'oro, e cosi dicie che fecie a Cor- 
tona et Arezzo e per l'altre tene ch'egli era passato. E 
quando giunse alla Sala del Papa, dicie die gli era avan- 
zato (nel sacchetto eh' egli aveva le sopradette monete) 
circa alla sesta parte, che prese el sacchetto e dettegli 
la volta, e dipoi gittò el sacchetto e og'ni cosa, clie dicie 
eh' el sopradetto resto non ebbe altre persone die di 
que' svizzoli che stanno alla guardia del Papa, e quali 
gii erono presso. Era parata la sopradetta sala di panni 
d'arazzi, ed era parata ancora el cielo d'azzuiTO, cioè di 
rovesci pieni di rosoni e d'arme papale e di orpegU e 
festoni di verzura, che era una cosa bellissima a vedei^e 
el sopradetto parato. Et ancora era parato parecchi altre 
stanze, cioè camere e altre stanze pel servigio del Pon- 
teficie, le quale erono ancora parate meglio che la prima 
sala, che dicie che costò, a fare parare dette stanze, du- 



> Torna a parlare dei tuo ingresso » Firenze, 
t cioè un uscio porta dove erano raccoUe più fanciulle o persone. 
3 Menata, per manata, usato aoclie da altri scrlUorL dal Passavauti 
al Lippù 
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giento (lucati d' oro. Comineiossi a dare ordine di fare 
detto parato circa a uno mese inanzi. Quando el sopra- 
detto Papa giunse Eilla Sala del Papa era Tentiquattro 
ore, e ciascuno andò a' sua allogg'iaraenti, come di sopra 
è detto, E aon restò quasi mai di sonare canpaue a festa, 
e di trarre colpi d'artiglieria, da die giunse a Marig-nioUe 
(che giunse tre di inanzi eh' egli entrassi in Firenze) 
per iusino al venerdì notte ch'egli entrò: e quando egli 
entrò, gittava per dado^ che l'uno colpo non aspettava 
r altro delle artiglierie, per magnificienzia, che non si 
sentiva altro che colpi d' artiglierie, e suoni di canpane 
e Chiarini^ e Ironbe e tanhuri di soldati che erono col 
sopradetto Ponteflcie. E dipoi la sera, di notte, s' arse 
tante scope in sulla piazza de' Signiori e per tutto Fi- 
renze, clie fu una cosa stupente, che a contarlo sarebbe 
cosa lunga. Et ancora si fecie fuochi di panegli a tutte 
le porte di Firenze, et ancora per tutte le torre delle 
mui-a; e feciesi una cosa nuova di lumiere, in sul pa- 
lazzo de' Signiori et in molti altri luoghi, cioè in sulla 
loggia de' Signiori, et in sul palazzo della Mercatanzia, 
et a Orzamichele et al palagio del Podestà, et. in sulla 
cupola di santa Maria del Fiore, e in sul canpanile di 
santo Giovanni, ot in sul palazzo dell' Arte delia Lana, 
et ttiienra in molti altri luoghi, a casa di cittadini. Le 
qnale lumiere erono fatte a uso di lanterne, ed eravi 
accieso, io ogninna, una candela di sevo ; e non era 
merlo i' luogo nessuno, di (questi ch'io ho conto, ^ che 
non vi fussi dua o tre di queste lumiere ; et in sul pa- 
lazzo de* Signiori, oltr' a' merli, n' era pieno el canpanile 
e tutte le finestre, massimamente del hallatoio, che mo- 
strava una cosa molto più bella elie non fanno e panegli, 
e basta acciesa più assai che non fanno e panegli. Et 
ancora si trasse tanti razzi e scoppietti e tronhe di fuoco, 



' uittava con cr^Bsente intauEìtà. 

i Ciliari DO o cliiarioa antico strumento a flato, 

3 Contato, l'BCContBto. 
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che fu una cosa mirabile, che pareva eh' egli ardessi 
tutto Firenze, pel fumo e fuoco gninde che erti per tutto. 
Et in detta sera ai^e una parte delle tende di santo 
Giovanni, cioè di ciuelle che cuoprano in sulla piazza, 
dinanzi alle porte di SiuiLa Maria del Fiore, ehe le tende 
sono tre pcMÌ, che arse una parte del maggiore pezzo. 
E questo è, che in detta sera era uno che traeva razai 
in sulla cupola di santa Maria del Fiore, e ne venne a 
cascare uno in sul sopradetto pezzo delle tende; di modo 
che n'arse buona parte, che non vi fu riparo ignuno. E 
dipoi, la mattina vegniente, che fu el sabato a di primo 
di dicienhre, dette tende si levorno via, perché era cosa 
brutta a vederle, in modo erono guaste. Et in detto di 
primo di dieienbre, dopo desinare, el sopradetto Ponte- 
flcie usci della sopradetta abitazione sua, cioè della Sala 
del Papa, e cavalcò con quattordici cardinali e cogli altri 
sua familiari, e venne a vicitare la Nunziata de' Servi di 
Firenze; e quivi scavate6 lui e tutti gli altri, et entrò 
lui e tutti a quattordici e sopradetti cardinali, el signiore 
Lorenzo suo nipote e cierti altri sua nipoti e molti altri 
inbasciadori, e quali erono con lui, che lo seguitavano 
come s' usa fare a' gran maestri come lui ; fra" quali in- 
basciadori v'era inbasciadori franciosi e spagnuoli e te- 
deschi e veniziani e bolo^niesi e di molti altri paesi : et 
entrù lui e tutti quest' altri nella sopradetta eappella della 
Nunziata; e gli altri sua familiari stettono per la chiesa. 
E come egli entrò in detta cappella, si pose ginocchioni 
e fecie sua orazione, e medialo ch'egli ebbe orato, si sco- 
perse la sopradetta iìgura della sopradetta Nunziata, che 
v' era pieno di falcole grosse acciese, di eiera bianca, come 
s' usa acciendere per le pasque ; e dipoi che la sopradetta, 
figura fu ricoperta, che si scopei'se tre volte l'una dopo 
l'altra, el sopradetto ponteficie disse aiutot'ium nosirum 
in flamine domini^ e' cantori sua, e quali s'ei'ono arre- 
cati ritti al dirinpetto, neUa cappella di santo iS'icoló, 
rispondevano a ciò eh' e' disse. E dipoi eli' egli ebbe ditto 
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cierti versetti ch'egli usotio dire in simili luoghi, e eh' e' 
cantori ebbono risposto, el sopradetto Pontefieie dette la 
benedizione; e dipoi uno eaidinale, 'a elii egli aveva in- 
posto, disse con boeie alta Tandugienzai ch'egli aveva 
dato a chi fussi stato presente e fussi confesso e con- 
trito di tutti e sua peccati, tutti gli erono perdonati. 
Et io Bartolomeo fui presente a vedere scoprire la so- 
pradetta Nunziata et a vedei-e fare tutte le sopradette 
cierìmonie. E dipoi usci di detta cappella e di detta 
chiesa e montò a eavallo lui e tutti gli altri, 6 volse 
lungo la Sapienza e passò su per la piazza di santo 
Marco, et entrò per la via Larga e scavalcò al palazzo 
suo, el quale è in sul canto della via Larga, el quale è 
palazzo suo paterno; e quivi licenziò tutti e cardinali e 
ciascun altro che l'aveva aceonpagniato, e quivi restò 
lui, e quivi stette et alloggiò per insino a che si parti, 
ch'egli andò a Rolognia; che era, quando egli scavalcò, 
presso a ventiquattro ore. Che dicie che la cagione che 
volle stare quivi, piuttosto che alla Sala del Papa, si è 
eh' el signiore Giuliano, suo fratello, è stato malato d'una 
infermità incurabile, et ancora non è guarito, che si du- 
bita che, se Dio non vi porgie el suo santissimo aiuto, 
clie non se ne muoia: perché si dìeie ch'egli è restato 
propio come una statua. Che si dicie non à tanta gina' 
che possa muovere uno pie, o alzare uno braccio, o vol- 
tare la testa, et a fatica che sia inteso nel parlare, si 
parla piano. E per questo, si dicie eh'el sopradetto Pon- 
teficie è voluto staro quivi, per vederlo e confortallo et 
lutarlo,-' e che pigli conforto et allegrezza della sua ve- 
nuta. Dipoi, la domenica mattina, che fu a' di ij di detto, 
a ore diciasette incirca, el sopradetto Ponteficie usci del 
sopradetto palazzo in sun una sedia coperta di veluto 
chermusi(sic), come quando egli entrò, che lo portavano 

1 ludulgetiza. 

* Qina lo sl«BB« alle airina uel gigniao.to di forza, potsa, leaa. 

3 Aiuurlo. 



— 175 — 



» 



e sua palafrenieri: e quali palafrenieri lo iiortuiuo Ijuona 
parte della via, quando entrò al venerdì in Fiienzu; ot 
aveva indosso una vesta rosata e, disopra a detta vesta, 
e' roecietto bianco eolla stola a collo ot una Ijorrctta ro- 
sata con uno cappello di voluto chermusi ia capo, fatto 
come uno cappello da cardinali, maìai cb' 9 capp«K" ^ 
de' cardinali sono coperti di panno rosato, b questo ora 
coperto di veluto chermusi, e cosi usoiiti andare vestiti 
e papi. Andò, in detta mattina, in santo Lor&UKo di Fi- 
renze, e entrò per la porta del mezm di detta chìoBa, e 
entrò in coro, cioè nella cappella maggiore di dcttii cliìe«a, 
lui e tutti e cardinali et arcivescovi e veiicovi, e quali 
crono con lui; e mediato sì cominciò, a detto al taire mag- 
giore, tina Messa papale, la quale dif>^e T arcivescovo di 
Siena. E cantori della cappella della muBÌea del papa 
rispoodevono alla sopradetta Mess^ii, che sono altri can- 
tori che non sono e nostri: et a detta Me)>sa non mì sonò 
organi, che fa una deJJe piti belle Uesse ch'io u<lj«si 
vedessi mai. £ dipoi, detta la Mea«a, «I Pontificie fecie 
diift esvalieri a sploudoro, e (joaU ero nei diui iat^ji«ciiulori 
bologniesi : e dipoi, fatto ebe gli ebbe^ ucci della eajfptìl» 
e «sdò per insino in sagrestia di detta, cbien, por ve' 
&6te el dipoeitu d^v'è scolto Lorenzo euo patire; « 4ir 
pei vàd di n^reKia e bobìò ia sa ^neUa ««dia mod» 
«na «iw Tenne; et ii«et dì cbjeea per ia poste mfilftfat 
<&*€g|i oBtrò, e ntcnaai nei palaa» ano, d'onde «gli 
«K» Tcanto, • san wad pM feara ia tetto d di EI di 
1» SipMom di Firanae FaMló a viaótara (ùe), «i 
Cde, cioè el safaate ■wtttn» ìjuazi éut^ 
Ttaàà a TiótveaUii Sala M JPapa. clw dipoi. 
ti Pmtrfiin ai patii «yfe aila «hw « 

iéesbKBt'm dono 4i. di «hM» Marna, la 

SigMaria fi Vmmm «and» a 
sogmdeni rartinaH a «iaaeaDo rerrau(ak) 
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vitella per uno e quattro castroni e parecchi stani 
di capponi et altre cose da mangiare, e dimolte sacca 
di biada e dimolta cierii lavorata e tutta ciorn bianca, & 
parecchi facchini carichi di stangate di tìaschi di trel>- 
biano e di Tino vermiglio. Non ò già inteso che la so- 
pradetta Signioria abbi presentato el Pontefìcie, ma dicie 
bene che la gii k l'atto le spese, a lui et a tutta la sua 
famiglia, da eh' egli entrò in sul tenitorio di Firenze 
per irisino a che n' è uscito. Conterò di qualclie mancia 
ch'el sopradetto Pontefìcie à. dato. Dette mille ducati 
d'oro a que' sessanta giovani a pie' e quali erano a una 
livrea alla sua entrata, come di sopra è detto; 6 l'esti 
di nuova (sic) tutta la famiglia della Signioria di Firenze, e 
dette ancora loro, dipoi, mille ducati d' oi'O, e cosi fecie 
ancora di molte alti'e mancie e di molte altre spese grande, 
le quale non ho inteso ; cosi l'appunto bene, che' a con- 
tare tigni cosa eh' egli à fatto e che per lui la Signioria 
sopradetta k fatto, non servirebbe tutto questo libro a 
contarle. Diciesi che la comunità dì Firenze k speso, per 
fare la sopradetta onoranza al sopi^adotto Pontefìcie, cin- 
quantamila ducati d' oro o più, sì che e' si può pensare 
che questa sua paitita di Roma, per venire qui et an- 
dare a Bolognia, costerìi al sopi'adetto Pontefleie più di 
sei volte, più che la non costa alla nostra comunità di 
Firenze. Dipoi, a' di iij di detto mese, che fu e' lunedi 
mattina, che era circa di diciotto ore, prese la via et andò 
alla volta di Bolognia. Montò a cavallo nel sopradetto 
suo palazzo, et usci fuori colla sua famìglia e con pochi 
cardinali; che buona parte di loro s'erono avviati inanzi. 
Et ÌTi detto lunedi sera alloggiò in Cafaggiuolo, a' luogo 
di Pierfrancesco de' Medici, e dipoi, l' altro di, andò a 
Firenzuola; di modo che a' dì viij di detto mese, in sa- 
bato, che era ventidua ore incirca, entrò el sopradetto 



' Il Papa feca altre grandi cose che egli non seppe, ma che si li- 
mita a. uotare in genere, percUé troppo ci VDri'ebbe a raccoiiCarJ« tutte. 
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Pontefìcie in Bolognia soatuosameute come Quando egli 
entrò in Firenzo. Avevano e bologniesi fatto fare ardii 
ti'ionfali come sì fecìe in Firenze, ma non tanti, neauclio 
però si begli, secondo ch'io ò intoso pei* chi v' è stato. 
E dicie che gli andò incontro quanti cittadini k Bolog^nia, 
bene a caTallo e vestiti sontuosamente, come sì fecie qui 
in Firenze; e che gli fu fatto cosi grandissimo onore come 
fussi fatto mai a pontefleie nessuno che v' andassi ; che 
v'andò papa Julio dua o tre volte, salvo el vero, Et al- 
loffio el sopradetlo papa Leone in Boioj^tiia nel palazzo 
papale; el quale, dieie, fecio fare el sopradetto papa Julio, 
che dicie clie è cosi bella cosa di palazzo. Et a' di sj di 
detto mese di dieienijre, che fu in mai'tetJÌ, che era circa 
ventidua oro, entrò io Bolognia e' re di Frauditi, paciticti- 
mente et umilmente, con circa di diecimila cavagli ; e 
dicie ch'ei Papa gli mandò incontro diciannove eardisiali 
con tutta la loro famiglia; et andògli ancora incontro el 
signiore LorenJso, nipote del Papa, con molti altri signi ori 
e gran maestri. E quando el sopradetto re entrò in Bo- 
lognia, era in mezzo del cai'diuale Sansoverinu e 'l cardi- 
nale di Ferrara. E sopradetti diciannove cardinali gli 
crono uno poco inanzi, e cosi ancora el signiore Lorenzo 
sopradetto ; e drieto al sopradetto re, si era circa di se- 
m ila tra archieri' e balestrieri a cavallo, e quali servono 
alia guardia sua. El sopradetto re è giovane, d' età di 
ventiquattro anni incirca, ed à nome re Franciesco, et è 
bello di corpo e di viso, et è ^ande dì persona, ed à 
gran naso, ed è molto allegro in viso, ed è nato, per 
madre, d'una sorella carnale della moglie del signiore 
Giuliano fratello del Papa, la quale è anconi viva e dicie 
che è cosi cattolica donna ; ed à ancora per moglie una 
dgliuola che fu de' re di Francia passato, che di luì non 
rimase altri figlinoli die la sopradetta fanciulla, moglie 
del sopradetto re Francieseo. El sopradetto Re scavalcò 
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al palazzo del sopradetto Poiiteficie, e quivi alloggiò 
e stette tutti que' di ch'egli stette in Bnlo^'niii. Quando 
entrò in Bolognia non venne sotto el biddaccbino, come 
fecie el Pupa e come fecie e' re Curio di Francia, «patinilo 
passò per Firenze nel 1494 ; et ancora non gitlù danari 
né lui né '1 Papa ajr entrata sua di Bolognia. E dipoi, 
la sera medesima, scavakuto clic fu, dicie, come e* giunse 
e che vide el Papa, che si gittò ginofohìoiii in terra e 
baciogii e piedi, e cosi dicie die feciano e baroni sua 
e isìgniori e gran maestri che erono in sua conpagnia, e 
ch'el Papa lo rizzò e bacioUo: e dipoi dicie che stettono 
a parlamento iosierae in una stanza, che non v'era altri 
che lor dua, circa di sei ore, E dipoi, la mattina ve- 
dente, che fu el mercoledi mattina a' di dodici di detto, 
usci eì Pontedeie portato da' sua palafrenieri in sxi Ì;i 
sedia, e '1 sopi'adetto Re a pie', t'on tutti e sopradetti 
cardinali e tutta la corte de l'uno e de l'altro. Uscirne 
del sopradetto palazzo e andorno alla chiesa cattedrale, 
chiainata su.nto Petronio, e quivi el Puntt^tlcie fecie cele- 
brar© una Messa papale, la quale disse uno cardinale, 
che dicie che fu cosi gran divozione e bella cosa a ve- 
dere e udire detta Messa ; e eh' el sopradetto Re, dopu 
la sopradetta Messa, guari di molti malati di gavine, che 
Iddio k concieduto quella aulforità a tutti i ru dì Francia. 
Che dicie di'el sopradetto Re uve\'a mandalo uno bando, 
el di dinanzi, che chiunche tlissi malato di detto male, re- 
nisse' in tal mattina in detto luogo, e che di sua mano lo 
libererebbe di detto male; che dicie che non fa altro al 
malato che toccagli la gola con dua dita, toccandolo dua 
Tolte in crocie, et in quel modo gli libei'u. E dipoi uscirne 
di detta chiesa et audoi'uosene a palazzo ; e di poi, el 
venerdì mattina a buona ora, [dicie] ch'el Papa di sua 
mano comunicò id sojiradetto Re, et ancora dimoiti sua 
baroni e siguiorì e gran maestri, e quali erono seco : e 
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<licie che per ìiisìno a sera, elle iti detto di nuri si restò 
mai dì confessare e comunicare di que' sua uomini, che 
si stima che si confessassi e comunicassi la maggior paiie 
di (jue' franzesi, con tanta divozione e lagrime, che pa- 
reva propio che fussi la mattina di Pasqua deUa Resur- 
ressione; che dicie che chiuntihe v'ora non vide mai ]a 
maggiore divozione di quella; che dicie che non sarehl.e 
stato si gran peccatore che non si fussi conmosso a ftire 
bene, E dlcie eh' el sopradetto Pouteficie fecie uno car- 
■dinale francioso, e detteg-li el cappello in presenza del 
sopradetto Re, el quale è fratello d'uno inbasciadore che 
era col Papa quando entrò in Firenze. Non conto el ti- 
tolo del cardinale né altro, perché non Yò inteso dire. E 
dipoi, la mattina vegnieiite, che fu a' di xv di detto mesp, 
in sabato mattina inanzi desinare, [dicie] ch'el sopradetto 
Re, preso ch'egli ebbe licenzia dal Papa, sì parti amore- 
volmente e pacLficamente di Bolognia et andossene alla 
volta di Francia, et andò con esso lui el signiore Lo- 
renzo nipote del Papa e parecchi cardinali. Diciesi eh' el 
sopradetto Re à ordinato di fare uaa bella giostra a Mi- 
lano, el di di calen di gieimaio, e per questo si dicie ch'el 
signiore Lorenzo e que' cardinali son ili collui: che si 
stima che la sarà cosi bella giostra quanto si sia fatta 
un tenpo fa, Diciesi eh' el sopradetto Ponteficìe e '1 sc- 
pradetto Re anno fermo e confermo l'accordo e pacie, del 
quale si fecie lesta et allegrezza in Firenze per i usino a' 
di ssj d' ottobre passato. El sopradettu Pontefici e si parti 
di Bolognia e venne alla volta di Firenze a' di xviij di 
detto, in martedi mattina, e partissi con una grande be- 
nivolenza di tutto quello popolo bologniese, e ritornò a 
Firenze per la via ch'egli andò, comò di sotto ne fai-ó 
Tieordo del tutto. 

258. Ricordo fo come, a' dì vj di dicienlvre mdxv, ma- 
donna Fiiiberta moglie del signiore Giuliano de' Medici, 
fratello del Papa, si parti di Firenze, questo di sopradetto 
a ore venti incirca, in giovedì, et andò inverso Rologuia: 
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perchè a Bologiiia s'aspettava in fra pochi di vi venissi 

el qimle è nipote della sopra* 



Fn 



di F 



e le i*'ranfiesco m J^ rancia, ei quale è nipote 
detta luadonua Filiberta^ cioè ò nato d' una sua sorella 
cai-nale. La (juale madonna gli andò incontro per vederlo 
e per lullegriirs-i dellii venutii sua, t> per railegrai'si del- 
l' acquisto aveva, fatto del ducato di Milano, et ancora 
per rallegrarsi del lui essere creato e fatto et incoronato 
nuovo re di Francia; perché non l'aveva, più visto redi 
Francia se non al presente, perché di poco inanzi era morto 
e' re Lodovico di Francia, re passato, el quale non lasciò 
figlinoli; e per questo è suecieduto, nuovo re, questo re 
Franciesco, perché è più pressimana • l'eda del sopradetto 
reame che nessun altro, E per questo la sopradetfa ma- 
donna gli andò incontro per insino di là da Bolognia, 
con una bella cavalcata di damigielle e d'altri sua servi- 
dori di sua paese (sic), e quali sono signiori et uomini da 
bene, e quali sono in sua conpagnia e guardia. La quale 
menò seco delle cavalcature sessanta o più, e degli staf- 
fieri più di trenta, et una cosa bella di etUTÌaggi ; et aveva 
seco circa sedici damigielle, vestite tutte di drappo ti 
l'usanza sua, e vestite me' l'una che l'altra; e lei era 
vestita di broccato d'oro: una <ìOsa sontuosa! Detta mia- 
donna entrò in Bolognia questo di viij di detto mese, in 
sabato, poco inanzi che v'entrassi el Papa, che entrò an- 
cora lui in detto di, come per l'adrieto si vede iscritto; 
che a detta madonna gli andò incontro di molte gientìle 
donne dì liolognia bene a cavallo e sontuosamente ve- 
stite, che dicie che fu una entrata sontuosa e bella come 
se fussL la prima reina de' cristiani. E dipoi andò a tro- 
vare el sopradetto re Franciesco suo nipote, per insino 
fuora di Bolognia, cioè di là, dove s'era fermo, per ri- 
durre la giente sua insieme, per entrare con ordinanza 
ìu Bolognia; e quivi lo salutò e vicitollo, per sua parte 
e per parte del signiore Giuliano suo marito, el quale è 
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maliUo; clié se non fussi stato malato gli sarebbe ito in- 
contro ancora lui. E dicie che la sopradetla madonna 
ftK'ie uno presente, al soprutletto Re, d'una cuccia per 
dormirvi drento ; che dicie che era cosi bella cosa, che 
si dicie che valeva più che diecimila ducati. E dipoi el 
sopradetto Re, ricievuto ch'egli ebbe el presente, si dicie 
che feci e uno presente a lei d'una sua città, la C|uale è 
in Francia, ed è cosi ricca città e di grande entrata; la 
f|U!ile ciltii, si dicie, che l'à data a custodia d'uno de' sua 
baroni, clie attenda a quella entrata e consegni el te- 
soro che la rende, ogni anno, di portati, * alla sopradetta 
madonna, in que' luo^fo ch'ella fussi, come sig'nìora della 
ROpru-detta città, per lui futla; la quale entrata dicie che 
gli a dato per mantenimento della corte sua. E dipoi si 
parti da luì e ritornò in Bolognia, con g-rande allegreaza 
e gran magniflcieiizia; e quivi, in Enlognta, istette tanto 
cli'el sopradetto Re entrò; e dipoi, ancora, non sì parti 
«e non quando el sopradetto Re si fu partito di Bolognia, 
lui. E diciesi che la sopradetta madonna mandò ancora 
a presentare la madre del sopradetto Re; la quale ancora 
vive ed è sua sorella, come di aopra è detto. E dipoi, 
partito che fu el sopradetto Re, el quale se n'andò in 
vei-so Francia, si parti ella, e venne in verso Firenze-, et 
entrò in Firenze a' dì xviiij di dicienbre sopradetto, con 
gran magniiicìenzia. 

259, Ricordo fo come, a' di xxij di dicienbre mdsv, 
in sabat'O a ora ventitré, ritornò in Firenze el nostro 
santissimo papa Leone decimo, el quale tornava da Bolo- 
5'nia, et entrò in Firenze per la poi-ta a santo Gallo; 
la quale porta la Comunità di Firenze, per trionfo 
e magnificienzia della ritornata del nostro santissimo 
pastore, 1" aveva fatta parare et adornare sontuosamente 
di drento e di fuori, et ancora tutto l'antiporto di le- 
gtiiami lavorati bene e bene dipinti, commesso in detto 
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lavoro' cierti telai di tela, dipinti a figure antiDJie del te- 
stameoto vecchio, dipinti di mano di buoni maestri: el 
quale adornamento era, a vederlo, una cosa ricca e bella, 
ed era fatto alla siniigplianza che era la porta a santo Piero 
Gattolini, quando el sopradetto Ponteflcie entrò in Firenze^ 
inanzi oh' egli andassi a Bolognia, come si vede iscritto 
in (iuesto, indrinto, a 257 Ricordi, a e. 73.^ Entrò in Fi- 
renze, el sopradetto Ponteflcie, per la sopradetta porta a 
santo Gallo, et entrò a eavallo in san una beila mula 
brinata: entrò sanza baldacchino, perché non volle sì fa- 
ci essino quelle cierinionie die si feciano quando entrò in 
Firenze inanzd ch'egli andassi a Bolognia. Era inanzi ii 
lui el Corpo di Cristo, col baldacchino di sopra, ed era 
adorno con quelle divozione e ma^nificienzie eli* egli era 
quando entrò in Firenze l'altra volta. Et ancora entrò 
in conpagnia del sopradstto Pouteftcie dieci cardinali a 
cavallo e vestiti a uso di cardinali, co' cappegli in capo,, 
e tutti co' loi'o servidori; e dimoiti vescovi e arcivescovi. 
El aopradetto Ponteficio era vestito di rosato, col roc- 
cietto bianco dì sopra e colla stola a collo e con uno 
cappello in capo fatto a uso dì cappello da cardinali, ac- 
cietto ch'el eappello da cardinale è coperto di panno ro- 
sato, e quello era coperto di raso chennusi. Venne di- 
ritto per via di santa Gallo, dando la benedizione per 
tutta la via; e cosi passò dal canto alla Macine, e giù 
per borgo santo Lorenzo, e dal canto alla Paglia, e volse 
su per la piazza di santo Giovanni, e passò per santo 
Giovanni, et entrò per santa Maria del Fiore, et andò 
per insjno all'aliare della santa Crocie; e quivi posò el 
Corpo di lesus Christo,el quale gli va senpre innanzi quando 
va in camino: e quivi lo lasciò, fatto ch'egli ebbe sua 
divozione cierimunie. E dipoi, el sopradetto Pontefl- 
cie uKci di detta chiesa, e cardinali e tutti con esso lui 
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insieme, e prese la vìa su per la piazza di santo GÌo- 
vimni et entrò per la via de' MartegH o scavalcò al pa- 
lazzo suo, in sul canto della via Lari^a, cioè ai palazzo 
che era. di Lorenzo suo padre; e quivi licieriziù e cardi- 
nali e tutti gli altri, e quali gli avevano fatto conpaguia, 
e ciascuno andò a scavalcare al suo alloggiamento, cioè 
dove per lui era ordinato abitassi. El sopradetto Ponte- 
flcie, cioè la persona sua, abitsi nel sopradetto suo pa- 
lazzo; e la famiglia sua, o vo' dire buona parte, abita alla 
Sala del Papa, cioè nella via della Scala; e tengono an- 
cora di molte abitazioni e camere de' frati di santa Maria 
Novella; ed è ancora ingonberate, per conto del Papa, di- 
raoUe ca,se della via Larga o por la via di borgo santo 
Lorenzo, cioè intorno a' Crìnori, E pel sopradetto palazzo 
del Papa, sì va di casa in casa per parecchi della sopra- 
dette case, che anno rotto le mura di dette case e fatto 
usci per poterò andare di casa in casa; e di clii sono le 
sopradette case, o vogliano dire chi v'abitava drento, se 
n' è uscito e tornato altrove. E cosi ancora è ingonbe- 
rato diraolte altre case di detta via; e fuori di detta via, 
cioò per tutto Firenze e per conventi di frati, dove uno 
cardinale e dove un altro, e dove uno arcivescovo, e dove 
uno vescovo, e dove uno prelato. E ciascuno è ordinato 
el suo alloggiamento secondo che si ricbiode. Conterò 
r alloggiamento di qualche cardinale. In prima, el car- 
dinale di santo Giorgio è alloggiato in casa Giovanni 
Tornalmooi; el cardinale di Santa t{* •" casa raesser Ia- 
copo de' Pazzi; el cardinale de' Pucci in casa sua; el car- 
dinale di Bibbiena nella via Larga dirinpetto al palazzo 
del Papa, cioè nella casa eh' era d'Agniolo Tani ; el cai-- 
dinale degli Acconti al canto alla Paglia, nella casa di 
Tomaso Tasinghì ; el cardinale di Siena in via Maggio, 
in casa Pagniozzo Rjdolfi ; el cardinale dì Eergiense in 
casa di Franciesco del Pugliese ; e nella casa del Patriarca 
n'alloggia un altro che non so come si chiami; et in 
casa Borgherini un altro; et in casa d'Agni olo de' Bardi, 
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cioè ch'era d'Agniolo de' Bardi, n'alloggia un altro; e nel 
convento de' frati de' Servi alloggia al cardinale dal Monte 
a San Suvino; et nel convento de' frati di santo Marco 
alloggia el cardinale de' Fieschi ; e nel convento de' mo- 
naci di Ciestello alloggia el cardinale Remolino, ' et an- 
cora n' alloggia in molti altri luoghi, e quali non ò inteso. 
El sopradetto Ponteficie, la domenica mattina vegniente, 
che fu a' di xxiij di detto mese, venne in santo Lorenzo 
di Firenze, e quivi fecie cielebrare una solenne Messa, 
la quale disse uno cardinale; e dipoi, a' di xxiiij di detto, 
venne al vespro in santa Maria del Fiore, e quivi si cie- 
lebrò un solenne Vespro, et acciesesi per tutta la chiesa 
falcole di ciera bianca di tre libre l'una, secondo che si 
dicieva, le quale stettono acciese da ch'el Vespro si co- 
minciò a per insino che fu finito; e stimasi che fussino 
mille falcole o pitì. Era pieno di dette falcole tutta la 
sopradetta chiesa, cioè tutti e ballatoi che sono drente in 
detta chiesa, e stimo fussi, da l'una falcola a l'altra, circa 
d' uno braccio ; et ancora n' era pieno tutto el coro di 
detta chiesa, che pareva, a vedere, una delle più belle 
cose eh' io vedessi mai ; et ancora era parata tutta la 
chiesa di drappelloni, et adornata in quel modo medesimo 
eh' eli' era quando egli entrò in Firenze la prima volta. 
E dipoi, a' di xxv di detto, che fu la mattina di Pasqua 
di Natale, el sopradetto Ponteficie venne di nuovo a santa 
Maria del Fiore, e quivi cielebrò l'utima Messa, che in 
tal mattina s' usa cielebrare in tutte le chiese tre Messe, 
cantando una a mezzonotte e l'altra a l'aurora e l'altra 
tardi, come per l'ordinario si dicono le Messe cantando. 
La quale Messa utima disse el sopradetto Ponteficie pro- 
pio; ed eronvi parati tutti e cardinali e tutti gli arcive- 
scovi e vescovi : e stettano acciese, a detta Messa, tutte 
le sopradette falcole, come stettono el di dinanzi al Ve- 
spro. E a udire detta Messa vi fu la Signioria di Firenze, 
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€hfi in detto tenpo era, gonfalouiei'o dì ^tostizia Piero di 
Nicolò Ridolfì, el quale ebbe per moglie una sorella che 
fu del sojiradelto l'oritefìcio, k quiUo 6 oggi morta. E 
quiitido el Potiteflcie ebbe detto la sopradetta Messa, e' dotiò 
a dettii Signioria di Firenze una spada collii guaina, auvi 
uno berrettone di velnto bigio ; che la spada, è lavorata 
d'ariento e d'oro, la mimica e tutta la guaina o '1 ber- 
rettooe è ricamato d' oro, o suvi dimolte porle ; el quale 
berrettone e spada usa portare inanzi alla sopriidettji. Si- 
gnioria uno maziurc, ogni volta clic* detta Signioria va 
fuori. Et sincora detta Signiorìa usa portare un'altra spada 
et un altro berrettone simile a questo, el quale porta loro 
iniiuKÌ uno comiindatore; el quale berrettone e spada donò 
a detta Signioria un alti'o papa, el quale per l'adrieto fu e 
sletto ot abitò in Firenze, in dua volte, circa soi anni; 
el quale si ehiaraò papa Ugienio.' El quale papa donò detta 
spada a detta Signioria, tjuando entrò in Firenze la prima 
Tolta, che era gonfaloniere di giostizia, in dolto toapo, 
uno che si chiamò Nanni Betti:* che detto papa entrò in 
Firenze a' di sxiij di giusnifi niccccsssìiij, la vìlia di santo 
O io vanni. Et ancora el sopradetto Papa^ mandò a donare 
a santa Maria dei Fiore, a' di xriij di marzo mccecxx.i[v, 
la rosa; et a' di kxv di dett/> mese sagi'ò, di sua mano, la 
sopradetta chiesa di santa Maria del Fiore. E detto papa 
Ugienio si parti di Firenze a' di xviij d'aprile raccccxxxvj 
« andò a Bolo^Tiia, e dipoi ritornò a. Firenze, a' d( xxvij 
di giennaio mccccxxxviij; e venneci el patriarca de ^retci 
a' di xij di febraio, el dì di berlingaccio, nel mccccxxsviij ; 
« venneci Io inperadore de' greci a' dì xv di detto. C^nver- 



« Eugenio IV. Qui comincia una lunga iligi-esBione, per parlare della 
dimora di detto pnp± t:uK&nia a Pireiize. 

' Papa Eu^euJo donò spnda e berrettone alta ììigiioria il giorno di 
Natale 14J-I, esseEido g'oafulODiere pei' i mesi di novembre e dicembro 
Oiovauni d'Audi-eii MiuerbetLl, che è certo il Natmi l3«Ui rniumeutato 
dal Ma$i. Il Miuerbelti erii già stato gonfaloniere per i m«»i di marìso 
I4I9 e successivo aprile (s. T.). 
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tigli alla fede cristiana (el sopralletto papa Ugienio) el 
sopradetto patriarca e '1 sopraJetto inperadore de' greci. 
A' di TJ di luglio, nel mccccxxxviiij, venne el sopradetto 
Papa neir arcivescovado, e dipoi, entrò in santo Giovanni^ 
e dipoi in santa Maria del Fiore, e in detta chiesa cantò 
la sua santa Messa. E dipoi, ancora, ei sopradetto Papa» 
a' di xxij di novenbre mccccxx-xyiiij, converti ancora alla 
fede cristiana (jijegli d'Ermetiia, ' in detta chiesa di santa 
Maria del Fiore, Et ancora detto papa Ugienio disse Messa 
in detta chiesa di santa Maria del Fioi'e, a* di xviij di no- 
venbre mcccessxxij, per allegrezza e per rin^aziare Iddio- 
d'una vettoria che aveva avuto lo 'nperadore contro' 
agl'infedeli. Non dirò altro del sopradetto papa Ugienio j 
per più brevità. E dipoi eh' el sopradeito nostro papa 
Leone, donato eh' tìg-li ebbe dett-a spada e berrettone alla, 
sopi'adetta nostra Signiorìa, si ritornò al suo palazzo a 
desinare, che fu finita detta Messa molto tardi ; e dipoi 
non usci fuori più in tutto el di. E dipoi, la mattina ve- 
gniente, che fu la mattina di sant-o Stefano, usci fuori e- 
venne in santo Lorenzo, e quivi fecie cielebrare una so- 
lenne Messa, la quale disse uno cardinale; e cosi ancora»' 
fecie la mattina vegniente, che fu la mattina di santo Gio- 
vanni Vangielista: venne in santo Lorenzo, e così feci& 
cielebrare una solenne Messa la quale disse un altro car- 
dinale, e dipoi si ritornò a desinare, che dette Messe erono- 
flnite molto tardi. E dipoi, la domenica vegniente, che fu 
a' di x.^x di detto, venne iti santo Lorenza la mattina e 
quivi fecie cielebrare un'altra Messa, la quale disse un 
altro cardinale. E dipoi, el mai'tedi vegniente, che fu, 
a di primo di giennaio, venne a sant^ Maria del Fiore, 
la mattina; e cjuivi fecie cielebraro una solenne Me.'5sa,, 
la quale disse uno cai'diuale : e finito che fu detta Messa, 
el sopradetto papa Leone donò alla sopradetta chiesa di 
santa Maria del Fiore una mitera fatta a uso di mìtera 
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vescovile, che in su la nuale raitera \' era legato su Oi- 
molte fiietre preziose e dimolte perle. Oiciesi che la so- 
pradetta initera vale sedicimila ducati o più.^ E da eli' el 
sopradetto Pontefieie entrò in tal mattina in detta chiesa^ 
per inaino a che n' usci, stette aceieso tutte quelle falcole, 
come quando e' disse Messa lui, oggi fa otto giorni. La 
([uale mitera donò alla sopradetta chiesa con questi patti : 
che detta chiesa fiissi tenuta a prestare la sopradetia ini- 
tera, Ofrni anno dna volte, alla chiesa di santo Lorenx.o 
di Firenze, cioè el di di santo Lorenzo e 'l di dì santo 
Cosimo e santo Damiano. E dipoi si ritornò a desinare- 
ai sopradetto suo palazzo, che nel quale palazzo abitò 
la persona sua tutto el tenpo eh' egli stette in Firenze. 
E dipoi, più volte, venne in santo Lorenzo, mentre che- 
stette in Firenze, e non vi venne mai che non faciessi 
eielebrare una solenne Messa a qualche cardinale. Et an- 
cora vi venne un di al Vespro, e la mattina di Pasqua 
Phana, ^ che fu a' di vj di detto, venne a santo Marco 
di Firenze, e quivi fecie eielebrare una solenne Messa, la 
quale disse uno cardinale r o finito che fu delta Messa, 
el sopradetto Ponteficie desinò quivi nei convento di detta 
chiesa d! santo Marco: che nel quale convento alloggia 
uno cardinale gienovese, del casato de' Fieschi ; e dieiesi 
che tutta la sopradetta spesa, pagò di suo el sopradetto 
cardinale, che si fecie in tal mattina. E dipoi, dopo de- 
clinare, el sopradetto Ponteficie si ritornò al suo palazzo^ 
tìie era presso a sera. E dipoi più volte, el di dopo de- 
sinare, el sopradetto Ponteficie cavalcò per Firenze, aii- 



t II Rev. Signor Rodolfo Manelti, penitensiera di Santa Maria del 
Fiord, (la mtì liitei'roga.to, rispoise resulta.i'u d^Ile Menìorit; conservate 
nel capitolo Fiorentino, che ddtia luìtria, donata da paya. Leone X, fu 
cuetoiliU in Duomo IJtio ni 1531, nel quale aiiuo la Bjlia della Repub- 
blica dette ordine che fosse impegnata par restituire una ^l'oa^s som- 
ma di denaro iirestaU da Filippo siroi;ci; e più tanii fu veDiiut3, no- 
nostante che il papa donator*! avesse comminato la ^comunica conU-o 
chi lEt vt^iide&su. 

9 Cioè deirE^JiTanìa. 
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■dando a spasso con buona parte della corte drieto; che 
non cavalcava mai che non avessi seco dieci o dodici car- 
dinali, per pochi che n' avessi, e cosi cinquanta o ses- 
santa vescovi, sanza gli altri prelati. Et andò, non so che 
volte, a vicitare la Nunziata de' Servi ; et ancora andò 
un di a santa -^ di Firenze, et andò veggiendo tutto el 
■convento, et andò alle Murate; et ancora andò veggiendo 
più munisteri per Firenze, et ancora andò parecchi volte 
a spasso fuori di Firenze, quando al Poggio a Caiano e 
quando a Careggi ; e qualche volta stette fuori di Firenze 
dua tre di : et una volta, in fra l'altre, andò a desinare 
a' luogo di Iacopo Salviati, poco di sopra al Ponte alla 
Badia di Fiesole : che dicie che fu cosi magnio desinare 
quanto si faciessi mai in Firenze. E dipoi, a' di ij di fe- 
braio, che fu la mattina di santa Maria Candelaia, el so- 
pradetto Ponteficie venne in santo Lorenzo, e quivi be- 
nedisse le candele di sua mano : e dicie che dovette dare 
mille libre di candele benedette o più; e dipoi fecie eie- 
lebrare una solenne Messa, la quale disse uno cardinale. 
E dipoi, la mattina della cienere, cioè el primo di di 
quaresima, che fu a' di vj di detto, el sopradetto Ponte- 
ficie venne a santa Maria del Fiore e quivi benedisse la 
cienere di sua mano; e posela in capo a' cardinali et agli 
altri vescovi e prelati, et a qualcun altro che s'abbattè 
a essere in sul palco del coro. E dipoi fecie cielebrare 
una solenne Messa, la quale disse uno cardinale; e finito 
detta Messa, si ritornò a desinare al palazzo suo. Et an- 
cora la Signioria di Firenze andò a vicitare, non so che 
volte, el sopradetto Ponteficie, al suo palazzo. Et ancora 
el sopradetto Ponteficie, in questo carnesciale passato, 
fecie correre da dieci o dodici pali, tra di panno e di do- 
masco e di veluto e di broccato, che fu tal di che se ne 
corse tre, e quali si corsone tutti per la via Larga, a pie' 
del palazzo suo; e quale fecie correre a uomini vecchi, 
e quale a garzoni, e quale a fanciulle, e quale a cavagli, 
•e quale a asini, e quale a buff'ole, e quale a barberi; ogni 
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in di ' ne fede correre qualcuno, e cominciossi inanai car- 
iiesciale circa otto giorni, ohe fa uno piaciere die lo vide 
tutta Firenze. Iiicie che detti pali el Poirtetìcìe usa, in tal 
di, fagli correre oy^ni anno in Roma, quando e' v*è. Et an- 
cora fecie fare dìmolte altre pia,cievolezze, le quale sarelihe 
<;osa lunga a contarle. E di pii'i dette dimoiti perdoni ia 
Firenze, e fuori di Firenze; e giuLilei a dimolte chiese, 
in più luoghi, die hi prima cosa, dette uno perdono gran- 
dissimo in santa iMaria del Fiore, el quale coociesso du- 
rante tutio el tenpo eh'el sopradetto Ponlclicie istava 
in Firenze. E dicie eli' el sopradetto perdono era di valore 
come se uno andassi a Roma a vicitare le sotto chiose ; el 
quale perdono s';tvevu andare a vicitare sette altari di 
detta chiesa, e quali altari sono questi, cwò: l'altare uui<^- 
giore, e dipoi l'altare del corpo di Cristo, cioè la cappella 
di santo Zanobi; e dipoi la cappella della Croeie; e di- 
poi la cappella del t'iwi fisso, o voglìàn dire la cappella 
eli santo Antonio; e dipoi la cappella di santo Piero; e 
dipoi la cappella della Vergine Mai-ia, che e presso alla 
porta del mezzo di detta chiesa: e dipoi la cappella della 
santa Trinità, la(iuale mette in mezzo detta porta.* E dipoi, 
quando el sopradetto Pontelicie si partì di Firenue, raf- 
fermò e confermò el sopradetto perdono, in detta chiesa et 
alle sopradette cappelle, per inaino a tutto l'ottavo d! di 
Pasqua della Resurrezione. Et ancora dette gli stazoni, 
vogliàn djje perdoni, come sono a Roma ogni anno di 
quaresima, e di quello medesimo valore o perdonanzii 
come se uno vicitassi le chiese di Roma, di per di, come 
queste. Le quale chiese conterò qui da piti, con brevità, 
che aranno le sopradette perdonanze: In prima comincia: 
a' di iij di febraio, la domenica del carnesciale del mdxv, 
sarà lo stazone a sant» Maria del Fiore; e dipoi sarà lo 



1 In ogni di. 

* Prima Ael 181!, lauto alla destra quanto aJln sinistra della porta 
maggiore della racciala, era posto un altare, Tuno dedicata alla SS, Ti'i- 
nità, l'all;ro alla Concezione. Y. Cavalluci;i, S. Maria dei Fiorv, pag, ìsà^ 
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'"^taaone, el primo di di iiuaresiina, <i]ie sarà a' di vj dì 
febraio, nella chiesa di santo Lorenzo di Firenze; e dipoi, 
«l secondo di di liuaresima, cioè el giovedì, sarà lo sta- 
zone nella chiosa di santo Gallo, fuora della porta a santo 
Gallo. E dipoi, il venerdi, sarà lo statone iidla obiesa 
degl'Ingiesuati, fuora della porta a Pinti; e dipoi, el sabato, 
sarà lo stazone nella ctiifisa d'Ogni Santi; e dipoi, la 
prima domenica di quaresima, sarà lo stazone nella chiesa, 
o vogliàn dire oratorio, di sant« Giovanni Batistii. E di- 
poi, e' lunedi, cioè a' di xj di detto, sarà lo stjizone nella 
■chiesa di santo Piero GattoUni ; e dipoi, el martedì, Siirà. 
lo stazone nella chiesa, _o vero munistoro di santa Agata, 
in via di santo Gallo; e dipoi, el mercoledi, sarà lo sta- 
zone, cioè el mercoledi delle quattro tenpora, sarà nella 
chiesa di santa Maria Maggiore; et dipoi, el giovedì, sarà 
lo stazone nella chiesa, o vero miinistero, di santa 4* 
drieto alla Nunziata de' Servi; e dipui, el venerdì, sarà 
lo stazone nella chiesa di santo Apostolo; e dipoi, el sa- 
hato, sarà lo stazone nella chiosa, vero munistero, di 
santo Gaggio, fuora della porta a santo Piero Gattolini ; 
et dipoi, la seconda domenica di quaresima, sarà lo sta- 
zone nella chiesa di sania Maria del Cai-mino; e dipoi, e" 
lunedi, che sarà a' di xviij di detto, sarà lo stazone nella 
chiesa, o vero munistero, di santo Friano; e dipoi, el mar- 
tedì, sarà lo stazone nella chiesa di santa Margherita; e 
dipoi, el mercoledi, sarà lo stazone nella chiesa di santa Cie- 
cilia; e dipoi, el giovedì, sarà lo stazone nella chiesa dello 
spedale di santa Maria Nuova; e diitoì, el voriordì, sarà lo 
stazone nella chiesa di santo Piero Maggiore; e dipoi, el 
sabato, sajàlo stnzone nella chiesa di santa Maria Alberighi; 
e dipoi, la terza domenica di quaresima, sarà lo stazone 
nella chiesa di santo Marco; e dipoi, e' lunedi, che sarà 
a' di XXV di detto, cioè el di di santo Matti o, (e questo 
anno a' ventìcinque di, per amore de! bisesto) sarà lo sta- 
zone nella chiesa, vero munistoro, di santa Maria di 
■C'iiiarito; e dipoi, el martedì, sarà lo stazone nella chiesa, 
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o vero munistero, delle Convertite ; e dipoi, el raercoleiH, 
sarà lo stazone nelia ctiiesa, o vero munistero, di santo 
Nicolò della vìa del Cocomero; e dipoi, ci {giovedì, satii 
lo siamone nella chiesa di santo Lorenzo; e dipoi, et ve- 
nerdi, sarà lo stazono nella cliiesa di santo Stefano in 
Por Zanta Mavì^; e dipoi, el sabato, sari lo stazone nella 
chiesa, o vero munistero, de' frati di santa Maria degli 
Agnioli; e dipoi, la quarta domenica di «luaresima, sarà 
lo statone nella chiesa di santa 4*1 ^ dipoi, e' lunedi, 
sarà lo stazone nella chiesa di santo Michele Bìsdoiniiii: 
tì dipoi, el jnartedi, sarà lo sttizono nelhi chiesa dì santo 
Piero Scherag'gio; e dipoi, el mercoledì, sarà, lo stazone 
nella chiesa di santo Simone; e dipoi, el giovedì, sarìt lo 
stazone nella chiesa di santo Felicie in Piazza; e dipoi, el 
venerdì, sarà lo stazone nella chiesa di santo Miniato 
fuora della porta; e dipnj, el sabato, sani lo stazone nella 
chiesa di santo Nicolò presso alla porta a santo ^li- 
niato ; e dipoi, la quinta domenica di quaresima, cioè do* 
menica di passione, sarà lo stazone nella chiesa dolla 
Nunziata, o vt-ro munistern delle Murate; e dipoi, e' lu- 
nedi, che sarà a' di x di marzo, sarà lo stazone nella 
chiesa di santo Romolo; e dipoi, el martedì, sarà lo sta- 
zone nella chiesa di santo Iacopo sopr'Arnn; e dipoi, el mer^ 
coledi, sarà lo stazone nella chiesa della Badia di l''irenze; 
6 dipoi, el {giovedì, sarà lo stazone nella chiesa dì santo 
Pulinari; e dipoi, el venerdì, sarà lo stazone nella chiesa 
del raiinistei'u di santa Felicita; e dipoi, el sahatn, sarà lo 
stazone nella chiesa del munistero di santo ARbruojLno: e 
dipoi, la domenica dell" ulivo, che sarà, a di svj di detto, 
sarà lo stazone nella chiesa di santo Spìrito; e di poi, e' lu- 
nedi santo, sarà, lo stazone nella chiesa di santo Hrancazio; 
e dipoi, el martedì santo, sarà lo stazone nella chiesa di 
santo Nicolò de' Fieri (sic), miitiistern di monaclie presso 
alla porta a sauto Piero Gattoliiii; e dipoi, el mereoledì 
santo, sarJi lo stazone nella chiesa di santo Piero martire, 
munistero di monache; e dipoi, el giovedì santo, sarà lo 
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stazone nella chiesa di santa Monaca, munistero di mo- 
nache; e '1 venerdì situto, sarà lo stazone neDa, (rhiesa di 
santa Maria Novella-, e dipoi, el sabato ssanto, sarà, lo 
stazone nella chiesa della Nvinziata, de' Servi ; e dipoi, el 
di della Pasqua della Resurressione (sic) di lesus Cliristo, 
che sarà a' di xxiij di marzo, sarà lo stazone nella chiesa 
di santa Maria del Fiore; e dipoi, e' lunedi, surà lo sU- 
znne nella chiesa de' Frati Osservanti di santo Frdiiciesco, 
cioè a santo Salvatore; e dipoi, el martedti, sarà lo sta- 
zone nella chiesa do' frati di santo Benedetto, fuora della 
porta a Pinti ; e dipoi, el mercoledì, sarà lo stazone nellft 
chiesa di santo Andrea; e dipoi, el giovedì, sarà lo sta- 
zone nella chiosa di santo Tomaso; e dipoi, el venerdì, 
sarà lo stazone nella chiesa, di santo Vincienaio, muni- 
stero di monache d'Annalena: u dipoi, el sabato, sarà lo 
stazone nella chiesa di santa Maria in Verzaia, fuora 
della poi'ta a saiDio Friano ; e dipoi, la domeDÌca, che 
sarà l'ottavo della Pasqua (che sarà a' di xss di marzo 
1516) sarà lo statone nella chiosa di santo Salvi, fuora 
delia porta aìlì* Crocie, el quale è l'utima chiesa do' so- 
pradettì stazoni, o voglian dire perdoni. Ancora dette di 
molti altri perdoni e giidiili ' a più chiese; s cosi feeie 
dì molte altre buone opere, le quali non conterò per pili 
brevità. Partissi, el sopradetto nostro santissimo papa Leone, 
di Firenze e andossene in verso Roma questo di xviiij 
di lebraio radsv, in martedì, a ore diciotto; o partissi 
con poche brigate : e questo è, che la partita sua non si 
seppe l'appunto del partire suo. Non credo, CLuando usci 
fuori della porta, avessi seco ciento cavalcature ; e quando 
usci del palazzo suo, non credo che n' avessi venticinque, 
deiUe caralcatui'e. Usci per la porta a santo Piero Gat- 
tolini, ed era a cavallo in sun' una mula brinata, che non 
cavalca mai altra bestia che quella; e la sera medesima 
alloggiò a santa Maria Inpruneta. E dipoi, l'altro di, at- 
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treveTsà e arrivò nel Valdarno, e arrivò da Feghine e da 
castello santo Giovanni, e ritornò a Roma per la me- 
desima via clie venne, quando e' venne in Firetize; e en- 
trò in Roma a' di xxviij di detto mese, in giovedì, con 
gran magnificienziu, e trionfo, quanto ponteflcie clie en- 
trassi in. Roma mai a' tenpi nostri, Dicie che gli andò 
incontro tutto Roma, che dieie che v' era più cavalcature 
tre volte, che quando egli entrò in Firenze. 

260. Ricoi'do fo come, a' di xvij di giennaio nel mdxv, 
cioè el di di santo Antonio, si sagrò la chiesa della Nun- 
ziata de' Servi, Bene è vero che, per V adrieto, dicie che 
fu già sagi-ata un' altra volta> ma èssi murata di poi tutta 
di nuovo; e per questo l'anno sagrata un'altra volta, 
questo di sopradetto. La quale à sagrata uno cardinale 
di sua mano; el quale cardinale si chiama santo Vitale 
(el titolo suo) e chiamasi ancora el cardinale de' Monti, 
perché è dal Monte a Santo Savino ; ' e fecielo cardinale 
papa lulio, circa di cinque anni fa, el quale cardinale 
ebbe da papa Leone aultorità di sagrare detta chiesa 
come se fussi propio sagrata di mano del Papa. E detto 
cardinale è l'avocalo di detta religione; e mentre che il 
Papa istette in Firenze, el sopradetto cardinale si tornò 
senpre in detta religione. E detta sagrazione e cierimo- 
nia cominciò la mattina a l'alba del di, e durò che era 
dell'ore più di ventuna. Era parato el sopradetto cardi- 
nale, et ancora cinque vescovi, colle mitere in capo; e 
dipoi v'era parato ancora de' frati di detto convento; et 
ancora tutti gli altri fi'ati di detto convento erono drieto 
a' sopradetti parati, rispondendo agli (sic) orazioni e be- 
nedizione che dicieva el sopradetto cardinale : e benedisse 
tutta la chiesa et ancora tutta la casa di detto convento, 
et ancora lungo la chiesa di fuori. E dipoi, finito detta 
sagrazione, el sopradetto cardinale, per l'altorità eh'el 
sopradetto papa Leone gli aveva data, dette un perdono 
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in detta chiesa Jn perpetuo, ogni anno ìa tal di; el quale 
perdono è uno perdono gra,ndissirao,' Et ancora el sopra- 
detto cardinnle, finito eh' egli ebbe detta sagrazione, disse 
Messa, cantando lui propio n l'altare maggiore; che naiizi 
fussi finita era dell'ore pili di ventuna, E detta chiesa 
istette serrata tutta mattina, per amore del popolo, che 
non dessi loro noia: apersesi circa d'un' ora inanzi che 
la Messa entrassi. 

361. Ricordo fo come, a' di xxj di giennaio, mori e" re 
Ferrando, ve di Spagnia, el quale era ancora re di ]»iiì 
reami, cioè era re di tutta la Spagnia, ed era re dì Gra- 
nala e re di Napoli e di Ragona: che non ci era re, tra' 
cristiani, clie aressi più rearai, sotto di sé, die lui. El 
quale non a lasciato altri tlgliuoli che una figliuola fe- 
inina, la quale è oggi vedova, e fu moglie d'uno figliuolo 
dolio iiiperadore, el quale inperadors ancora vire. E detta 
fanciulla à figliuoli masti del sopradetto suo marito ; che 
se '1 sopradetto suo marito fussi vivo, sareblje rimasto 
reda di tutti e sopradetti reami; de' quali reami si dicie 
n' è restato signiore e figliuoli di detta fanciulla, e quali 
vengono a essere nipoti del sopradetto re di Spagnia, et 
ancora vengono a essere nipoti dello inperadore; si che, 
dopo la morte delio inperadore, repterìi el maggiore di 
loro inperadore e re di tutti e sopradotti reami. * Sono 
ancora piccoli fanciugli : diciesi, quando saranno in età, 
piglieranno e' reggimento de' sopradetti reami. Chiama- 
vasi el padre loro arciduca, el quale mori circa di quattro 
anni fa, e mori in Ispagnia, e mori re della Spagnia. El 
sopradetto re di Spagnia, che è oggi morto, gli aveva 
lasciato el gnprìuietto reame; e luì s'era partito di Spa- 
gnia, ed era venutosene a Napoli, e fattosi re di Napoli e di 
Ragona. E papa Tulio secondo l'aveva incoronato re do' detti 



1 Dal Otaria Saero del aìainkonì (iiag. SS), rasullB. che questo per- 
dono %i celéljrava anche ai (irLmi del secolo xviii, ed lio sapulo cbe 
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reami; et in ispazio di pochi megi che fu venuto a Na- 
poli et incoronato re, el sopradelto suo gienero, el quale 
aveva lasciato in Ispagnia re, si mori ; di modo che tutta 
li Spag^nia era sollevata e non volevano istare al g:ov6riio 
d'una donna e di fancìug-li; di modo eh' el sopradetto Re 
^bi parti da Napoli, e lasciò uno vecie-re a Napoli, o lui 
si ritornò in Ispagnia re, e quivi al presente è morto re 
di detto reame che detto è di sopra. Venneci detta nuova 
in circa di dieci giorni in Firenze; evenne le prime let- 
tere dì detta morte al nostro santissimo papa Leone X, 
el quale era ancora in Firenze, el quale si partì di detta 
città a' di iviiij dì febraio mdxv. 

262. Ricordo fo come, a' dì xvtj di marzo mdiv, i' lunedi 
santo a ore quattro di notte, morì e passò di questa presente 
vita cuiits animam ctiiu.'i requiet scat inpacie, (sic) el duca 
Giuliano figliuolo fu del magnifico Lorenzo di Piero di 
Cosimo de' Modici, cittadino fiorentino, e al presente duca 
di Polsi,' el quale ducato è in Francia; et ancora era 
fratello del papa die è oggi ; et ancora era capitano di 
Santa Chiesa, ed era d' età di circa d'anni trentagei, ed 
pera uno bello uomo, grande di persona, dì bella statura, 
fientile di conpressione, * e di fatti savio onesto e buono, 
ad è morto colla migliore fama che morissi mai persona 
Firenze. Non è ineresciuto la morte sua in tutto Fi- 
ma non mi voglio vergogiiiare a dire che la morte 
ne eia incresciuta a tutto el mondo, perché questo è 
la verità, per la sua buona fama che è restata di lui, che 
credo veramente che chiunche di luì aveva mai sentito 
^■«notizie alcuna, credo gli sìa ìncresciuta la morte sua 
^" assai più che di signiore che morissi mai, El quale aveva 
per moglie una sorella del duca dì Savoia, ligittima e na- 
turale, chiamata madama Fili berta, costumata e buona, che 
veramente parevano dua agnìoli di paradiso, della quale 
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non à lasciato figliuoli alcuno. E detto duca è morto ali» 
Badia di Fiesole ; perché, partito che fu el suo fratello papa, 
di Firenze, si fecie portare là su, perché gli fu dato di 
consiglio da' medici faciessi cosi per amore della buona 
aria che v' è: perché è stato malato in Firenze, circa d'otto 
mesi fa, d" una infermità crudele che à stato in fine di 
morte più volte ; di modo che, di quelle persone che v'erano 
presenti, più volte si credettono che fussi morto, e dipoi 
visse più d'un mese ammalato; che fu, di tratto, ' rat- 
trappo tutto, che non aveva tanta balia che potessi miiO' 
vere un dito della mano, né de' piedi; che mai Sii vide 
una malattia si crudele. Tiensi che fussi avvelenato o 
veramente istregalo, che non gli era restato altro in balia 
che la lingua. Mori in detta badia, in una stanza prspa- 
rata per lui, e quivi era ancora la donna sua; e dipoi, 
morto che fu, fu recato in Firenze, el martedì mattina, 
inanai di, e posto in sauto Marco di Firenze, in capitolo, 
e quivi stette tutto el di iscoperto, che ognìuno lo poteva 
vedere r che non credo che in Firenze restassi pei-sona 
che non l' andassi a vedere ; e non lo vedeva persona 
che non gli venissi voglia di piaguiere. Aveva indossata 
una veste di saia di lilla bianca^ e una scuffia di raso 
bianco : a quel modo stette tutta mattina, e dipoi, el di, 
lo vestirno in altro modo, con uno salone di broccato e 
colle armadure in dosso e coli' arme accanto, a uso di 
capitano, come egli era. E dipoi, la mattina vegniente, 
che fu el mercoledì santo, cioè a' di xviiij di detto, a buona 
ora, lo portorno in santo Giovannino della via Lai'ga ; e 
dipoi, a ora di desinare in circa, lo cavorno di detta chiesa 
e messolo^ in sun uno barone* nel mezzo della via Larga, 
dirinpetto al suo palazzo, vestito con uno bello saione di 
broccato, co' braccialetti e stinieri in ganba et uno stocco 



' improTTÌsamente, subitaQeamenCe. 

* Color lilla chiaro. 

3 Meisonlo, o lo me^sero. 

* arossa bara. 
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a lato, e con uno berrettone in capo, a uso di duca, come 
egli era; et in detto di si seppellì in santo Lorenzo dì 
Firenze e fugli fatto una delle raagg-iori onoranze che mai 
■credo che si facieasi in Firenze. Bravi, a. detta onoranza, 
quanti preti e frati è in Firenze, et ancora quanti n' è 
presso a Firenze a dieci mig'lia. Partivonsi, e sopradetti 
Telinosi, della via Larga e venivone giù per la via. de' Mar- 
telli, e poi si voltavano in snlla mano manca, et andorno 
drieto a santa Maria del Fiore, cioè dal canto de' Tedaldi 

I-e dall' Opera, dal canto de' Bischeri e da santa Maria in 
•Campo e dal canto de' Pazzi e dalla Badia di Firenze e 
■dal palazzo de' Gondi, e volsano dal Capitano, * e passorno 
per la piazza de' Signiori, e entrorno in Vacchereccia, e 
■volaano per Por Zanta Maria e per Mercato Nuovo e per 
H Porta rossa, a santa Trinità, e volsano in verso el canto 
" <le' Tornaquincì e da' Tornabuoni, e passorno dalla piazza 
■di santo Michele Berteldi e dal canto de' Oarnesecchì , e 

ITolsano, in verso al canto alla Paglia, e dal canto alla 
paglia volsano per borgo santo Lorenao e su per la piazza 
di santo Lorenzo, et entrorno in chiesa per la porta del 
mezzo di detta chiesa: e questa è la via che fecie el go- 
pradetto morto. E sopradetti sacierdoti, entrati eh' egli 
tìrono in detta chiesa, passavano via e non si fermavano, 
■et uscivano per la porta per fianco di detta chiesa; per- 

»«hé erono ai grande el numero, che se non avessi no fatto 
•cosi vi si sarebbe affogato per la calca grande vi sarebbe 
•stato ; e non era sacierdote nessuno, per vile che fiissi, 
•che non avessi avuto una falcola d' una mezza libra di 
■ciera gialla; e la mag^gìore parte n'avevano dna e chi 
quattro, secondo nel grado ch'eg^li era, e chi aveva tor- 
chietti d'una libra l'uno e di dua libre; e cappellani di 
K«anta Maria del Fiore e canonici, credo avessino, per uno, 
^ più. che dieci libre di torchietti ; e quegli di santo Lorenzo 
n' avevano più che più. E la chiesa era tutta piena di 
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falcole acciese, d' vina libra l'una, che giravono la chiesa 
intorno intorno ; e nel mezzo della chiesa era una capanna, 
tutta piena di falcole acciese, del sopradetto peso ; che era, 
uoa cosa stupente a yederlo, che non credo si fussino 
timnerate in tre ore, a contarle a una a una chi V avessi 
ante in mano. Et ìnanzi eh' ol sopradetto morto si par- 
tissi della via Larga, e frati et e preti avevano fatto tutta- 
la sopradetta via et usciti di santo Lorenzo, eh' el soprar 
detto morto non era ancora mosso. Et a dotta onoranza 
v' andorno tutti e collegi e tutti gli uflci da Firenze, ac- 
cietto che la Signioria, e tutti vestiti a bruno. E tutti e- 
sopradetti uflci avevano fatto fare nna filza di drappelloni, 
per uno, drentovi dipinto el scgnio de l' ufieio che a%-eva 
fatto e drappelloni, e da pie' l'arme del morto, a uso di 
duca, come egli era; che fumo tredici ufici quegli che ne 
feciano una filza per uno, e dua filze ne focie la casa, ' 
che fumo in tutto quindici filze, e tutte rìimisano in santo 
Lorenzo, dov' è el corpo. E quali ufici fumo questi (ehe^ 
feciano e sopradetti drappelloni) cioè : la Signioria e Col- 
legi dua filze, gli Otto di Pratica una filza, e quali sono 
in iscambio de' Dieci ; e gli Otto di Guardia un' altra filza, 
e gli Uficiali del Monte una filza, e Capitani dì Paite 
Guelfa una filza, e' Sei di Mercatanzia una filza, e l'Arte 
de' Mercatanti una filza, e l'Arte de' ?»otai una filza, e 
r Arto del Canbio una filza, e l' Arte della Lana una 
filza, e l'Arte della Seta una filza, e l'Arte degli Spe- 
ziali una filza. E di più era, i rianzi al sopradetto Morto, 
dieci bandiere, cioè • dua, le quali erono pel conto della 
nostra città di Firenze, cioè : una per conto della Signio- 
ria di Firenze e V altra per conto de' Capitani della Parte 
Guelfa ; e' resto, che erono otto, si erono per conto della. 
Santa Madre Chiesa, cioè lui per esserne capitano ; che 
ve n'era una che v'era dipinto drento el segnio delia 
Santa Chiesa, cioè le dua chiave, et un'ultra l'arme del 
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Ponteficie, la quale è l'arme sua; e sei ve n'era che non 
v' era dipinto nulla, anzi erono tutte nere. E tutte le so- 
pradelte bandiere erono di taffettà j e andorno initnzi al 
morto straeiconi per tutta la via ; e, poriaTole ' uomini 
a cavallo io su cavagli grossi, e t^uali erono vestiti (gli 
uomini e' cavagli) del medesimo taft'ettà che erono le ban- 
diere ; et ogni cosa poi'torno in santo Lorenzo , per me- 
moria di lui. E dipoi , drieto a detto bandiere , era el 
morto, elle !o portavano uomini che erono della casa 
de' Medici, e quali avevono e manteg'lj inbasliti, - neri, 
straeiconi per terra. E drieto al morto era el signore Lo- 
renzo suo nipote, con circa di dugiento persone co" raan- 
tegli inbastiti neri, straeicanti per terra più d' un brac- 
cio, co' eierti cappucci in capo che non si vedeva loro el 
viso, nonché gli occhi. Et ancora andò a detta onoranza 
quanti cittadini à Firenze. Em pienti tutta la via Larga 
dì panche, di qua e di là, in dua, gradi, quanto eli' è 
lunga: che s'era voto, quante chiese à Firenze, di panche. 
E alle persone che andorno a detta onoranza, s' elle si 
fuBsino ferme, non sarebbe bastato el prato Ogni Santi, 
quando fussi stato pieno di panche, a pogli a sedere, An- 
cora a detta onoranza tutti e sopradetti ufici, che fe- 
ciano e sopradetti drappelloni, mandorno con detti drap- 
pelloni quantità assai di doppieri acciesi ; e ancora altri 
uflci, che non feciano drappelloni, mandorno quantità di 
doppieri acciesi ; et ancora v'era una quantità grande di 
doppieri acciesi, per conto della casa sua. Non potrei 
tanto sciivere quanto fu maggiore cosà, e sarebbe stata 
molta maggiore cosa, se vi fussi stato tempo a poter fare. 
263. 3 



' Puctavoulé òfisia portavìLdle. 

- Ctìiainuivano a Firunua anche aemplicemeute * imbastiti » cerLi 
uomini che andavano piangenda dietro al morto, vesliti di abiti neri, 
malameute tinbasUii e muisai iustaine par non guastare il paoiia, che 
poi loro aerviva per farne vesiimenta. 

» Tiene a battesimo Matteo ai Bernardo dì Cenni dì Ristoro rigal- 
tieru 



— 200 — 

264. Ricordo fo come, &' di ixvj di marzo mdxvj, noi 
rivedemo e conti di bottega nostra del calderaio, presente 
Berna-rdo mio padre e Piero mio fratello et io Bartolomeo, 
et ancora presente Federigo di Lionardo calderaio e Mat- 
teo di Miniato nostro garzone. Isbattuto tntte le spese che 
sono corse a detta bottega, da' di lij d'aprile mdxv per 
insÌDo a questo presente di sopradetto, ci tocca a guada- 
g^niare a tutt'a tre, fatto ogni spesa, f. dento novanta 
larghi d" oro in oro ; che me ne tocca a me Bartolomeo la 
sesta parte, et un altro sesto ne tocca a Piero sopradetto, 
e dna terzi, cioè e' restante, tocca a Bernardo nostro pa- 
dre sopradetto. Questo è stato el guadagnio che noi abiàno 
fatto da' di lij d'aprile 1515 per insino a' di xxtj di marzo 
1510. 

265. Ricordo fo come, a' di isvj di maggio mdxTJ, si 
parti ài Firenze el aìgniore Lorenzo de' Medici, nipote 
del Papa, el quale è capitano di Santa Chiesa et ancora 
è capitano de' fiorentini; et andoe per pigliare Urbino, per 
conto del Papa, e tutto el suo tenitorio, cioè d'Urbino, 
e per mandarne el signiore che lo teneva, a forza. El 
quale signiore si chiamava duca d' Urbino, el quale vi fu 
messo per duca da papa Julio secondo, circa di dieci 
anni fa ; e signìoreggìava tutto queste terre, cioè città ; 
In prima Urbino, e dipoi Peserò e Sinigraglia et Agobio 
e Fosso Onbrone e Cagli e Santo Leo, che è una città in 
fortezza, con tutto el suo tenitorio, che dicie che è teni- 
torio a presso a quanto el tenitorio de' fiorentini. El quale 
signiore, inanzi che fussi fatto duca d' Urbino, si chiamava 
prefetto di Sinigaglia, perché n' era signiore ; e dipoi papa 
Julio sopradetto gli accrebbe la signioria, e fecielo ancora 
duca d' Urbino con questo tenitorio e signioria che diso- 
pra ò detto. E per nome si chiamava duca Franciesco 
Maria, el quale era d'età di circa di ventotto o trenta 
anni, ed è basso di persona, et uno poco scrigniuto, ^ et 
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moglie una fìgliuala, del marchese di Mantova. El 
sopradetto signiore Lorenzo aveva avviato inanzi tutte le 
sua giente de l'arme, le qndle aveva avviate per la via 
di Bolognia, perché buona parte di dette giente della 
Chiesa erano in Lombardia; et attraversornr> ih, per la 
Romagnia, et andornone alla volta d' Urbino. E lui si 
parti, come di sopra è detto, qnì di Firenze, et andonne 
per la via di Feghine, cioè per la via diritta d'andare a 
Urbino; et avviossi inanzi ancora le giente de' Fiorentini, 
cioè buona parte delle giente dell" arme, et ancora de' l>at- 
taglioni. E come la persona di detto signiore Lorenso 
cominciò a essere presso al tenitorio d'Urbino, si comin- 
ciò a ribellare città e castella di detto sig^niore d' Ur- 
bino, e darsi al sopradetto signiore Lorenzo ; e tanto 
quanto e' cavalcava tanto pigliava, di modo che a' di iiij 
di giugnio 151(3, ebbe preso Urbino e tutto el suo teni- 
torio, et ancora tutte le fortezze di detta Stgnioria. El 
signiore vecchio s' andò con Dio, inanzi parecchi di, segre- 
tamente; et andossene a Mantova, e quivi si dicis ch'egli 
è a casa el suociero suo, lui e la moglie, E tutte le so- 
pradette città e castella e signioria si dettone al Papa et 
al signiore Lorenzo come buoni suggiti ' di Santa Chiesa 
e sua ciensuari. El perché * el sopradetto papa, cioè papa 
Leone X, à privato e cacciato e tolta detta signioria al 
detto signiore vecchio, si è per questo : perchè teneva el 
cienso alla chiesa forzatamente, e non gniene dava più 
e non gniene voleva dare ; et ancora aveva fatto, e facieva 
tuttavia, contro a Sauta Chiesa ; e per inaino a tenpo di 
papa Julio cominciò a fare contro a Santa Chiesa, et am- 
mazzò colle sua mane, in detto teapo, uno cardinale chia- 
mato el cardinale di Pavia, el quale cardinale era da Ca- 
stello de' Rio ed era legato del Papa, in detto tenpo. El 
sopradetto signiore è stato, al presente, privato di detta 
signioria, con tutte le ragione che si può privare uno cat- 
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tivo signiore ; cioè, el sopradetto papA Leone X mosse io 
ruota di Roma un piato contro a detto signiore, el quale 
piato lo privò dì detta signioria, et ancora rostò scomuni- 
cato lui e tutto el tenitorio, che teneva, per insìno a tanto 
che non ritornavano sotto la gìuridiziono di Santa Chiesa; 
che restò scomunicato lui e tutto el paese circa di tre 
mesi fa. ' E feciesi festa e allegreza grande, in Firenze, dì 
detto acquisto, a* di v di detto, cioè di giugnio. Venne 
le nuove in Firenze, in detto di v, a ore dodici incirca, in 
mercoledì mattina ; et a ore dieiotto si serrorno tutte le 
botte^Jie di Firenze, per l'allegrezza, e stett^no serrate 
per inaino a l'altro giorno a ore diciotto. Et iti detto mer- 
eoledi sera si fede gran festa di fuochi, di scope e pane- 
glì, a tutte le porte, et al palazzo de' Signiori, et in tutti 
que' luoghi dove s'usa appiccare e panegli per santo 
Giovanni. Et ancora se ne fecie fuochi di scope, per tutto 
Firenze, in più luoghi a casa di cittadini ; et ancora s& 
ne fecie gran festa di fuochi a c;^sa e Medici , cioè di 
scope e razai e tronbe che fu una magnificienzia grande. 
Et ancora, mediato che k nuova giunse, coininoiò a, so- 
nare a festa el palazzo de' Signiori, e dipoi santa Ma- 
ria dcd Fiore; e non restorno mai di sonare per insino 
a l'altro giorno, a ora di Vespro ; e cosi ancora sonorno a> 
festa quante chiese k Firenze ; e cosi ancora el palazzo 
de' Signiori trasse una cosa grande di colpi d' artiglieria» 
e fedaao ancora tanti razzi e scoppietti e tronbe che fu 
una cosa grande. Tornò el sopradetto signiore Lorenzo» 
dall'acquisto del sopradetto ducato d'Urbino, questo dì 
xiiij di giugnio 1.j16, o in detto di entrò in Firenze con 
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gran magnificienzia. Aveva, preso, come ili sopra è detto, 
tutto el sopraJtìtto paese, con tutte le sua fortezze accietto 
che dua, le quale conterò qui da pie, cioè ; una fortezza, 
la quale si chiama Santo Leo, che dide che è città di 
vescovado, la quale è in sun uno pogi^io che non vi si 
può andare se non per una via che dicie che per forza 
non l'arebbe tutto el mondo. E detta città e fortosiza la 
guarda brigate nate e casate • quivi, che dicie che v' è po- 
che case, e che detta città, e fortezza de" faro circa di du- 
giento anime. Et in detto luogo ricogano* da vivere 
d' ogni bene che fa loro dì bisognio, grassamente in modo 
che non possono essere assediate ; e per forza non si può 
avere, tanto' è forte. Et ancora non [ha] avuto ia fortezza 
di Peserò, che dicie eh' eì castellaDO k chiesto tenpo circa 
di quindici griorni a darsi, non avendo soccorso; la quale 
fortezza, dtcie, che è una cosa fortissima. Ora dicie che, 
al fine del tenpo eh' el sopra detto castellano aveva chie- 
sto di darsi non avendo soccorso, si mutò di pensiero e 
cominciò a trarre di molti colpi d'artiglieria allii città, 
di modo fecie gran violenza alla città, di modo che chi 
era restato governatore di Peserò e guardia di detta città, 
mandò a intendere la cagione perché facieva quello; e' 
mandò a dire che voleva altri patti, e chiedeva danari, e di- 
molte altre coàe di più che non aveva chiesto in principio 
[tiuandm disse] non avendo soccoi'so si darebbe. Di modo 
eh* el governatore della cittii feeie accanpare le giente in- 
torno alla fortezza, e cominci orno a bonbardare la fortezza; 
di modo che si dicie che gli uomini deUa fortezza ebbono 
dilferenza col castellano; e dicie che collorno uno a terra 
della fortezza, e mandorno a dire a que' di fuora che bon- 
bardassino la fortezza da una banda di detta fortezza, che 
.v'era debole, e che in poche ore l'arebbono, e che loro 
'■darebbono preso el castellano e cierti altri capi, e quali 
eroQO in detta fortezza ; e cosi fedono. Di modo presano 
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detta fortezza per forza, et inpiecorno el oastellano e eierti 
altri de' primi che v'erono, e quali tenevano dal castel- 
lano, 6 quali non ToUono mantenere la fé' avevano pro- 
messo al signiore Lorenzo. Venne le nuove in Firenze, 
eh' égli avevano preso la sopradetta fortezza, a' di vj di 
luglio, secondo che io ò inteso. Farò ricordo un' altra 
Tolta, quando sarà [presa] 1' altra fortezza o vo' dire città. 

260. Ricordo fo come, a' di liij di giugno mdxvj , si 
parti madama chiamata Filibertet, la quale fu moglie del 
signiore Giuliano de' Medici, el quale mori più di fa, 
come per l'adrieto si vede ; e stette dua di in Cafaggiuolo, 
di poi che fu partita dalla Badia di Fiesole, dove è stata 
dalla morte del signiore Giuliano suo marito' in qua (el 
quale mori in detta Badia). E lei non s' è mai partita di 
que' luogo per insino al presente, che se ne è ita inverso 
el paese suo, cioè inverso Savoia, perché è sorella carnale 
del Duca di Savoia, come per l'adrieto si vede; diciesi 
che la ne porta più di sessanta migliaia di ducati conti, 
più che la non ci recò. 

267. Ricordo fo come in questo santo Giovanni, cioè 
•a' di xxiiij di giugno mdxvj, s' è fatto una bella festa, 
«ioè pel conto della Signioria di Firenze. E festaiuoli fur- 
no questi , cioè : In prima, pel quartiere di santo Spì- 
rito, Franciesco di Piero Pitti ; santa -tj*, Averardo d'Ala- 
manno Salviati; santa Maria Novella, Bongianni di.... 
Gianfigliazi; santo Giovanni, Ruberto di Franciesco Mar- 
tegli, et ancora, in detto quartiere, MigUorotto di Ma- 
netto Migliorotti per la minoro. E quali festaiuoli ebbono 
dalla sopradetta Signioiia di Firenze aultorità grandissima : 
potevano sicurare chi e' volevano per debito e per morte 
d' uomini e per bandi avuti per Tadiieto per conto di detta 
Signioria. E chi aveva sicurtà da loro, non gli poteva 
essere detto niente. Tn prima, a' di xxj, a 1' alba del di, 
fumo tii'ate su le tende, in sulla piazza dì santo Giovanni, 
e stettonvi per insino a' di sxx di detto mese. Et in detto 
di x:y sì feeie k mostra delle mercanzìe degli artefici, 
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come è consueto fare gli altr' anni. Et a' di xsij di detto^ 
in domenica mattitia, &i fede una, solenne pricissione, 
come è consueto fare gli altr' anni, la vilia di santo Gio- 
vanni, ma fu una delle belle pricissione che si sia fatta 
parecchi anni fa. Essi fatta un di iiianzi che non suole es- 
sere r usanza, perché '1 tenpo era corto a tante cose quanto 
s' aveva a fare. Et a* di xsiij di detto, andò per Firenze 
dua trionfi : una (sic) che v' era su cierte hrigate che ave- 
vano n&ve contfaffatta di cimatura bianca ; e andorno per 
tutto Firenze, faciendo alla neve ; e V altro trionfo era 
uno Bacco, el quale era uno che era a cavalcioni in sun 
una botte dorata, piena di vino ; et ancora avevano uno 
vaso grande pieno di maccheroni, ed era ancora in su detto 
trionfo cierte brigate che andavano per Firenze bonbando • 
di quel vino e aiangiando di que' maccheroni, e faciendo 
l'uno coir altro cierte buffonerie e pìacjevolezze d'onda 
passavano, che fu una piaeievolezsa grande a vederlo. Ed 
erano difizi grandi, di modo che dimolti luoghi d'onde 
passorno feciano levare dimolti tetti bassi, che davano 
loro noia, al passare- El di medesimo, cioè in verso la 
sera, andorno a offerta e gonfalonieri e le Capìtudine a 
santo Giovanni, come è di consueto gli altri anni. E dipoi, 
la mattina di santo Giovanni, si fecie el consueto che 
s'usa fare gli altri anni; & cosi, dipoi, el di, si fecie 
el consueto, cioè sì corse el palio, e la sera si fecio la 
girandola, come è di consueto fare. E dipoi, l'atro (sic) 
di, cioè a' di ixv di detto, si andò per Firenze, dopo de- 
sinare, dieci trionfi, e quali furno una cosa bella e ricca, 
adornati bene di brigate che v'erono su, et ancora di 
brigate che erono a cavallo, per conto di detti trionfi ; et 
in su r utimo trionfo v' era uno canto cbe dichiarava la 
similitudine che l'era: [cioè] che detti diflzi erono fatti in 
laide del signiore Lorenzo de' Medici, E dipoi, a' di xxvj 
e a' di livij di detto, si fecie una bella giostra in sulla. 
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piazza di santa *|*i e durò questi dua di, che poteva giù- 
strare chi voleva; e dettesi dua begli ODori, e quali onori 
fumo dua pali, 1 uno di broccato d'oro et uno di broccato 
d'ariento. E giostVitnti che giostrorno fumo sei par parte i 
tutti bene a cavallo e bene armati. Giostrossi con una 
vela sola, la quale vela era di legniame et attraversava 
la piazza; cioè cominciava di verso el borgo de' Greci e 
finiva di verso la via che va al tenpìo ; * e int-orno alla 
piazza era lo steccato, perché non si potessi entrare in 
su la piazza chi non v' aveva da fai'e ; e fuori dello stec- 
cato, cioè intorno alla piazza, era pieno di palchetti, che 
v' andò a vedere tutto Firenze. E giostranti che giostrorno, 
n'aveva messi in ordine sei el signiore Lorenzo de' Me- 
dici, e gli altri sei avevano messi in ordine cierti lariovanì 
da Città di Casttìllo ; e quali giovani fumo figliuoli di Pa- 
golo Vitegli e del Vitellozzo suo fratello. El primo onore 
si dette a' giostranti del signiore Lorenzo, el secondo si 
dette agli altri; perché fu giudicato cosi e cosi era giu- 
sto. Et a' di xxviij di detto, che fu el di di santo Lo, 
cioè la villa di santo Piero, si corse el palio di santo Lo, 
el quale ordinariaEiitìnte sì corre, gli altri anni, el di dèi 
sopradetto santo Lo.^ E dipoi, a' di xxviìij di detto, cioè el 
di di santo Piero, che fu in domenica, cioè da mattina, 
si fecie in su detta piazza di santa -fc|+ una caccia dì dua 
tori. Et avevano levato via la vela della giostra, perché 
arelibe dato noia ; e detti tori feciano ammazzare, a uno 
a uno, a uomini che avevano, da prima, in mano arme 
corta, e dipoi adoperorno arme in aste, tanto che gli am- 
mazzorno. E dipoi, in detto di, presso a sera, cioè a ore 
ventitre per insino a ore ventiquattro, si fede in su detta 
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I Traversava la pi.izza dì S. Croce, diagonalmente da Uorga de' araci 
a ria de' Maloomeuti. 
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mnU un» cliiesetta clie occupatra il tuogo sul luale è stala, di rtìt?eute 
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piazza uno attorniamento ' de' sopradetti dodici giostranti, 
cioè sei per parte, come erono quando giostrorno, e ciar 
s^'.una dells dua parte avevano una bandiera di taffettà, 
dipinta, ciascuna delle parti, a sua livrea. Et ancor* e 
giostranti avevano cierte sopraveste fatte a livrea cono- 
sciente r una parte dall'altra.* E l'una delle parte era 
di verso le scalèe, g V altra parte era da pie della piazza, 
cioè di verso la casa de' Cocchi ; ^ et uno tnitto, ciascuna 
d-eUe parte si mossono in corsa l' uno contro a 1" altro, 
colle lancie in resta* che a un tratto si vide andare per 
teiTa parecchi de' sopradelti uomini d'arme, e videsi ron- 
pere tutte le lancie, a uno tratto, che par vano propio 
canne. E nelle punte delle lancie v'era una gorbia piana 
di ferro, e el similo quando giostrorno, perché si facies- 
sino manco mais che fussi possibile, E dipoi, corso eh* eb- 
hotio, mediato, l' uno contro a l' altro, per torsi la bandiera 
che ciascuna delle parte aveva, avevano ciascuno di loro 
cierte maKze ferrate, fatte debolmente di ferro lonbardo, 
alandosi r uno a l' altro su pegli elmetti & su per le brac- 
cia tanto che rimasano loro rotte in mano, e corsono alle 
bandiere l' uno dell' altro, tanto che ne feeiano brani ; et 
in questo mudo finì el torniamento che era ore ventiquat- 
tro ; e fu dato loro un dono per uno, come era ordinato. 
E questo fu el fìnimeiito della sopradetta festa dì santo 
Giovanni ; e dipoi V altro di, cioè a' di .xxi di detto, in 
lunedi mattina, si spiccò le tende che erono appiccate so- 
pra la piazza di santo Giovanni . Et ancora dipoi, la do- 
menica vegniesite, che fu a' dì vj di luglio, si fecie una 
caccia di dua tori, in sulla piazza di sauto Lorenzo, e quivi 
fumo morti da uomini diputati per ammazzaprli. 

268. Ricordo fo come, a' di xiij d' agosto 1510, si co- 
minciò, con r aiutorio di Dio, a fondare, in sulla piazza 



t Tornearoento. 

* Per face conoscere o distinguere una jmrte dall' alU'a. 
3 II Pa\hT/.eUo ctM sorge fra via de' Cocchi e irìa Torta, edifloaCo 
SU' disegno di Baccio d'Agìiolo, 
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della Nunziata de' Servi, per fare una log:gia la quale à 
essere come quella dello spedale di santa Maria de' No- 
eienti; ' sopra a detta loggia k essere abitazioni per case, 
le quali aranno le loro entrate per detta loggia; e detta 
spesa fa l' Opera della Nunziata de' Servi, e gli Operai^ 
che sono al presente, di detta Nunziata de' SerTJ, e quali 
sono stati principiatori di detto edilìzio, sono questi, cioè : 
El primo el sig^niore Lorenzo di Piero di Lorenzo de' Me- 
dici, e Bartolo di Lionardo Tedaldi, e Giuliano di Piero 
da Gagliano, e Nicolò di Bartolomeo del Troscia, che 
vengono a essere quattro operai secolari, che ve n' è tr& 
statuali per la maggiore, ed uno per la minore el quale 
è el sopradetto Bartolomeo ; e più ve n' è dua, frati di 
detto convento, e quali sono questi, cioè : maestro Aule- 
rio provinciale e frate Salvestro, frati di detto ordine ; et 
ancora detti dua frati sono fiorentini. E dette case che si 
faranno si dicie che s' anno a fare per appigionare a chi 
pili ne darà, e quello se ne tra' di pigione k servire per 
entrata di detto convento. Stimasi sai-à uno bello edifìzio, 
finito che sia; che a Dio piaccia che io mi truovi, con 
salute de l'anima e del corpo a vederlo finito in prefe- 
zione. * È circa di sei mesi che detta Opera, di detto con- 
vento, finirne di fare lastricare fuori di chiesa, cioè la- 
via e dinanzi alla chiesa di santo Bastiano, et ancora per 
insino alla porta del martello e tutta la via tanto quanto 
è grande la piazza dove si fa detta loggia ; et ancora detta- 
Opera à fatto lastricare tutta la sopradetta chiesa di pie- 
tre lavorate, a sei faccie, che è una cosa bella a vederla. 
E fedone fare, in detta chiesa, intorno intorno, pieno di 
sepolture, delle quali sepolture Bernardo mio padre n& 
conprò una per sé e per sua deseiendenti. E detto lastrico 
e sepolture è circa di sei anni che fu finito di fare. E 
cosi ancora detta Opera fa dipigniere tutta la loggia che 
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gira intorno alla coite di detta chiesa, cioè, la quale log^ 
già Ti si passa iiianzi che l'uomo entri in chiesa: restavi 
a dipigniere, al presente, dna archi di delta loggia, e non 
più; et in brevità di tempo saranao dipinti anco quegli. 
Le quale dipinture sono dna storie, cioè una si è la sto- 
ria della gloriosa Vergine Maria, e l'altra si è la storia 
del beato Filippo, el quale fu frate di detto ordine. E cosi 
ancora anno fatto di molte altre cose le quale sarehbono 
tediose a contarle. 

269. Ricordo fo come, a' di xviij d' agosto mdivj , la 
santità del nostro santissimo papa Leone decimo, con con- 
sentimento di tutto el collegio de' Cardinali , fecìe duca 
d' Urbino e signiore di Peserò Lorenzo di Piero di Lo- 
renzo de' Medici, cittadino fiorentino e suo nipote, el quale 
è d' età di circa d' anni ventiquattro. El quale ducato d' Ur- 
bino 6 sigaioria gli è sjtata concieduta in questo modo, 
cioè : Per anni seciento a venire, e dopo lui a' sua de- 
aeiendenti ; e mancando e deaciendenti sua, s' intenda rica- 
sc&re la sopradetta signiuria e ducato alla Signioria di 
Firenze, in quel modo propio che l'à lui, e cosi dicie che 
è pagato el cienso alla chiesa per tutto el sopradetto 
tenpo. El quale ducato e signioi-ia k sotto di sé sei città 
di yescovado, le quali sono queste, doè ; la prima Urbino 
e di poi Peserò e Fossoubrone et Agobio e Cagli e Santo 
Leo, el quale è città di vescovado : e tiensi ancora detta 
città di Santo Leo pel duca vecchio. La quale città è in 
sua uno poggio, la quale è iraa cosa fortissima, che dicie 
che per forza non s' arebbe mai, ed è una cosa piccola : 
dicie che fa circa di dugiento anime, e non tì si può an- 
dare se non per una via, in su detto poggio: et in su 
detto poggio vi si ricoglie d' ogni bene da vivere e gras- 
samente ; di modo non si può assediare, e per forza non 
si può avere, si che bisognia aspettare si diano per amore. 
E detta signioria à sotto di sé, oltra le città, delle ca- 
stella più dì dento : diciesì che è tenitorio a presso a 
quanto el teaitorio de" fiorentini. Venneci in Firenze detta 
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nuova a di detto, che era, circa d' ore dua di notte ; et 
a' di xviiij dì detto, tutto el di sonò a festa quaate ean- 
pane k Firenze, e mai restò di sonare in tutto el di, mas- 
simiménte el palazzo de' Signiori e santa Maria del Fiore ; 
e la sera se ne fecie una festa grandissima di fuochi per 
tutto Firenze, cioè di stiope a casa di quanti cittadini à 
Firenze, massimamente di ehi aveva uflci per conto dell» 
comunità, et ancora a casa d' una quantità ^ande che ne 
faclevono festa da per loro. E la Sigiiioria di Firenze ne 
fecie fare que' fuochi e quella festa, in tutti que' luog^hi, 
come propio fussi stato per santo Giovanni ; et al palazzo 
del sopradetto Duca se ne fecie el simile, o pili. Et a' di 
xxj di detto, cioè d'agosto, stette serrato tutte le botte- 
ghe di Firenze (come se propio domenica fussi stato) per 
inaino a ora di Vespro, per amore d' uno bando che 
mandò la Signioria di Firenze; perché feciano cjeletjrare, 
in tal mattina, in santa Maria del Fiore una solenne, 
Messa a onore e laide e riverenza dello Onnipotente Id- 
dio e della sua gloriosissima Madre senpre Vergine Ma- 
ria. E detta Signioria e sua collegi et ancora tutti gii 
uficiali da Firenze, o vo' dire huona parte, stettano in 
coro di detta chiesa tanto che detta Messa fu detta, che 
si Ani che era molto tardi ; e dipoi acconpagnìorno la Si- 
gnioria a palazzo, e ciascuno fu licienziato come è di co- 
stume fare, 

270, Ricordo fo come, a' di vij di settenbre md^vj, el 
duca d' Ui'bino, chiamato duca Lorenzo de' Medici, fecÌB 
uno cavaliere a splendoro, el quale si chiama messer Ber- 
nardino da Urbino (el quale era prima dottore ed è d' età 
di circa d'anni trenta) el quale è venuto al sopradetio duca 
per inbasciadore (lui et un altro, pure dottore et urbi- 
nese, el quale è d'etii dì piti che quarantacinque anni) 
per conto della loro città, cioè d'Urbino, cioè per ralle- 
grarsi del sopradtìtto loro nuovo duca. Fecie el sopradetto 
cavaliere nel giardino suo in Firenze, e fatto che l' ebbe, 
gli donò una collana d' oro, che diete che valeva dugiento-j 
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ducati d'oro o più, et uno stocco fornito d'oro; una cosa 
bellissima; e cosi ancora un paio di sproni dorati: una 
cosa bella. E feoiesi dimolte cierimonie, cOMe è di costumo 
fare a simile cose. Et aocora è venato a detto duca, e 
tuttavia s' aspetta., degli altri inbasciiidori dì quante città 
e castella è in sul suo tenitorio ; e quali Teng^ono per rul- 
legrai-si del sopradetto loro duca, e da lui per inpetrare 
qualche grazia di nuovo. 

371. Ricordo fo come, a' di xvj di settenhre mdxv,j, 
el duca Loreano de' Medici, duca d' Urbino, prese per 
forza una città chiauiita San Leo, la quale è sotto el 
suo ducato d'Urbino; la quale si teneva ancora pel duca 
d'Urbino vecchio; la quale città è in sun uno poggio al- 
tissimo ; el quale poggio è spiccato in torno torno, e non 
vi si può andare se non per una via.: et alla bocca di 
quella via v' è una porta con uno antiporto fortissimo. Et 
in detto luogo isbà buona guardia, di nsodo che per forza 
non s' arebbe mai per detta via. El piano di detto poggio è 
circa dì mig'lia sei, ed è in modo ripente, che a salirvi, ac- 
eletto che per detta via, bisognia \& scale a pìuoli. Et in su 
detto poggio vi si ricoglie d'ogni bene da vivere e gras- 
samente. E detto poggio, vogliano dire città, lo guarda 
tutte persone che sono nate et allevate in detto luogo, et 
in detto luogo sono accasate ; e secondo che si dicie, non 
passano el numero di dugìento persone questi abitanti di 
detto luogo. E per essere si forte luogo, le poche persone 
sono sotìziente a guardare detto luogo, perché dua par- 
Eone che fussino in detto luogo, essendo possibile di ve- 
dere tutto detto poggio, sarebbono siftziente i a guardallo, 
per r altezza sua e si per l' essere ripente ; perijhó a la- 
sciare rotolare uno sasso, in quel luogo dove volessi sa- 
lire tutto l'esercito che intorno vi fossi a campo, sarebbe 
sofiziente che persona non vi sarebbe ^ mai. E presesi per 
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forza in questo modo, cioè: Per uno diseg^aio dato da 
uno nostro fiorentino chiamato Giovanni di Matteo Stecchi, 
maestro di leg-ntame, el quftle di^tte uno disegnio di fare 
una acala di legniame, la quale fede di moltissimi pezzi, 
e '1 maggiore pezzo fu circa di braccia ventiquattro ; et in 
capo della scala ficcava cierti aguti grossi, e a detti aguti 
legò la scala, e cosi ancora legava fune, a detti aguti, che 
ag^iugnievano (sic) insino a terra. E cosi ancora, in testa 
di detta scala, fecie uno pianerottolo di legniame, et in 
su detto pianerottolo di legniame poneva uri altra scala, 
et in testa di detta scala conflccò aguti come fecie alla 
prima, e legòvi fune e fecieTi un altro pianerottolo di le- 
gniame, in quel modo propio come aveva fatto alla prima 
scala; e cosi ferie tante scale che agiugnievano insino 
al piano del poggio. E di mano in mano fecie più corte 
scale, di modo che al fine del poggio erono scale di lun- 
ghezza di braccia sei, o meno, l'una. E da terra al piano 
di detto poggio, è una altezza Ji braccia ciento ottanta. In 
questo luogo el piano di detto poggio (in detto luogo) escie 
pili in fuora eh' el piano della terra^ dove e' comincio a 
piantare le scale, di molte braccia ; di modo eh' egli era 
come essere sotto uno sporto ; di modo che non poteva 
essere veduto da que' di sopra; e que' di sopra non pote- 
vano ancora uscire fuora, cioè sciendere di detto poggio per 
venire alla canpagnia, perchè v' era intorno buone guardie, 
a causa che non potessino uscire fuora per danneggiare 
persona. Et ancora, que* di sopra non si pensorno mai 
d'avere a essere offesi per detto luogo, perchè v'era di 
molti luoghi più facili a salirvi che non era questo. E detto 
maestro, che trovò detto ingiegnio di pigliare detto pog- 
gio, per detto modo, vi sali in su detto poggio da tre volte, 
per dette scale, solo, inanzi che mai persona vi salissi : dì 
modo vide in prima molto bene la cosa come poteva riu- 
scire, e dipoi, r utima volta che vi sali 1* esercito, il primo 
fu egli ; di modo che inanzi clie mai que' di sopra s' ave- 
dessifio che persona de' ninùci loro fussi in sul poggio, 
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v' era già salito delle persone pili di cinquanta. El primo 
che se n' aredesse fu una donna (la quale era venuta 
in quel luogo, dov' egli erono saliti, con una brocca per 
l'acqua, perché in quel luogo a presso v'era una fon- 
tana d' aequa viva), e detta donna volle cominciare a gri- 
dare. E sopradetti la presono in modo non potette gri- 
dare, di modo vi sali su dtt cientocJtiquanta persone ; e 
mediato che furno su, e' corsono alla porta della via di 
detto luogo, 6 ancora que' di fuora feciano el simile, di 
modo che presano detta porta e presono le g'uardie et am- 
mazzoriio chìunche vi trovorno, perché non aspettavano 
la rovina loro per questo verso. Presono la sopradetta 
via e porta, e messone drento chiunohe e vollano; di 
modo che corsane alla città et alle fortezze, e presano ogni 
coaa : perché persona di loro non aspettava la rovina per 
questo modo. Et in detto luogo v'era uno valimento d'un 
gran tesoro, el quale era stato rifugito ^ in detto luogo, 
per essere e' luogo si forte ; et ogni cosa andò a sacco, 
e le persone al filo delle spade, accietto che una quantità 
di roba che v' era, eh' ei duca Lorenzo la mandò a pre- 
«entar'e aUa duchessa vecchia d' Urbino, la quale duchessa 
viene a essere sorella carnale del marchese di Mantova, 
che è oggi, e fu già moglie del duca d'Urbino, el quale 
fu duca inanzi a questo che à perduto lo stato ora; la 
quale duchessa non feci e mai lìgliuoli, e detto duca non 
venne a lasciare rede alcuna, altro che detta sua donna. 
E papa Julio passato, essendo rimasto vacuo detto ducato 
d' Urbino, fecie signiore e duca d' Urbino questo suo ni- 
pote, chiamato Franciesco Maria, el quale era prima pre- 
fetto di Sinigaglia, e dettegli per moglie ancora una 
nipote di detta duchessa vecchia, la quale sua donna è fi- 
gliuola del marchese di Mantova ; e lui, al presente, per 
essersi portato male et avere fatto cose non lecite, come 
per l'adrieto si vede scritto, sì truova al presente privato 
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di tutta detta signioria, e ducato di TJrlijno, Et in detto 
modo si prese detto poggio. 

272. Ricordo fo come, per insino a' di 3ct di settenbre 
md.tvj, Bernardo mio padre entrò, detto di, de' Buonomini 
dello Stinche, per q^uattro mesi a venire, cioè finiti per 
tutto di siiij di giennaio prossimo & venire, E fu fatto per 
conto della conpagnia del Tenpio : che detti uficialì sono 
otto, che iiuattro ne fa la SignioHa di Firenze, e quattro 
ne fa la conpagnia del Tenpio sopradetta; e quattro che 
sono fatti per conto del Palagio ' entrono inanzi quindici 
di che quegli che sono fatti per conto di detta conpa- 
gnia, e cosi ancora escono quindici di inanzi, in modo die 
vengano a stare quattro mesi l' una parte come l' altra. 
E tale aultorità anno quegli che sono fatti per conto del 
Palagio, che quegli che sono fatti per conto di detta con- 
pagaia, che forno dua artefìet e sei statuali ; che l' altro 
artedeie fu Franciesco di Benincasa, raanganatore, e gli 

statuali furno questi cioè : Scarlatti e Nicolò 

de' Ruoia, e Zanohi Salvetti, e Lorenzo di Filippo Strozzi, 
e Girolamo Benivieni, e Piero Salviati, El sopradetto Ber- 
nardo mio padro fu di detto uficio, pure per conto di detta 
conpagnia, circa di sei anni fa, che conterò dua che fumo 
di detto uficio insieme con esso lui in detto tenpo, e quali 
sono questi, cioè : Antonio di Franciesco Giugni e Fran- 
ciesco di Giovanni di Vieri, rigatiere. 

373. Ricordo fo come, a' di xxviij di settenbre mdxvj, 
in domenica, io Bartolomeo mi toccò a fare la piatanza 
a' frategli di Monte Uliveto, che spendemo, a fare detto 
desinare, 1. ventuna e s. s e danari v che fumo cinque a 
pagare detta spesa; che toccò per uno 1. quattro e soldi 
vj e danari j, e tanto pagai per la parte mia. Ispendemo 
poco perché s* accozzò dua feste insieme, che assai brigate 
andorno di fuori alle ville. 

274. Ricordo fo come, a' di vij d'ottobre mdxvj, si parti 
di Firenze el duca Lorenzo de' Medici, duca d'Urbino, et 

1 cioè della signorìa. 
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andò a Roma a ordine sontuosamente e con gran magni- 
ficienzda. Tiensi che non tornerà in Firenze se prima non 
va a Urbino a pigliare la tenuta di detto ducato d'Urbino, 
come vero signiore eh' egli è : e fra pochi di» dipoi, andò 
ancora a Roma madonna Anfolgina sua madre, 

375. Ricordo fo come io Bartolomeo mi trovai a te- 
nere in collo al santo battesimo, questo di xij di noven- 
fare mdxvj, in mercoledì, a ore ventitré incirca, una ban- 
bina figliuola di Lorenzo di Simone di Giovanni Ferrini 
fabro, la qualB nacque a' di xj di detto a ore tre di notta 
incirca, e di monna Dianora sua donna; e battezzossi in 
santo Giovanni di Firenze, e fu^li posto nome pel primo 
Lionarda e pel secondo Franciesea & pel terzo Romola. 
E conpag^ni mia fumo questi, a essere conpari al batte- 
simo : Domenico di Bernardo legniaiuolo e Agniolo di Bac- 
cio d'Agfliolo legnaiuolo. ' 

270.2 _ 277 e 273.3 

279. Ricordo fo come, a' di vìj di febraio mdxvj, in 
sabato sei'a, tornò Nicolò figliuolo di Bernardo e mìo 
fratello carnale di padre e di madre, dal soldo, e tornò 
malato. £1 quale Nicolò si parti dì Firenze per insino 
dal mese di maggio noi mdvij, e non ci è mai né venuto 
né tornato se non questo sopradetto di. È stato al soldo 
in più luoghi, cioè: a Roma per conto della Chiesa, et a 
Vinezia per conto de' veniziani, et a Ferrai'a per conto 
del duca, et a Gienova per conto de' Gienovesi, et in al- 
tri luoghi per conto di detti signiori e signiorie. 

280. * 



1 K«ir Albero genealogico d«i Baglioni, fatto e pubblicato dal Mila- 
nesi (Vasari, Vite, V, 3S1|, non %i trova AgQoJo di Baccio d'Agnolo. Fuù 
credersi che questo Agnolo fosse sconosci Lito al Milanesi. 

^ Bai-tf}lom«ò tieue a battesimo un' altro (Iglìuolo di Poggino di 
Zaiiobt dipintole. Vedi la nota a pag. 16U. 

3 Tieue a tiattósimo la. Maria di Lodovico di Clii menti cuoiaioj e ia 
Caterina di Bartoloineo di Lorenzo di Beuedetto Traferai fai-settaio, 

* Nascita e battesimo della Maddalena di Rossore di Michele guai- 
uaio e della Maria aorella del uoati'o. 
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2S1. Ricordù fo come, a' di xxiij d'aprile mdxTÌj, ren- 
dei a monna Ginevra, donna fu di Chìmenti da Rosane e 
figHuola di Nicolò di Moncino da santa Lucia Altomena 
di Tal di Sieve, lavoratore, una sua ^murra azzurra di 
panno e fornita di nero con maniche di saia nera, la 
quale, disse, voleva fare ritigniere in tanè; la rjuale mi 
lasciò in serbanza più tenpo fa, come si vede in questo, 
indrieto, a e. -59, a dugientodìciassette ricordi, ^ e lasciomi 
cierti danari e altre cose come si vede in dette carte. 

282, Ricordo fo come, a' di ij di luglio mdsvij, a ore 
quìndici, in griovedi, venne la nuova in Firenze come el 
nostro santissimo papa Leone X pubiicó e fecie, per insìno 
a di primo di detto, cardinali trentuno, e quattro si dicie 
n'à riservati nel petto suo, e quali gli può puliltcare a 
ogni suo piacimento e volontà, ctie fa el numero di tren- 
tacinque. E primi cardinali clie fumo fatti, in detto nu- 
mero, furno questi, cioè : Giovanni di Jacopo di Giovanni 
Salviati, e messer Nicolò di Piero di Nicolò Ridolfi, e 
messer Nicolò Pandolfini, el quale era prima vescovo di 
Pistoia, e messer Luigi de' Rossi, e messer Ferando Puc- 
cietti, 6 quali tutt'a cinque questi sono fiorentini; e di 
poi seg'uìta messer Silvio ^ da Cortona, el quale era prima 
servidore del Papa, e dipoi lo fecie suo datario, et al pre- 
sente l'à fatto cardinale; e dipoi dua sanesi, uno de' Pic- 
coluomini, el quale era prima arcivescovo di Siena, e fu 
nipote di papa Pio Clemente, el quale visse circa di mesi 
dua, meno, papa; e l'altro è de' Petrucci, ed era prima 
vescovo et ancora castellano di castello santo Ag^niolo di 
Roma, fatto dal nostro papa Leone, e al presente l'à fatto 
cardinale; e dipoi sette romani: el primo sì era chiamato 
el signiore Franciotto della casa degli Orsini, el quale 
viene a essere cugino di papa Lione, nato d'un fratello 
carnale di monna Caricie* sua madre; el secondo è l'arci- 

ì Vedi a paff. 130 e IJl- 
( PsEserini, 
a Ciance. 
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vescovo Conti; el terzo è quel dì Trani; el quarto è 'l 
vescovo di Valle ; el quinto è uno de' Colonnesi ; el sesto 
è uno di casa Cieserina; el Bettimo 6 uno cliiamato Jacn- 
maccio di casa de' Jacomacci; e dipoi uho perugino chia- 
mato messer Ermolino; e dipoi uno gienoveso el quale 
sra prima vescovo di C*vagliona; e dipoi di vescovo di 
Como; e dipoi uno el quale è nato di stirpa reale, dì casa 
di Ragona, chiamato prima el conte Ercole; e dipoi uno mi* 
lanese figliuolo del signìore Gian Jacopo da Traazzi;' e 
dipoi uno veniziano di ca' Pisana,* e! quale era prima 
prete notarlo" ; e dipoi ano figliuolo che fa del duca di 
Savoia chiamato lurem, el quale è fratello di madonna 
Filiberta, donna fu del duca Giuliano, duca di Foilsi, * el 
quale era fratello carnale di papa Leone; è dipoi uno d'In- 
ghilterra chiamato Afedren; e dipoi uno franzese; e di- 
poi dua alamanni, eh' el primo chiamato Fergiente, el se- 
condo chiamato Dedia; e dipoi uno di stirpa reale,^ el 
quale è molto giovane, dicie eh© è d'età d'anni dodici o 
manco^ ed è figliuolo del re di Portogallo ; e dipoi uno 
fiammingo; e dipoi per atlmi fecìe questi tre; el giene- 
rale di santo Domenico, el quale è da Gaetti ; el secondo 
é il gienerale di santo Agostino, el quale è da ^'iterbo; 
el terzo è el gi«nerale di santo Pranciesco, che fa in tutto 
el numero di trentuno: e tanti ne publicò e fede in detto 
di. ^ E di tutti se ne fecie, in Firenze, gran fesU e grande 
allegrezza, di sonare a festa e grolla quante canpane aveva 
Fireoze; e la fera, ch'el dì ci fu la nuova, s'arse C&Dte 
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reva ch'egli ardessi Firenze, che non si poteva andare 
per le vie pe' fuochi grandi e fumo che era per tutto. 
E feci&sì fuochi grandissimi in sulla [liazza de' Signiori, 
et in sul palazzo, si di scope e di triUTe artigìieria e di 
razzi, soifìoQÌ e scoppietti e panegli e tronbe; et ancora 
panegli a tutte le porte di Firenze; et ancora e panegli 
in tutti que" luoghi, come se propio fussi quaiido per santo 
Giovanni si fa una bella festa; et ancora aJle case di 
questi nostri cardinali fiorentini se ne fecie una festa 
grandissima. E lutto el giorno tannano tìnelle piene di 
vino, et ogniuno che ne voleva ne poteva avere, e quando 
erano vote le facievano rienpiere, e chi ne portava via con 
mezzine e chi co' fiaschi, e chi con una cosa e chi con 
un'altra; et a persona non era detto niente; e davano 
del pane a chiunchs ne voleva, una coppia e dua e quat- 
tro, secondo che veniva fatto. Eravi a l'uscio di ciascuno 
de" sopradetti uno popolo grande, massimamente di povere 
persone. E dipoi, a' di 3svj di luglio, in domenica mattina, 
nel 1517, mandò papa Leone el cappello al cardinale de' 
Salviati, el quale recò messer Amerigo de' Medici. Venne 
el sopradetto cardinale dalla Badia di Fiesole, et el sopra- 
detto messer Amerigo gli andò incontro col cappello insino 
là su; et ancora g-li andò incontro dimolti nostri cittadini, 
vestiti onorevolemente e bene a cavallo, che fu gran tna- 
gniflcienzia. E Io predetto cardinale ne venne in Firenze 
con gran magniflcieiizia: el cappello portò senpre el sopra- 
detto messer Amerigo in sun uno bastone, e venne per 
la porta a santo Gallo, e dipoi per via di santo Gallo 
per insino che venne a santa Maria del Fiore; et a pie* 
delle scalee iscavalcò, e quivi gli fu tolto la mula da' iua 
staffieri, che, se la rivolle, ebbe a dare loro una buona 
mancia. E dipoi andò, a sua pie", in santa Maria del Fiore, 
e quivi a l'altare maggiore gli fu dato il cappello con 
quelle cierimonie et ordini die si costuma fare. E dipoi 
usci di chiesa e rimontò a cavallo et andò giti dal canto 
alla Paglia al canto de' Carnesecchi, e volsesi e andò giù. 
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da' Tornabiioni, et amlù e scavalca a casa sua che sta a 
casa in sul canto de' Pazzi ; e quivi fu licenziato ciascuno 
che l'aveva aeeonpagniato, aceietto che qualcuno che restò 
quivi a desinare con esso lui, che fecie un magnio desi- 
nare. Era parata tutta la casa sua, che era. una cosa ma- 
gniflca; e quivi andava a vedere in casa chiunchs voleva. 
El di dinanzi, cioè a' di sxv di detto mese, che fu il di di 
santo Iacopo apostolo, aveva mandato papa Leone el cap- 
pello ai cardinale de' Pandolfinì a Pistoia, perché era là, 
su; et a Pistoia lo prose in tal mattina, con tutte quelle 
cierjmonie che si costuma fare, 

283. Ricordo fo come, per insino del mese di fehraio 
mdxTJ, venne Francieseo Maria vocato detto prefettino (sic) 
el quale fu già duca d'Urhino: venne per forza co' giente 
assai a cavallo e a pie', per ripigliare Urbino e tenerlo 
per forza, contro a la volontà del Papa e del duca Lorenzo 
de" Medici, el quale è al presente duca d'Urhino, con vo- 
lontà del Papa e del collegio de* Cardinali. El sopradetto 
Francieseo Maria passò forzatamente, con giente assai 
ispagnuola a cavallo et a pie', e con altre giente solJate 
e pagate, secondo che si dicieva, da' veniziani e dal duca 
di Ferrara; e passò di su quel di Bolognia, e là per la 
Romagnia, e venne nella Marca e nel tenitorio d'Urbino, 
e trovò le brigate che erono ancora sollevate, e non v'era 
chi gli fussi sofiziente a potegli rispondere. E venne con 
tanta prestezza, che non si potette essere a otta a dare 
soccorso ai sopradetto ducato d'Urbino. Et anche aveva 
parte grande in Urbino e in sul contado, che lo chiama- 
vano 6 davogli favore assai: di modo che prese qualche 
castello e città che se gli dettone per amore; e dipoi andò 
a UrbinOv che v'era drento giente d'arme e qualche fante 
che erono alla guardia della terra; et ancora v'aveva man* 
dato di nuovo altre giente, el duca Lorenzo; pur niente 
di manco, quando s'apressò Francieseo Maria a Urbino 
colle giente sua, le giente che v' erono drento del duca 
Lorenzo, veggiendo loro eh' el popolo era lor contro, si 
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ritrasBono d'Urbino et andornosene a la volta di Peserò ; 
e quivi si fermorno, e fecionsi forti el più che potettono. 
El sopradetto Francìesco Maria entra in Urbino d'accordo 
col popolo, e dipoi cominciò a uscire fuori, col popolo 
d'Urbino e co' contadini del contado d'Urbino; e cominciò 
andare a pigliare ora uno castello et ora uno altro; 6 ehi 
non si dava per amore pigliava per forza, e raandavagli 
a sacco e al filo delle spade; e chi non moriva restava 
prigione, di modo che riprese quasi ogni cosa, aecietto 
che Peserò e Santo Leo, e poche altre cose restorno che 
non ripigliassi. E dipoi cominciò a dare e porre el canpo 
ora a una terra et ora a un'altra di quelle della Marca; 
e perché e' non v' era giente che fussitio sofiziente a soc- 
corerle, si patteg'giavano con lui e davog^li uno beverag- 
gio di danari, chi di diecimila ducati e chi di ventimila 
e chi di trentamila. Taglieggiò a questo modo tutta la 
Marea, Perug-ia e Fulignio e Ricanati et Ancona, di modo 
che ogniuno era sbigottito; che intreveniva questo; che 
non era presso a quel luogo a dove e voleva andare, a 
le volte, a dieci miglia, che gii mandavano a 'ntendere 
quello che voleva, e quello gli davano: di modo ch'egli 
era signore della eanpagnia, e cavonne uno tesoro gran- 
dissimo; di modo che fecie ricco tutte le sua giente. E 
stavano e soldati volentieri con esso lui, benché gli aves- 
sino poco soldo, perché guadagniavano assai per questa 
via; e tiensi che lui n'abbi portato di valsente, tra di da- 
nari e di robe, più che non vi recò, più che di dugiento 
mila ducati, e quali sìeno tocchi alla persona sua propio, 
si che pensa quello che n'ànno portato gli altri! Et ora, 
per utimo, el sopradetto Francìesco Maria, del mese d'ago- 
sto 1517, venne colle sua giente a' danni nostri, predando 
et ammazzando e pigliando prigioni e faciendo el peggio 
che poteva in su' confini del contado nostro ; et aecan- 
possi al ciistello d'Anghiari e dettegli non so che batta- 
glia: e perché egli era bene guardato, noi potette pigliare. 
E vennano al Borgo a Santo Sepolcro, ma non gli det- 
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tono già battaglia igniuna, perché si pensorno noi potere 
avere ; ma stavano quivi nel contado, faciendo el peggio 
che potevano. E per insino a l'entrare del mese d'aprile 
nel 1517 el duca Lorenzo de' Medici, essendo venuto da 
ama con giente assai, andò per volere ripigliare Urbino, 
ke se n'era già insigniorito Franciesco Ilaria. El sopra- 
ìetto duca Lorenzo s' accanpò colle giente sua a uno ca- 
stello eliiamato Mondolfo, e quivi dette non so cbe batta- 
glia; di modo che uno de' nimici, cbe era drento nel ca- 
Bteìlo, scaricò uno scoppietto e giunse nel capo el duca 
Lorenzo de* Medici e passògli dal collo, perché quando gli 
dette era chinato. E stette malato ptiì che dua mesi, di 
modo non si stimò mai ne guarissi; e medici lo scoten- 
norno e trapanornogli el capo, di modo si dicieva ch'egli 
era morto per tutto Firenze et a Roma et a Siena e per 
tutto. Mediato che fu ferito, fu portato Ancona e quivi 
stette tanto che fu guarito: che yeramente fu uno mira- 
colo grandissimo che guarissi mai. Ora del mese d'agosto, 
come di sopra è detto, era spaurito tutto el contado no- 
stro, et ancora la nostra città di Firenze e gli uomini dì 
quella; perché si vedeva venire avanti in verso Firenze, 
faciendo el peggio che poteva. E nostri che gli erono a 
petto tuttavia rinculavano e tiravonsi a drieto, di modo die 
messe un grande terrore e una grande paura a tutto el 
popolo di Firenze ; di modo si dubitò, in Firenze, non ci 
fussi qualche grande trattato segreto e cattivo contro al 
duca Lorenzo e contro a (questo stato. Dì modo che a' di 
xiij dì detto mese d'agosto fu confinati, o vo* dire segniati, 
circa di sessanta nostri cittadini : chi gli fu mandato a dire 
che se n'andassi a Bologuia, e chi a Modana, e chi in 
u' luogo e chi in un altro ; et alla maggiore parte fu man- 
dato a dire che se n'andassino alle loro possessioni, e <y 
quivi non si partìssino e altrove non andafisino, per insinoa 
tanto che non era mandato loro a dire altro. 1*1 modo ebe 
questa cosa se ne fecìe un grande dire : e messe terrore e 
spavento assai a tutto Firenze. Dipoi el duca Loreozo -m 
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parti di Firenze con giente assai; et ancora era veni 
gìeate assai, cioè svizzoli e lanzighinetti, e quali erono ti 
nuti B passati di Lonbardia in aiuto nostro e del duca Le 
renzo; et ancora era Tenuto da Roma di molta piente di 
nuovo, e qui in Firenze ci feeiauo venire quanti battaglioni 
è in sul contado nostro, massimamente di quegli dì verso 
Pistoia e di verso Pisa; clie erano quasi pili e soldati 
che erano in Firenze che non erano e terrazzani. E faeie- 
vasi la notte, per Firenze, una gnardia grandissima, che 
era una di quelle cose che metteva ancora magg-iore paura, 
assai pili che nessun' altra cosa: perché si dimostrava ci 
fussi uno sospetto mirabilissimo. Pi modo che quando el 
duca Lorenzo giunse in eanpo, sì fecie uno accordo fra 
lui e le g'iente spagnuole che erono dalla banda dì la, cioè 
erono con Franciesco Maria, o vogliali dire a suo soldo, 
le quale giente spagnuole lasciorno Francesco Maria e 
vennano nel canpo di qua. Pi modo che, avanti a pochi 
giorni, si feeie un altro accordo tra Franciesco Maria 
e '1 duca Lorenzo, in questo modo, eioèr ch'el sopradetto 
Franciesco Maria avessi avere in fra tre anni, secondo 
che io ò inteso, tre dote, le quale credo fussìno sodate 
in su detto ducato d'Urbino, cioè la dota dell'avola sua 
e la dota di sua madre e la dota della donna sua, che si 
dicie sono sessantamila ducati tutV a tre queste dote, E 
lui à promesso di lasciare Urbino e tutto el suo teni torio 
libero, in quel modo che lo trovò, e rinunziare tutte quelle 
ragioni che v'avessi su mai avute per tenpo alcuno, o 
acquistate al presente ; e d'andarsene luì e l'altre giente, 
le quale erono con seco; e cosi gli fu promesso di lasciar- 
nelo andare sansa fare altra villania l'uno a l'altro. £ 
cosi se n'andò di pochi giorni entrato settenbre, E par- 
tito che 'l sopradetto Franciesco Maria si fu, mediato, el 
cardinale di Bibbiena, el quale è in que" luogo legato del 
Papa, lui e 'l tosolier© ^ del duca Lorenzo, andorno e pre- 
sano la tenuta d'Urbino, e di tutto el tenitorio d'Urbino; 
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fu circa di mezzo sett«nbre, quando presono la sopra- 
detta tenuta. El soprailetto duca Lorenzo se ne venne a 
Firenze [ler islaffclUi, e tmte le piente forno lìcienKÌate; 
e Franeiescn Maria si dicie se n' andò a Mantova, perelié 
à per moglie una figlinola del marchese di Mantova; e 
gli altri soldati, chi se n'è ito in Terso rasa sua e chi 
di qua e cìii di là; e gii spagnuoli se ne sono ili in \-erso 
e* reame di Napoli; e diciesi ohe ktmo aruto loro soli 
treniajaila ducati . E sono, secondo che s'è detto, eircn 
di eiuquemila, che si dicie eh" e sopradetii spagnuoli ne 
portano uno tegoro immìpabìle: perché sono ascpra parte 
di quegli spagnnoli che saccheggiorno Prato; e dipoi si 
sono trovati a saccheggiare tutta la Lonbardia., e al pre- 
sente qua la Marca. 

284.' 

285. Ricordo fo come per insino del tnese di [giugno] 
ij. 8! scoperse a Roma uno ti^attaio. el quale arevono 
linaio cierti cardinali, d'ammazzare papa Leone,* del 
quale trattato, si dicie, n'era slato inventore e capo el 
cardinale di Siena, el quale fu fislinnlo di Pandolfo l'e- 
tnicci sanese; et ancora el eardìnale de' Sauli, el quale 
erti gienovese; et ancora el cardinale dì santo Giorgio, 
el quale è da Sarona; et ancora, si dicie, ve n'era incol- 
pali degli altri ; ma questi tre erono incolpati più che nes- 
suno degli altri. Diciesi lo volevano ammazzata in più 
modi, a causa, se uno modo non riusciva, di provai^ l'al- 
tro modo: chi dicie ch'el sopradetto cardinale di Siena 
lo voleva ammazzare colle sua mane in conciestoro : cioè, 
da,gli d'uno traiìere^ avelenato: e chi dicie ch'egli onlina- 
vano di dagli el veleno : chi dicie in u" modo e chi dicie 
in un altro. E questo tradimento ci è chi dicie che s'or- 

I B»rt(ytùm»ò ilene s. bat(«RÌm>] la Orttta di GìovaurI Ai Mlcbel« 
di Barnaba speziale. 

* Vedi fra gli altri: AMMrft*To, L, XXIX, pag. <(i; e Mttb-iItom, 
Annali all'anao 1517, \ya.g. \M. 
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dinò per insìno (quando ei Papa era in Firenze; e dieiesi 
che si scoperse in questo raodo, per uno servidore del 
Papa, el quale fu già servidore del cardinale di santo 
Giorgio; el quale servidore teneva ancora amicizia gran- 
dissima con detto cardinale di santo Gioi'gio, dì modo che 
spesse volte detto cardinale lo 'nvitava a desinare seco, 
e lui andava; di modo che una volta, in fra l'altre, detto 
cardinale lo domandava come detto servidore la facieva, 
e com' egli stava, e come g'ii pareva essere in grazia della 
santità del Papa: di modo che questo servidore gli rispose 
che la facieva "bene, raa pensava un di di farla meglio, 
ma che le cose andavano a bell'a-gio. Di modo ch'el so- 
pradetto ear'dinale di santo Giorgio si scoperse, a detto 
servidore, che, se voleva, che lo farebbe un ^an maestro, 
e dettegli el g^iuramento che quello che gli direbbe non 
lo rivelassi mai per tenpo alcuna a persona; e così gli 
promesse, e dettegli la fede sua, diciendo detto cardinale 
a detto servidore che voleva eh' egli avvelenassi el Papa, 
e che gli darebbe ei modo e '1 come, ohe gli riuscirebbe 
sansa pencolo alcuno di se ; e che, se facieva q^uesto, che 
lo farebbe un grande uomo ; e che questo era la volontà 
quasi dì tutti e cardinali, e che sarebbe causa della m- 
Iute di tutta la cristianità se facieva questo. Di modo che 
questo servidore gli rispose che per conto alcuno noìi 
era per fare una simil cosa, ma promessegli bene che 
mai rivelerebbe sitali parole a persona. Di modo che un 
altro giorno, el sopradetto cardinale invitò a desinare 
seco el sopradetto servidore, e a detto desinare gli dette 
el veleno: di modo, preso ch'egli ebbe il veleno, visse 
poche ore. E questo feeie a causa che le parole che gli 
aveva dette, non l'avessi a rivelare mai a persona; e que- 
sto fecie perché detto cardinale di santo Giorgio disse al 
cardinale di Siena quello che aveva rivelato e detto al 
Bopradetto servidore ; et ancora gli disse quello che detto 
servidore gli aveva risposto. Di modo che, inteso questo, 
el cardinale di Siena prese per partito d'andarsi con Dio: 
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perché, disse, no" siamo scoperti; e cosi se n'andò. Et in- 
tanto el cardinale di santo Giorgio ordinò di dare el ve- 
leno al sopradetto servidore, e cosi lecie a causa che, per 
questa via, non s'avessi a scoprire. E, come piacque a 
Dio, questo servidore, conosoiendosi avere preso el veleno, 
e veg-giendosi presso alla morte, e vedere di non potere 
eanpare (anzi di vivere poche ore, perche preso ch'egli 
ebbe il veleno e tornato che fu "a palazzo del Papa, su- 
bito gli prese el male grande) entrò nel letto, conoscien- 
dosi essere presso alla morte, perchè si sentiva drento el 
male grande, e conobbesi essere avvelenato, di modo 
mandò per un altro servidore a dire al cardinale de' Me- 
dici come era malato e presso al punto della morte, che 
venissi insinr» a lui, mediato, perchè aveva di bisognio 
di parlagli per uno caso che gì' inportava assai, inanzi 
che si morissi. El detto cardinale de' Medici, essendogli 
fatto tale inbasciata, andò e trovò el sopradetto servidore 
malato molto grave; detto malato essendo giunto a ve- 
derlo detto cardinale de' Medici, el detto servidore gli 
disse el male eh' egli aveva, e per quello era stato avve- 
lenato. Di modo, intendendo questo, el sopradetto cardi- 
nale rivelò la cosa al papa: 6 questo fu la causa che si 
scoperse el sopradetto tradimento. Bene è vero che de' 
ti'adimenti n'avevano ordinati parecchi; e questo fu causa 
di scoprigli tutti ; di modo che, avendo inteso questo, 
feciano tanto ch'in spazio di circa dì mesi tre, feciano 
tanto che feciano tornare a Roma el sopradetto cardinale 
di Siena; e quando fu in Roma, fu mandato perlai dal 
Papa che l'andassi a vidtare. E '1 detto cardinale di Siena 
andò; e giunto che fu a palazzo, fu sostenuto: che mai 
prima né '1 papa né 'l cardinale de' Medici né persona 
non s'erono scoperti mai di sapere niente di tradimento 
alcuno. E sostenuto che fu, mediato, fu mandato a dire 
al cardinale di santo Giorgio che venissi a palazzo lui, e 
ancora al cardinale de' Sauli, sanza che sapessino cosa 
alcuna, né che fussi sostenuto el cardinale di Siena, né 
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che fussi ancora scoperto el tradimento. Perclié, si peti 
savatio, essendo morto el sopradetto servidore di tanto 
tenpo inanzi, per suo conto essere sicuri che lui non 
avessi mai detto niente. Essendo già eonpariti questi al- 
tri dua cardinali, fumo sostenuti ancora loro. E sendo 
sostenuti tutt' a tre, elibono della tortura, di modo confes- 
sorno el vero, e eoni'essorno in più modi avere ordinato ; 
et ancora se nessuno di que' modi eh' egli avevano ordi- 
nati non fussjno riusciti, avevano pensato ch'el detto 
cardinale di Siena V ammazzassi con uno trai3ere avvele- 
nato, colle sua mane propio. E diciesi che questo, el car- 
dinale di Siena, lo confessò : e confessò eh' el trafiere lo 
facievano avvelenare a uno ciurmadore chiamato maestro 
Giovanhatista da Verzegli, el quale era accasato per istanza 
al presente qui in Firenze, e tolse già donna qui, e avevacì 
figliuoli : bene è vero clie la donna sua, al presente, era 
morta di poco tenpo inanzi. Avendo confessato el cardi- 
nale di Siena questo, fu preso qui in Firenze el detto 
maestro Griovanbatista, e fu mandato di notte a Roma. 
E' fu mandato a Pisa, e da Pisa a Livorno, e da Livorno 
per acqua insino a Roma, e giunto che fu a Roma ebbe 
di molta tortura; tanto che confessò come era vero ch'e- 
gli' aveva el detto trafiere avvelenare ; bene che non sa- 
peva niente quello se n'aveva a fare. Di modo andò a 
giostiziarsi lui e un altro, el quale era seg^retario del 
sopradetto cardinale di Siena, et andorno per tutta Roma 
in sun uno carro, e fumo attanagliati, e dipoi inpiccati. 
E fuvi UQa distanza, da l'essere preso qui in Firenze, el 
detto ciurmadore, a essere iiipiceato poi a Roma, di più 
d' uno mese; perche rollano intendere le cose a bell'agio. 
Et ancora e sopradetti tre cardinali confessorno che là 
sapeva, questi loro tradimenti, altri cardinali, fra' quali 
v'era uno cardinale veniziano, el quale s'andò con Dio, 
sostenuto che vide essere questi tre, E ancora si dicie 

' Nel m». avelenava: correggo aveva, piìrcM U seqeo non corre. 



I 

■ 

I 



— S27 — 

che se n'è iti dua altri, e quali non conterò. Di modo, 
detti tre cardinali e quiili sono pi-esi e sostsouti, come 
di sopra è detto, furno sentenziati per l'eccielso ' grande 
ch'egli avevano ordinato, e fatto che f assi no disfatti car- 
dinali, e tolto loro ei cappèllo & loro bénofizi. E cosi fu 
lor fiLtto in conciestoro, presente gli altri cardinali, e furno 
mandati via fuora di concieistoro a uso di secolari, con 
uno tocco rosso in capo per uno, e con calze a la divisa.' 
E letto tutti e loro prociessi in loro presenza, fumo dipoi 
rimenati in prigione, come di sopra è detto, a uso di se- 
colari. E diciesi che questo sanese, che era cardinale, el 
Papa Fa fatto morire; e ancora si dubita non abbi fatto 
morire quello gienoTese; perché dipoi ^ furno rimenati 
in prigione, si dicie non se n'è mai veduto nessuno di 
questi dua. E quello da Savona, el quale è d'età di circa 
d'anni sessanta, el quale era cardinale dì santo Giorgio, 
el Papa, dipoi circa di mesi dua (tolto ch'egli ebbe loro 
el cappello, cioè che furno disfatti cardinali) risUtui el 
cappello, e rifeclelo cardinale come prima, pure del tìtolo 
di santo Giorgio come era prima. Bene è vero che non 
6i parte mai della corte del P;i.pa cioè del palazzo suo; e 
tiensi ch'egli abbi pagato dìmolte migliaia di ducati, e 
di' egli abbi dato mallevadori di non si partire: bene che 
si dicie è guardato, che quando si volessi partire non po- 
trebbe. Dissesi ancora, quando rendè et cappello a costui, 
lo rendè ancora a quello de' Saul! : bene è vero che questo 
di santo Giorgio s' è visto qualche volta, e que.sto de' Sauli 
non s'è visto mai,* 



1 Eccesso, delitto. 

* Screziate, 

t rauodi : da poi cbe. 

^ Nam l'imintrato. parte «* L VI a pag. 40, cba i eongìursti furono 
AirQRW» Pelnieeì card, di Siena, H»ff»ieìio Siali geuoveM « RailkeUo 
Kiarto cardinale di Sin Giorgio. Soggiunge cb» fa m«Mo a moru ad- 
dato il Pvtrujcci » ch« gti «Un dae furono liberati e rietib«rio il eap. 
petto, pagaodo baona quantìtA di moaeu. Faroao poi puniti in denaro, 
«ooK coiwapaYoli della cougiunk. A.driano eardinalt di Cometa e Fmn- 
soderiai cardinale di VuUerra. 
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280. Ricordo fo come, a' di xxii dì novenhre mdivij 
pag^ai a' tre provveditori della eonpagnia di Monte Uliveto, 
e per loro a Raffaello di Nicolò dì Premerano, el quale 
è uno de' sopradetti tre provveditori, 1, cinque e s. i pic- 
cioli, e quali pagai per conto della piatanza mi tocca a. 
fare a' di xxvìj di dicienbre prossimo a venire, e quali 
danari ò pagati uno mese inanzi, come è ordinato si paghi, 
287 6 288. i i 

289. Ricordo fo come, a' di xxiij d'aprile radsviij, entrò 
io Firenze tre cardinali e quali andavano leg^ati, uno a 
lo 'nperadore et un altro a' re di Francia e l'altro a' re di 
Spagnia: e quali entrorno per la porta a santo Piero Crat- 
tolini, et andò loro incontro, insino a detta porta, tutti e 
collegi, con tutti gli uflci da Firenze; et ancora andò 
loro incontro assai de' nostri cittadini a cavallo e vestiti 
sontuosamente, come si conviene. Et ancora andò loro 
incontro una procissione di preti e frati, con grande so- 
lennità. Et in detto di, che fu in renerdi, sì serrorno 
tutte le botteghe da Firenze, a ore diciotto, per coman- | 
damento fatto da' nostri magnifici Signiori. E detta nostra 
Signioria mandù loro incontro, per insino alla porta, uao 
haldacchino di drappelloni, dipintovi dentro, in detti drap- 
pelloni, r arme del nostro papa Leone et ancora l'arme 
di detti tre cardinali et ancora l'arme della comunità Ji 
Firenze, E detti cardinali vennano da detta porta per 
insino in su la piazza de' nostri magniiìci Signiori, sotto 
detto baldacchino, tutt' a tre a una fila. E quali cardinali 
erono questi, cioè; nel mezzo di loro tre si era uno el 
quale è da Bolognia, e lui detto dava la benedizione,* 
e gli altri dua no; e quello che aveva la mano ritta, si 
era uno el quale è da Viterbo, el quale era vestito a uso 
di frate, perchè inanzi che fussi fatto cardinale era gie- 



' tiene a bnttesiina la Nauiia di Pagolo di Gitio c&izamolo; e A.11- 
drea di Zatiobi di FiM|>i)cii di Qoro rni'bieiaio, 

> Acl]iile de' Grassi cardinale di :j, sIbCd, ohe andava all' [mpe- 
mtora. 
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Te dell* ordine di santo Agostino ;' e l'altro, el quale 
era in sulla mano manca, si era uno nostro fiorentino 
nativo da Bibbiena.^ Entrorno e vemiano, per tutto Pi- 
renze, i detti con grande magnifleienzia : e quando fumo 
in piazza, la Signioria di Firenze era in ringhiera a ve- 
degli passare. E quando detti cardinali fumo in piazza, 
detta Sig^nioria sciese da sedere e venne a lato a' lione, 
©1 quale è in su detta ringhiera, e quivi detti cardinali, 
a cavallo, sanza scavalcare, parlorno un pezzo insieme con 
detta Signi Oria, faciendo riverenza l'una parte a l'altra, 
traendosi di capo l'una parte a l'altra. E dipoi, parlato 
che ebbono, detti cardinali se n'andorno inverso santa 
Maria del Fiore, e quivi dalla Dogana,3.fu loro tolto el 
baldacchino, et andiirno sanza baldacchino per insino a 
santa Maria del Fiore ; e quivi scavalcorno a pie' de' marmi 
di detta chiesa ; e quivi fu tolto loro le mule da' servi- 
dori di detti cardinali; e detti servidori ebbono una man- 
cia, e renderno le mule. Entrorno in detta chiesa a pie", 
e andorno tutt'a tre inslenne per insino a l'altare mag- 
giore, e quivi dissano cierte orazioni e precie, e dipoi 
detto cardinale bologniese dette la benedizione, et uscirne 
fuori e montorno a ca%"allo 6 partirnosi di sieme, e cia- 
scuno andò al suo alloggiamento, dove per lui era or- 
dinato di stare. E dipoi, el giorno vegniente, ciascuno 
da per se si partir no di Firenze e ciascuno andò, di 
loro, al suo canmitio; el cardinale viterbese si parti e' 
lunedi vegniente : dicievasi andavano per inbasciadori 
mandati dal Papa a' sopradetti potentati, per protestare 
loro la volontà del nostro santissimo Papa, per la cro- 
ciata e guerra bandita contro agli infedeli, per con- 



t II cardinale Egidio legato al re di Spagna. 

' Bt»riiardo da Bibbiaaa, CAfdiaale di S. Maria in Portico, legato al 
re di Francia. 

3 Cioè preEso !a porta del Palazzo d^lla Signoria cEie guarda tra- 
moatiina, éov6 sino alla metà del secolo passato rimase la Dogana, 
«uila quale port» è ancora. 1'a.rma di queir uRcio, 
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fondergli e seguire quanto s' era bandito nella città dì 
Roma. 

290.1 

291. Ricordo fo come, a' di iij di maggio mdxviij, i' lu- 
nedi, che fu la mattina di santa +f*, si cantò, nella chiesa 
di santa. Maria del Fiore di Firenze, una solenne Messa, 
la quale Messa disse messer Francìesco Minorbetti, el 
quale è arcivescovo di, . .* alla qual Messa era, a udirla 
in coro, la Signioria di Firenze et ancora e sua col- 
legi, con tutti gli uflci e magistrati da Firenze; et an- 
cora era in chiesa, tra uomini e donne, tanto el popolo, 
che non so se mai più vi fu io detta chiesa mag'gior nu- 
mero di persone. Andù el bando per tutto Firenze, da 
parte de* nostri magnifici Signiori, per insino a* di xsi 
del mese passato, come in detta mattina di santa *^ si 
direbbe la sopradetta solenne Messa, e che tutto el po- 
polo andassi con divozione a udirla, per comandamento e 
parte del nostro santissimo papa Leone, pregando Iddio 
che gli dia grazia a lui e a tutti e' cristiani, e vettori a 
contro agli infedeli. E disse, in detto bando, come a detta 
Messa si leggierebbe la bolla et indugienzia mandata dal 
sopradetto Papa: e così si lesse. La quale bolla contiene 
pili cose, che ne conterò una parte di quello ó inteso co- 
manda: A ciascuno cristiano, el quale darà aiuto e fa- 
vore alla '«presa ordinata della crociata e guerra contro 
agl'infedeli e nimici della nostra santissima fede di Cristo 
(ordinata da papa Leone sopradetto), da e conciede indu- 
gienzia grandissima di tutti e loro peccati (tanta amplia 
e grande quanto è possil>iIe); et a chi morissi per conto 
di detta guerra, conciede e da la salute dell'anima sua, 
[et] a ciascuno cristiano che morissi per volere difenderei 
la fede nostra. E cosi comanda a tutti e signiori e signiori» 

1 Hifemco ampìameote la reviaiotie dei conti della toUugadi calde- 
raio, Ceautn insieme col padre e cui fratello. 

* Il MinerbeUi, Ai-cìvescoro Turritano, in Sardegna, creato in «a- 
guito vescov^o d'Ai^^zo, coneerTÒ il titolo di arcireacovo. Ugbblli, natia 
jnicr<», voi. I, paff. iSi. 
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che sono sotto la fede nostra, sieno obligati a dare aiuto 
e favore a detta inpresa. E cosi comanda, in detta, bolla, 
si faccia orazioni e digiunisi e confessisi e comunichisi 
e faccisi solenne procissìorie per tutto el cristianesimo, 
con grandissima divozione, pregando Iddio ci dia vettoria 
contro a' niraici della sua santa fede. E cosi per inpetrare 
grazia da Dio, 3a santità del Papa ordinò e feeje una so- 
lenne procissioné nella città di Roma, per insìno a' di 
xiiij di marzo mdxvij, che fu la quarta domenica dì qua- 
resima. Et a detta procissioné andò tutt' e prelati e ve- 
scovi e arcivescovi e cardinali e quali si trovorno in 
Roma in detto tenpo. Elt ancora andò iscalzo el Papa, a 
detta procissioné, con divozione graadissitng,: che dicie 
che durò detta pricìssìone sei ore o più, tanto fu la via 
ch'ella fecie. E cosi ancora in Firenze s'è fatto, questo 
di X di maggio mdxviij, in lunedi, una solenna pricissione 
quanto mai si faciessi in Firenze: partissi detta procis- 
sioné di santa Maria del Fiore, e passò per santo Gio- 
vanni, come si costuma fare, e passò dal canto alla Pa- 
glia al canto de' Carnesecchi, voltò e passò dal canto 
de' Toroaquinci e da santa Trinità; e passò el ponte, e 
volse per borgo santo Iacopo e ritornò di qua d'Arno; 
e passò el Ponte Vecchio, e venne per Por zanta Maria, 
e volse per Vacchereceia, e passò per Piazza, e volse dal 
Capitano, e passò da' Gondi e dal palagio del Podestà e 
dal canto de' Pazzi; et andò diritto per insino da l'Opera 
di santa Maria del Fiore, e passò dal canto de' Tedaldi, 
et entrò di nuovo in santa Maria dei Fiore, e quivi si 
,ntò, tornato che fu detta procissioné, una solenne Messa 
"con moltissimi (sic) orazioni, più che non ai suole per l'or- 
dinarie Messe. Et a detta procissioné non andò altri reli- 
giosi che preti secolari, e tutti e frati e monaci di tutti 
e conventi che sono in Firenze e presso a Firenze a tre 
migli!*. Stettano ciascuna religione di per se da 1' altra, 
colla sua crocie e con loro reliquie e cose sante, e con 
loro paramenti come si costuma quando vanno a proeis- 
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aione per santo G-iovanni. Le quale religione e frati stet- 
tano fermi, chi dinanzi a chiese e chi in su cierti canti 
dove fu diputato loro stessino. Et in tutti f[ue' luoghi dove 
stettano dette religione, avevano fatto uno altare parato 
tanto bene quanto potettano ; et in tutti que' luoghi dove 
stettano, passava loro dinanzi la procissione; e mentre 
che durò a passare detta procissione, senpre cantorno 
inni e salmi e cose divote i' laide di Dio. E '1 simile fecie 
tutte quelle persone che andorno a procissione: che a 
detta procissione andò quanti preti parrocchiani è in Fi- 
renze, e ancora quanti preti è presso a Firenze a tre 
miglia; e detti preti andorno a detta procissione con tutte 
le loro reliquie e cose sante anno nelle loro chiese. Et 
ancora andò a detta procissione quante conpagnie è in Fi- 
renze, d'uomini e di fanciulli, et ancora quante conpagnie 
è appresso a Firenze a tre mig'lia ; e ciascuna di dette con- 
pagnie andorno con quelle divozione e cose sante ch'egli 
avevano, che turno delle conpagnie più di cinquanta; e 
non andò ma' più tante persone, a dette conpagnie, pei' 
andare a pricissione, quante andò in tal mattina. E questo 
fu per comandamento fatto che persona non stessi a usci 
e finestre dove passassi detta procissione, cosi uomini 
come donne; et ancora che persona non potessi andare 
per le strade, dove passassi detta procissione, né stare a 
vedere, accietto che nelle chiese dove passava; di modo 
che fu una delle più helle e divote cose di procissione, 
che mai andassi in Firenze, e col più bello ordine che 
mai si vedessi. E drieto a detta procissione andò uno 
popolo g^randissimo d'uomini o di donne: in prima gli 
uomini, e dipoi le donne ; che mai più si ricorda persona, 
andare drieto a procissione alcuna si grande popolo. E 
credo questo : che sette ottavi del popolo di Firenze non 
mangiassi e non beessì niente, per insino a tanto che non 
fu finita detta procissione. E cosi ancora el venerdì e 1 
sabato dinanzi, che fu a' di vij e a' di viij del presente 
mese, credo digiunassi più che duo terzi di Firenze. E 
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questo fu per comandamento della bolla et indugionzia 
mandata dal Papa, la quale si lesse in santa Mariu del 
Fiore come di sopra è detto; et ancora, a' di viìij di detto 
mese, si confessò e comunictS, in Firenze, un grande popolo 
d'uomini e di donne, per esortamento di detta bolla, elie 
confortava el popolo a simil buone opere. Et ancora tutte 
ie chiese parrocchiale di Firenze, a" di vìj et a' di viìj del 
presente mese di maggio, andorno a procissione per tutti 
e Popoli loro, et accozzavasi insieme una, chiesa di priorìa 
con tutte quelle chiese che gli sono sottoposte, o vo" dire 
più propinque, come se santo Lorenzo con tutti e sua 
preti, et ancora tutti e preti che fusai no in chiese piir- 
rocchiale vicino a detto santo Lorenzo- E dette chiese di 
priorìa portavano la crocie, e non 1' altre, e passavano 
per tutte le vie di loro Popoli, cantando inni e ealnii e 
cose i' laide di Dio. El simile fecie santa Maria del Fiore, 
e cosi santo Piero Maggiora e santo Anbruogio e santa 
Maria Mag'giore, e tutte simile chiese di prioria fecìano, in 
questi dua giorni. Et in detto di x del presente mese, che 
si fecie detta solenne procissione, si stette serrato tutti) le 
botteghe di Firenze, come se propio domenica fusai, E per 
insÌQO a tanto che non fti finito detta procissione, non 
stette taverna alcuna aperte; né ancora fornai né beccai 
né trecconi né persona che vendessi cosa alcuna, cosi da 
mangiare come d'altro. Era netto Mercatrj Vecchio, cba 
ma' più si ricorda non v' essere persona^ a rendere niente, 
se Don in tal mattina. Ancora s' è fatto, per tutto el con- 
tado di Firenze e distretto, solenne procissione per le città 
e terre e castella di detto contado é distretto di Firenze, 
e fatto dig^oni e simil cose, come s* è fatto in Firenze. Et 
ancora intendo si farà simil eose per tutta la cristianità, 
a causa cbe Iddio ci perdoni e dieci rettoria, e alla fine 
nostra la salute dell'anima.' 

> La crociala che tieone à propouera di tare, era eofitro il Ttuvo. 
pw i cht l'accreBCuiMiitó del ho Impero tven. mvsm> i eritiiaai ia graade 
tÌBore, avendo egli oocspato aodie Ottimo; ma. osssm. rAmminto. 
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299. Ricordo fo come, a' di xij di maggio 1518, entri 
in Firenze, in mereoledì a ore ventitre, uno cardinale U 
gato el quale andava legato, secondo io ho inteso dii-e, 
a' re d' Inghilterra. El quale cardinale entrò con tutti 
quegli ordini e solennità che si conviene; e in tutti que' 
modi che entrorno que'tre,^ cioè quelle solennità, e ma- 
gniiicienzie entrù questo. El quale cardinale è da Gaeta, 
ed era vestito a uso di frate ; perche inanzi che fuasi fatto 
cardinale era gienerale dell' ordine di santo Domenico^™ 
e fecielo cardinale el nostro santissimo papa Leone, quando^ 
fecie quel numero de' trentuno. Et entrò con tutte quelle 
magnificienzie e degnitìi grande eh' entrorno que' tre, 
de' quali n' è ricordo di tutto, in questo, indrieto, a e. 101,* 
entrò questo ; accjetto che non si serrò le botteghe degli 
artigiani, come si serrò a que' tre, ogni altra cosa si fecie. 
Detto cardinale, entrato che fu, andò alloggiare a santo 
Marco al convento de' frati, come quivi per lui ei-a ordi- 
nato. Partissi di Firenze el di vegniente, e andò al viaggio 
suo, alla volta di 'nghilterra : diciesi andava per inbascia- 
dore a' Re, a inferigli la volontà del Papa, della crociata 
e guerra bandita in Roma contro ag'l' infedeli, per conto 
del medesimo elfetto che aodorao gli altri tre, e con quellafl 
medesima aultorità. 

293. Ricordo fo come, per insino a' di iiij di maggio 
mdxviij, comtnciossi in Firenze e per tutto el tenitorio sB 
dominio fiorentino, una buona e santa iiaanza, cioè; tutte 
le chiese di Firenze, in dotto di, a sonare l'Avemaria a 
mezzo el giorno ; e le chiese del dominio fiorentino, se in 
detto di non corainciorno, comi nei orno a sonare ancor h 
loro in fra pochi giorni dipoi. E questa usanza credo sia fl 
cominciata per tutte le chiese del cristianesimo. Ben è 
vero che in qualche luogo questa buona usanza v' era; e 



(lib. XX {iB.g. 47) queate case, eoa gran fervore cominciate, prastA- 
mmte svanirono, 

i t tre Caidinalì dei quali Ila parlato nella Ricoi'danitt SS9, 

* Cioè a pjig. SSs e j;29, della presente ediiiosifl. 
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<3oTe al presente non è cominciata, si dicie si comìn- 
ci era et userassi in perpetuo. E questa usanza s' è co- 
minciata per uno comandamento fatto a tutte le cliiese 
de' fedeli cristiani dalla santità del nostro papa Leone de^ 
cimo; la quale Avemaria si suoni in perpetuo, ogni giorno 
■una volfn, a mezzo el di, per inpetrare grazia co' l'altìs- 
simo Iddio, che dia Yettorìa a tutti e fedelissimi cristiani 
contro apjl' infedeli e nimici della nostra santissima fede. 
294. Ricordo fo come, a' di vij di settenbre mdxviij, in 
martedì, entrò in Firenze, con grandissimo onore e ma- 
gnificietiza, la moglie del duca d'Urbino chiamato Lorenzo 
de' Medici e cittadino fiorentino e figliuolo d'uno fratello 
carnale di papa Leone; la quale fanciulla si chiama per 
nome madama Maddalena, la quale fanciulla è franzeso e 
fu fi^diuola del duca di la Tour d'Auveiyne e Boiiìogne el 
quale duca è morto più tenpo fa, chiamossi per nome duca 
Giùvanni e la madre di lei ebbe nome madama Giovanna 
di Bourbon, che fu anch'ella di stirpa nobile.' Fu l'entrata 
sua una beila cosa: non manco bella che dicie in questo, 
ne' ricordo che tratta dell' entrata della moglie del duca 
Giuliano de' Medici, in questo, indrieto, a e. 70.^ L'altro 
g'iorno dipoi l' entrata sua, si eomincìorno le nozze, e du- 
rorno tutto di viij di settenbre e tutto di viìij e tutto di 
I di detto; cìie vennano a durare tre giorni. Et a detto 
convito v' andò e fuvi convitato tutti e nobili cittadini di 
Firenze e massimamente gran maestri, con le donne loro, 
tutti vestiti sontuosamente con veste di drappo, sì gli uo- 
mini come le donne; che in Firenze ciascuno s'accorda 
che mai si vedessi né faciessi mai si bella cosa di nozze. 
Paressi tutto el palazzo de' Medici di tal sorta d'arazzerle, 
che mai fu visto si bel parato. E detto parato cominciava 
in sul canto di detto palazzo de' Medici, ed era parata 
tutta la via Larga, tanto quanto dura la grandezza di detto 
palazzo, che s' andava in sun un palco tanto quanto du- 



' Ho riempito in corsWo le Iscuue del codice. 
■ Cioè a vB^- I96. 
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rava g1 parato ; e tutto detto parato era coperto con un 
bellissimo sopracielo. El convito di dette nozze si feci e 
nel giardino che era di detto palazzo; die, per fare detto 
convito, si disfeeie e lastrieossi tutto con lastre piane 
commesse come si lastricano queste belle corte, e cosi al 
presente ancora, e cosi si pensa ch'egli si stia. Sopra 
detto luogo, per sopracielo, si coperse colle tende che si 
cuopre la piazza di santo Giovanni. E detto luogo era co^fl 
perto tutto, intorno intorno, d'araKzerie, come era tutto 
el detto palazzo dretito, e come era fuori nella via Larga : 
eh' è la più bella cosa di panni d'arazzi tutti lavorati di 
seta et a figure con fantasìe et animali, lavorati di sorta j 
che, se fussino stati dipintovi su, non si sarebbono para 
gonati la bellezza loro. E tutti detti arazzi erono nuovi; 
che mai parse che fussino adoperati in luogo alcuno: e' 
stimasi, al fermo, che fussino più che treciento panni. 
Tiensi che fussi un presente che gli avessi fatto el PapaJ 
che '1 più tristo panno che vi fussi, valeva meglio che^ 
cinquanta ducati d'oro. E detto convito si fecie in detto] 
luogo, mattina e sera, detti tre giorni; perché altrove,! 
in detto palazzo, non v'era da potere apparecchiare tante"! 
tavole quante accadeva apparecchiare a detto convito, e 
quante se n'apparecchiò per amore delle brigate convitate 
che v'erano. E quelle brigate che vi furno un giorno, non 
vi furno l'altro. Tutt' a tre detti giorni si fecie e durò] 
detto convito : e fu cosi dilicata cosa di cibi, e cosi copio- 
samente fatto, che mai credo che in Firenze più si vegga. ' 
Non potrei iscrivere né lodare tanto la cosa quanto ella 
fu. Più, tutti e detti che furno convitati, si uomini come 
donne, tutti vennano a cavallo con tanta ponpa e magni- 
flcienzia era possibile; e cosi se n'andorno. E fu presen-"» 
tato detto duca I^orenzo, in queste nozze, da tutte le città, 
castella, comunanze e ville che sono in sul dominio tìo- 
rentino, secondo le loro possibilità, che erodo gli fussi do-i 
nato el valsente di parecchi migliaia di ducati, sol di cose! 
da mangiare, sanza argìenterie, che gli fumo donati ; chèj 
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eli vitelle solo, credo gniene fu presentate da dugiento in 
su. Dipoi cavrioli, ciervi, lepre, capponi, starne, fagiani, 
pernìcie e cotornicie, pagoni, dì tante raponi uccìellami 
^t animali; e si gmn numero s quasi ogni cosa vivo, che 
s' io contassi el numero non mi sare' creduto, sanza l'altre 
esose e gi'ande che g-li fumo presentate, le quale non conto. 
Ohe dipoi finito detto convito, la domenica seguente, tutte 
le Potenzie di Firenze andorno a rallegrarsi al palazzo 
til detto duca, del seg-uito del suo e degnio parentado lui 
avere fatto. ^ In prima lo 'nperadore con una gran baronia 
di giento drieto suggiette a lui; e dipoi Città Rossa e '1 
Monte Loro, tutti di mano in mano, che fu una cosa bella. 
El simile v'andò tutte 1' altre Potenze di Firenze, e cliiun* 
che v' andò, ne portò una 1ja(idi<;ra nuova di drappo, bene 
dipinte e messe a oro, col sagnio di tal Potenzia; e da 
vantaggio, quelle Potenzie clie armeggiano, una vitella 
con dua castroni che se le godessino; e le Potenzie che 
non armeggiano, pur la bandiera e dua castroni e non vi- 
tella. E chiunche v' andò in detto giorno, n' usci contento 
e tutto lieto e con simili presenti : di modo ne segui una 
allegrezza tanta grande, e fu tanto la bella e tnagnia cosa 
in tutti e conti, che ari* che scrivere a contagli. Detto 
sposalizio si fecie in Francia,, d' onde era la predetta fan- 
ciulla, e quivi consumorno el matrimonio. Le nozze del 
duca Giuliano auo zio, dicie, non fumo manco belle di 
queste, ma fecionsi a Roma e non in Firenze, e per questo 
non ò fatto ricordo, 

295. Ricordo fo come, a' di xvij di settenbre mdsvlij, 
mori e passò di questa presente vita, cum anima et re- 
qtùet scat in pacie (sic) el cardinale de' Paudolfini ; el quale 
fu fatto cardinale da papa Lione, per insino a di pi'imo 
di luglio mdxvij, in quel numero do' trentuno cardinali 



i Cìùè 16 Potóiize aLidai'Odo a rallegrarsi del suo airireouto paren- 
tado, chtì egli aveva fatto, e prima di tutto rCmperatore (una delle Po- 
tenze), poi la Città Rossa ecc. ecc. 

* Arci, a¥i-ei. 
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che pubblicò in detto di, El nome di detto cardinale si 
era messer Nicolò, ed era vescovo di Pistoia, itianzì che 
fusai cardinale: et a Pistoia mori, e quivi fu seppellito 
in una sepoltura di mìirmo l>elUs8Ìraa, per lui ordinata , 
inanzi che morissi; e fu seppellito con grandissimo onore,] 
secondò intest. Era uomo grande di persona, bianco, di 
bella statura, et andava intero come uno giovane; ed era' 
d' età di circa d' anni ottanta. 

S96- Ricordo fo come, a' di xviiij di settenbre mJxviij, 
in domenica, si fecie una magnia et una bella giostra, la 
quale fu ordinata e fecie fare el duca Lorenzo de' Medici; 
la quale si fecie con la vela de legniame. E giostrò detto i 
duca et altri nostri giovani fiorentini, e qualcunaltro si- 1 
gniorotto forestiero; in fra' quali fiorentini fu Qiovannil 
di Giovanni di Pier Franciesco de' Medici e Prinzìvalìe 
di messer Luigi della Stufa et uno de' Mai-tegU e 'l Dia- 
voletto de' Moregli' e Malatesta do' Medici e 'l Pollo degli] 
Orlandini,'' che fumo in tutta sedici giostranti, cioè otto 
per parte. Fu una cosa bellissima si l' entrata loro e si 
la giostra: avevano cavagli, sotto, eh' e primi signiori dei j 
mondo non gli potevano avere né più begli né migliori, 
e cosi bene armati quanto era possiijile. Fu rosi bella 
cosa di giostra, per avventura, quanto si faciessi mai in 
sulla piazza di santa Maria Novella, come si fecie questa. 
Non conto chi fnrno gli alti-i giostranti, per abroviare la 
scrittura. 

297.3 

298. Ricordo fo come, a' di xvij di giennaio mdiviij, 
mori e passò di ijuesta presenta vita, nan anima ut requie' 
«cai in pacie, secondo intesi, lo 'nperadore de' cristiani 
chiamato Massimiano ;'> el quale non lasciò figliuoli maischi 
di lui. Intendo lasciò bene una figliuola, la quale era ve- 



i Incapo Morelli. 
f Mcolù OL'lanclioi. 

3 Morte dì Marco di Iacopo di Uichela barbiere, zio del Qostro. 

4 11 Muratori ttei suoi Anrtatt pone In moi'te di Massimiliano nel 
giorno ìi gennaio 1519, siile comune. 



— 230 — 

dova, che già fu moglie de l'arciduca : el quale arcidnea 
mori più tenpo fa, e lasciò questa sua donna con dna 
fig:tiuoletti miischi piccoli, El quale arciduca fu figliuolo 
del predetto Massimiano inperadore ; e predetti dua figliuo- 
letti venivono a essere nipoti del predetto Massimiano. 
£ la predetta nominata lor madre, fa fig'liuola de* re 
di Spa^nja : e perché el sopradetto re di Spagnia non la- 
sciò altri figliuoli che detta madre di detti dua giovani, 
morendo, dopo la morte del marito e re di Spagnia, fu 
fatto re di Spagnia el ma^rg-ìore di detti sua figliuoli. Ora 
essendo detto giovane fatto re di Spagaia, e morendo 
Tavolo suo Massimiano inperadore, fu creato e fatto nuovo 
inperadore detto re di Spagnia, el quale si oliiama, per 
Dome, inperadore Federigo. • Vedi s'egli è gran maestro! 
E al presente arciduca di Borgoguia, re di Spagnia et in- 
peradore. Tenne le nuore in Firenze cb'ei^li era stato 
fatto inperadore, a' di v di luglio mdxvjiij ; feciesene la 
sera in Firenze, che dette nuore ci fumo, fuochi e festa 
grandissima. 

260. Ricordo fo come, a' dì v d'aprile mdiviììj^ p^g^i 
a' tre provveditori della conpagnia di Monte Uliveto, e per 
loro a Stefano di Matteo Bonini, el quale è uno de* so- 
pradeUi tre provveditori, lire cinque e soldi i piccioli, e 
quali pagai di conti, per conto della piatanza mi toccava 
a fare la domenica dell'ulivo, che veniva a essere a' dì 
xvij di detto. 

300. Ricordo fa come, a' di liij d'aprile mdiviìij, io 
mercoledi, a l'alba dei di, che era ore dieci iaclrca, 6#- 
comio intesi, nacque una baohioa figliuola dei duca Lo- 
renzo dft Medici e di m^fama Jll«4daleoa sua legittima 
doom: la quale bauhina si tMttezzò in saiitx> Giovanni di 
Firenze, alle fonte ordinarie, el sabato vegnìeate che fu 
a' dì xvj di detto, a ore ventitre incirca: e t«nn<ria in 



• o 
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collo al battesimo lo spedalìngo dì Santa Maria Nuova, 
e gli altri conpari fumo questi cioè; Messer Iacopo Man- 
iiegli, el quale si dicie vi fu in iscanbio di madonna delle 
Murate- e riesser .... Giandonatì, si dicie vi fu in 
iscanbio di madoiiQa d'Aanalena; e masser Pranciesco 
Canpana, priore di santo Lorenzo, e maestro Matteo, frate 
de' Servi e priore di detti frati e convento, et ancora el 
Moro de' Nobili ; alla quale banbìna posono nome [Caterina 
Maria] e Romola.' Non vi fu a battezzar el duca Lorenzo 
suo padre, perchè era malato : non fu presentata la madre 
di detta banlina altrimenti,* istimasi per essere malato 
el predetto duca Lorenzo suo marito, come è di costumo 
pe' eonpari presentare, nella città di Firenze, le comare, 
e massimamente el pi'imo figliuolo che nascie, o mastio o 
femina che fussi. 

301. 3 

302, Ricordo fo come, a* di xxrìij d'aprile mdxviiij, in 
giovedì mattina a ore xij incirca, mori e passò dì questa 
presente vita, cum anima et requiet scat in pacie (sic), 
madama Maddalena moglie del duca Lorenzo de' Medici, e 
seppellissi el di vegnente, a l'alba del di, cioè a' di xiviiij 
dì detto, in santo Lorenzo di Firenze, sanza fare ono- 
ranzia. E questo fu perché el duca Lorenzo suo marito era 
inalato gravemente ancor lui: g perché e' non avessi 
a 'ntender© né sapere la morte di detta sua donna, a causa 
non gli avessi affrettare la morte sua, non si fecie di lei 
onoranza alcuna come fatta si sarebbe. 



: 



i Nel Registro dei BattezsaU In S. Gio-ùannt, (taiCanno iSi3 al- 
l'anno iSSS a e. 110 — che si conserva oen'ArctiiTio deU'Opera di S, 
M. del Fiore — sotto di IQ apriie IWa sì legge la seguente partita: 
Cbaterina MarirL et Rumola dello UluatrJssimo Diiclja durbiuo LorelJiSO 
(li Piero di Lorenzo de' Medici p.' di s. Lorenza. Nacque a' di' ti di 
detto, bore 11. 

< Cioè non furono fatti doni o preseuli dai compan alla madre, come 
era di costume, perché il duca era maialo. 

3 N'an-a coma a' di S7 d'aprile 1519 fec* ì conti di bottega con Ber- 
nardo ano padre e col fratelli) Piero. 
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303. Ricordo fo come, a' dì iiij di maggio mdxviiij, io 
^mercoledì mattina, a ore undici incirca, mori e passò di que- 
sta presente vita, cum anima et requht acnt in patiie, el 
duca Lorenzo, figliuolo fu di Piero di Lorenzo di Piero di 
[Cosimo de' Medici, cittadino fiorentino, et al presente duca 
l^rbÌQo e nipote del Papa eh' è oggi, et ancora capitano 
lerale delle giente dell'armo della nostra Signioria di 
l; e da quella aveva auto el bastone più tenpo fa, 
Si^ià fu capitano di detta Signioria Pagolo Vitegli; 
era d'età, d'anni venzette incirca, ed era uomo mez- 
zano di grandezaa, e di menìirn grosso e ben fatto, ga- 
^ gtiardo e ben fatto tutto. Stimasi che morissi di veleoo, 
^■Kon mori, delle ciento pai'te una, con quella buona grazia 
di tutto el popolo di Firenze cojne mori el duca Giuliano 
^ suo zìo; e la causa mi penso clie fussi che detto duca 
■Lorenzo si dicievs^ per pubblica vocie, ch'egli aveva fan- 
tasia di farsi signiore di Firenze a bacchetta. Et ancora 
non aveva nel parlare, né ne' fatti, quel gientile che 



^kaveva el predetto suo zio. Seppellissi el sabato vegniente 

con gran magnificienzia, in santo Lorenzo di Firenze: e 

comincióssi detta sua onoranza a ore venti e durò insino 

K.a ore ventiquattro; et ebbe filze diciotto di drappelloni, 

^"e dieiotto bandiere, che ve ne fu dodici tutte di taffetà, 

tutte nere, e dna di lalTetà giallo, dipintovi drente Tarme 

»:»aa 6 non altro; et una per conto della Siguioria di Fi- 
renze (per conto de' lui essere capitano ' di detta Signio- 
ria) dipintovi drento uno gìglio rosso ; et una per conto 
del popolo, dipintovi dentro una crocie rossa; et una per 
conto degli Otto della l-'ratica, dipintovi drento una co- 
lonha con un ramo d'ulivo in bocca; et una per conto 
della parte Guelfa, dipintovi drente una aquila rossa pò- 
sata co' piedi in sun uno drago verde. E tutte le sopra- 
dette bandiere erotto portate inanzi al corpo, ed' erono 
portate da persone che erono a cavallo, una por uno; e 

1 ('«ii> essei'e egli ea) ilaiio. 



— 242 — 

secondo eì colore della bandiera e la dipintura di dett 
bandiera- e segnio, era, ciascuno che la portava, vestit 
lui e '1 cavìiUo insino in terr».. E ciascuno che portava b 
sopradette bandiere nere, le portava stracicando ' per terra 
e così ancora quelle dna gialle e Y altre quattro erau 
portate, non istracicando, mn ritte. E tutte dette bandiei 
fumo poi-tate da* sua servidori, acci etto che quattro, cioè 
quella dipintovi drente el giglio, fatta per conto della St 
gnioiìa di Firenze e per conto del lui essere capitano 
portò Prinzivalle di messer Luigi della Stufa, come dett 
Prinzivalle da lui essere stato fatto capitano a portai 
el suo stendardo ; * e l' altre bandiere portò e servidori i 
tìiaaeuno de' sopradetti tre magiestrati. Ed ebbe le predeti 
diciotto filze di drappelloni, che a' ebbe quattro filze p( 
conto della casa e quattordici filze per conto della com 
nità, che ne venne avere tre filze più che '1 duca Giultai 
suo zio, cioè dua filze più per conto della casa, e una fib 
più per conto della nostra Signìoria di Firenze e per esser 
lui capitano. E 1' onoranza sua, più tosto, in tutti e coni 
vantaggiò quella del predetto duca Giuliano suo zìo, eh 
mancassi niente,^ come di quella tratta in questo, indrieti 
a e. 87 et a e. 88. '' 

304. Ricordo come, a' di i di maggio mdxvììij, in mii 
tedi mattina, si fecie le Messe in santo Lorenzo di F 
renze, per conto dell' anima di madama Maddalena, donn 
fu del duca Lorenzo de' Medici, la quale passò di questi 
presente vita insino a' di xxviij d'aprile passato, come 



1 strascicando. 

! Port& la suddetta bandiera PrJnzÌTalle Della. Stufa, perché era stai 
fatto da Lorenzo capitano iocaricato di portare LL suo stendardo, Qi 
ito Ppiiiiivalle è (]uella brutta figura di palle.scci clJe voleva assi 
Bare Piero Soderini Gonfaloniere a vita, e per tal modo era dai 
dici rimeritato. 

^ Per meglio intendere bUogaft costruire oosl il periodo: E Toni 
raiizft sua, piuttosto che mancasal niente, in tatti e conti vantaggi 
citieUa del prodetlo Duci oiuliano. 

4 Vedi a pag. «SS e sgg. 



— 21:1 — 



cfiiesiu, iiKJrioto, Mi vodo a e. 1(J8J Andòvi alla predelle 
MitxK*^ una (.'itt,a<ljntj.n»a ifraiidlKHimaf corno si contuma fiire 
ot ir*! fjii!(.ri'l'i nì tiatuit li» Mìinmo [mr- (|iiiilf!lMi gi'aii iniiestro; 
^^ ma fu iooIMa mmcKi'^t' t'xmii c;lm unti 6 usifJito fare, si di 
^H brigato o ni d! cinrit fhn uta oocioKa in detU chiesa, in 
^V detta mattina. Nn» hI Hrptio rutt^* iirima df^tte Messe, per 
^B Msaro tnffuUiO, in rjiioHii» jji<j/yXi*, In Eiuntta del duca Lo- 
^H rrtri7.ii Kuo marUj), [)ititii iniulanm mori sopra a. parto, che 
^^kijwrevn fatto urifi fiarilituii |j'tr itiNJna a' <li xiij d'aprile, che 
^^Hl|p (?1 prìdKi fJ|,<lliioln i^h' olla facioNiii mai, e non è restato 
^H alti>o nuUf di d«tto iluoit Lorenzo, di fiffliuolì legiltiEiiì, che 
^"^ dtitla hariMoa. Anno JjfnHi liiwrialfj uno mastio, non li^il^ 
' timo, <d ijiiulo /i d'olii d'anni novo incirca, ol <]Hiile à nome 

^H Al«N)«andi-o,* Hiir^ddro lu^rinlnli) ili farno ricordo di detti 
^H dna xna ftiflinoli di doMo dut^a IdyvaiiAd, uà' ricordo che 
^H tratta didla morti) Miia, ii non l'avendo io fatto, n' & tratto 
^H in nuiinUi. 

H wr», :¥)tì i' :m.'* - ;jo8.* — 309. "^ 
^H liW. Ricordo fo come, per iniino a di primo di set- 
w^ tHMlire mdxviilj, lo Uaclolomwp entrai de' consoli dell'Arte 
^1 d«'*;iiiftVainoli, (')»< fumo quattro, cioè: Vanni di Gienoi 
^H di CUinni di Vanni o Antonio di Monte di Iacopo Monta 
^H « Ofrrdiimo di niuvunni HanhjK'^ faliro; ed ebbi per mìo 
^H Nahif'io, dii fluita Arto, |ior dotto utizio, lire quattro-, e 
^H llru iinait miliU v picnlulL ehijl per la mancia mia, e 'I simile 
^r ohhono ((li alti'i «oprfwlwtti mia corjpaffnì. E feci matrico- 

tlnrw, r (il J nei di d(il iiont.ro iiflvsio, Itfiniulo mio frat«Ua, 
eliM «li f'w'i rl<'onoKci<iro la riiatricoiii por Bernardo nostro 
pttdi'o; <ft iiiiif'orti, in dutto di, foci matricolare Rossore di 
t Vm<H » pini. «Uh 
1 Uu«IJ'Ali«««jir)'lr'i (iNd iiiti fu nuoa di Vlrtmé, spanti Co*tiiK> I. 
> Tt'ii* n rii)iUi«trnr> In l^munHÌr» di riiotJiflril di Mlchale Hi BaraatM 
■|MXl»l«; HUiviuini (lt C)>l|i(iu III Kmitl il'Andria rlgattiert; eUiNa&ua. 
Ut oi'ivatiiii <)i lutriiiiiiman lii lU'tvitiinl Cnviijfnl mcrdRio. 
1 WtftM iti Aiiilrnti lini tiiiuMlrn UicoitiKi (li Hl«ro U§olin). 
« Nitif Hi •* miiviM «lniln (.iisbHtii di Koture jruAtnato e d«Ua Ilaria 
•ornlln ili'l n<i>tirit, 
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Michele gna.ìnaio, mio cogniato, el quiilè riconobbe ancor 
lui la matricola, per Bernardo sopradetto, per avere lui 
per moglie la Maria mia sorella e sua figliuola; e pagò 
ciascuno di detti dna matricolati lire dua e soldi vj pic- 
cioli, per uno, per riconoscimento di detta matrìcola: e di 
pili detto Rossore confessò, detto di, avere avuto, per dota 
di piti, fioritù sei di suggiello, per conto di detta sua donna, 
di pili elle la data ebbe, e [è] più tenpo confessata aveva. 
E cosi ordinano e vogliano gli statuti di detta. Arte si 
facci per ciascuno gienero che voglia riconosciere la ma- 
tricola per conto del suociero suo.^ E di detta eonl'ession& 
ne fu rogato ser Anfolso di ser Bartolomeo Corsi, can- 
cielliere di detta Arte, cioè sotto di xixj di dìcienbre 1519, 
e fu testimone di detto contratto Ligi di Pero di Bartolo 
Ligi, e Marco di Pagolo donzello di detta Arte. 

311,» — 312,3 

313. Ricordo fo come, a' di vij di febraio mdiviiij, in 
martedì, passò di questa presente [vita], cum anima et 
reguiei scal in pacie, monna Anfolsina madre fu del duca 
Lorenzo de' Medici, la quale era vedova, e non prese mai 



1 Nei CapHOH et Statuti de' Ferraiu-oM, OhiavatuaU et Calderai 
aell'anno i40t)', Cap. Ì7, e. ]01 1. — Arch. di Stato, Arte de' Parraiuoli 
etc. n. S — si legge : « Per uUlìtii degli tmomìni di qqesia Arte et 
« CDmpsgnia è ordinato et fatta statuto et conrertnatp, con iiiotrida e »o- 
« lenne (]eii!>eratìoite, che qualuuqua {lerjoua torrà |)er moglie lafìj^liuola 
« d^alouno di questa Compae-Dia et Arie, por lo tempo die ile' venire, ciò 
« è dn calen di geuu^io negli anni domini mille trecento sedici innanzi, 
«poKsA et a lui aia lecito di tare et es3e[*citarB la detta Arte, sanza 

• pagare alcuna cosa per la entratura della detta Arti, secondo ohe 
cpoesODO o' figliuoli degli huomlni dì questa Arte, si veramente che 

• egli confessi sé avere ricevuto io dota et nome di dota di quella tal 
«donua., quello et tanto et <ji)anto elle egli avrebbe dovuto pagare ss 
' foase vetiuto et avesse giurato alla ^iredetta Arte, Becondo la forma del 
<cai>itoLu dello Statuto dell' Arte predetta, nou togliendo quella couil 
«donna, l^t che tutto nuello che pei* tal modo egli avessi avuto a. pa- 

• gare, gli aia et debba essere cojjto nelle dette dote,^ et altrimenti per 

• quello non viceTB alcuno lieueiicio >. 

> lì lu novembre ibìV Bernardo Masi compra un orto dietro la «uà 
casa di via Ventura, 

3 II 23 dicembre 1519 paga la gabella di detta campr^ 
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niarito dipoi che fu morto Piero dì IjOi'eiuo di Piero ài 
Cosimo de' Medici suo marifo « \nu\t'i\ di dotto duca: DÌ 
quftle Piero suo marito aiiiiej;;ù a lui passai'O di non so 
che flurae;' che era in non so che barca che v'ora eiorto 
artì^lierÌG che dettono volta alla harca, nt niid(\ sotto la 
barca e chiunche v'era drento; Ò cima d' anni vmiti.* 
E detta monna Anfolsina era d'età d'anni cìmiunnl.'i 
incirca, È morta con non troppa buona Rrazi*, pori'lió 
non attendeva ad altro che a comularn danari. Mori a 
Roma: che si parli qui di Firenze circa di sci rimsi fa, 
■che ne portò un tesoro di danari conti iiui di b'iionzo: 
che s' el figliuolo era morto con poca grazia, costei raorl 
con meno. Fecionsi le Mosse per 1' anima sua, qui, in 
santo Lorenzo dì Firenze, a' di xj di fuhraio, dottn di so- 
pra, con quelle onoranze di brigate, come si costuma an- 
dare quando si fa le Messe di qualche pcran lìiaestro; ol 
aceiesesi tanta ciera, in detta chiesa, in detta mattina dio 
si dissano dette Messe, che fu una cosa grandissima. 

314. Ricordo fo come, a' di ixv dì ottohro rinlxx, vonno 
le nuove in Firenze come egli era morto el (irati Tinvn, 
di peste: e sua, che lo governavano, s' 6 detto elio toii- 
nano segreto la morte sua quattordici di. 

3ló. Ricordo fo come, a' di vitj di novenbre 1520, in 
giovedì sera, Bernardo mìo padre inpalmà e maritò la Ca- 
terina sua figliuola e mia sorella, per la grazia di I)io, 
a Cristofano di Bar-tolomeo di Cristofano da &àtiU) Gio- 
vanni coiaio, popolo di santo Michele Htsdomitii di FI» 
renze. Et àgli promesso, per doUi, fiorini trecientocio- 
quanta di suggiello di conti, tra in danari conti e donora, 
come di tutto n'appare una scritta fjitta di mano di mae- 
stro Amadio, frate do' Servi di Firenze, e soscfitta di mano 
di detti dna, cioè Bernardo e Cristofano sopra detti, sotto 
detto di. A' di viiij di detto, dopo Yespro, si fecie el giù* 
ramonto, in santji Maria del Fiore dì Firenze, della sopra- 



1 Nel Oai'igliana. 

* laleadi : l.o otie avvenne è circa anni venti. 
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detta Castexmair » 1a ^aa, i^i^ el ^nramoito. renne a. 
(àaia eà aopradeftto Cristo&no colla aopradetta (Zaxeriaa. 
sux ^OSB. A.' di rz:v- di iectOy in domenica, che fii el di 
di 9Biita Gatefinar detta Catarina riciev^te L' an«^ln mar- 
tTimomale dal s>pradetto Cristo&no, rogato ser Francie- 
aeo d'Agniolo Griani ootaiOr sotto liecto di, i ni^-"'" desinare: 
e subito, ricievnto l' anello, si mease a tavola, che si fieeie 
un bel convito secondo el grado nostro. E detto convito 
si feeie nel salotto tereno, che si misse alla prima tavola 
delle p^sone più. di trenta; secondo el ^raào aostro fom» 
nozze rieipifflite^ ^ A. di xivij di novraibre mdxx. In martedì 
mattina, » detti OrìstoÉuio e Gatoina odimo la messa tiel 
congiomo, insieme, aeUa chiesa di santo Michele Bisdo- 
mini di Pirsize, nostro popolo. 

A.' di xzvij di detto, in martedì aesr^ detto Cristo6uu> 
menò la detta Catarina e con lei consunto el matrimonio, 
mediante la grazia di Dio, in casa di Bernardo nostro 
padr&^ 

2 Sono nei eodiee a quatta, pagina, {ce. Ili t, 119 <lue foglieai stas- 
can. Uno contiene una. Intera àatttx a. « Bartolomeo di Bemacdo,. 
calderaio, a. Pniiriano, Mugello» cbe <iiii traacrivo: 

< .V di .s di aorenbre ISSO, Bemardo fafaterain maritò la Caierina. 
sna Oblinola a cristofano di Bartolomeo d'Antonio coiaio. » pronnaMgti 
di dota donni creeientocinqnanta di Miggwln, come appare per una 
aerttta prirata. 

V di 3 di detto, si inpalmó i' nelia. chi— di santa Maria dei Rore- 
di Firenze. 

a: 'il 2S di detto, detta Caterina rieamtte l' anello matrtwinnialii 
Rogato .ser ?rasceaco Giani. 

.V di '^ di lietxo, udirono la Messa 'lei eonginato. 

A. di detto constunorono el luatnmonio. 

Più a belT agio ti si manderà, el tenpo quando confiasaò la dota. 

rHovanni Boti non può aspettare perciié è tardi». 

U' altro foglietta contiene : < V di :i7 <li gennaio 1320, Criatofaaa e- 
Franceaeo sno fratello, e ciascuno 'li loro in tatto obli^anUosi, confutn- 
rono per parte di dota di <letta Caterina, donna <U detu> <:iisto£Buu>. Ho* 
riui '<"gf"" aette di suggello, per parte <ii florim trecento oingnanta 
di SBggello. Rogato detto ser Francesco 'xiani. 

A.' di 2 di iagUo 1522, detto <:nstofano con£as8Ó, per resto di detta 
dota, florini centoquarantatre di sacello. Rogato detto ser Wraaaame» 
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318. Ricordo fo come, a' di v di febraio mdxx, conperai 
io Bailolomeo, da Raffaello di Marco di Vieri e cottpagni 
rigattieri, braccia quartiata di panno lino non curato, per 
fare un paio di lenzuola, die mi costò lire diciannove pic- 
cioìe; 6 più conperai, detto dì, Tenti fazzoletti da mano e 
sei tóvaglioiiiii e dna sciugatoi, ogni cosa nuovo, e più 
uno anello d' oro, ìagatovi drento una pietra rossa di va- 
luta di circa di lire cinque, che mi costò ogni cosa, in 
tutto, lire trentatjuattro e soldi 11; portò • detti danari 
Bernardo di Cienni suo conpagnio. Addi viij di detto con- 
p(?rai da' sopradettl una camicia nuova, tagliata e non cu- 
si5Jta, tire tre e soldi ìij [liccioli ; portò detti dauitri Ber- 
nardo di Cienni sopradelto: recandogli a oro, sono in tutto: 
tìorini — soldi 9, d. — a oro, larghi (sic), 

317. Ricordo fo come, a' di iiij di marzo mdxx, conperai 
braccia quarantotto di panno lino non curato, per fare ca- 
raicio, el quale ronporai da una donna; che mi costò in 
tutto lire vojitìcinquo picciole: e lei detta portò detti da- 
nari di conti: recandogli a oro, sono in tutto: fiorini tre 
Boldi 11 d. CJ a oro, larghi. 

318. Ricordo fo come, a' dì xxiiij di giugno mdxxj, la 
sera di santo Giovanni, che venne in lunedì, aspettando 
a cietia Matteo mio i'ratclk), quando fu [iresso a ore ven- 
tiquattro, venne uno a casa da parte dell'ahate di Badia 
«li Firenze, [a direi che noi non 1' aspettassi no a ciena, 
percliH era restato la sera in detto convento, per farsi 
mojiaco in dotto luogo, luì et un flg'liuolo di Lorenzo di 
Giovanni da Montaguto, lancialo, et un altro figliuolo di 
sor Arrigo notaio da Foiano; e quali erano tutt' a tre 
giovanetti, che dal maggiore al minore non credo fassi 
un anno, Kl detto Matteo era el mezzano et aveva anni 
quindici o mesi nove e di dieci. E dipoi, a' di xxviij di 
detto muse, la sera alla Conpieta, tuti' a tre cominciorno 
u pigliare, col nome di Dio, parte dell' abito monacale di 
detto convento ; et a' di xxviitj di detto, cioè 1521, la mat- 

' Porcari, nel ■«n«o di : ricevere. 
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tìna segaente, cbe ìu. in sabato, la mattina di ssnto Piero, 
lerato che fu él Signìore alla Messa grande, presaoD tutt* a 
Ire iateramente 1* abito monacale, dì detto coarentov da 
dire M^sa: e! primo fa el figliuolo del predetto Lorenzo, 
perrebé aveva più teopo; el secondo fxì Matteo; el terzo 
fu el figliuolo del predetto ser Ampro, el quale era pili 
giovano di tntt' a tre. Al primo posono nome don Larione ; 
et al secondo, cbe fu Matteo, posoDO nome don Luziano ; et 
a r altro posono nome don Gregorio. Dipoi Y anoo ve- 
niente, cbe fu pore in tal mattina di santo Piero, cioè 
a' di xxviijj di giu^o 1523, in domenica mattina, alla 
Messa grande feciano professione, e detti tre giovani, pare 
insieme, con quelle cierimonìe e devozione che è solito fare 
in detto convento, E detto Matteo, quando s' andò a fare 
A-ate, istava con Donato di Donato del Corno, al mereiaio 
in sul canto della piazza de' Succhiellinaì. E subito eh' e 
predetti tre i^ovaoi ebbono fatto professione, si vestt frate 
in detto convento et in detta mattina, un altro mio fra- 
tello chiamato Homolo, come Ln questo innanzi ne farò 
ricordo. El predetto Matteo innanzi che faciessi professio- 
ne, l'abat* di detto convento mandò per Bernardo nostro 
padre, e fecie rinunziare al predetto Matteo, per mano di 
notaio, ciò cbe gli potessi mai appartenere di redìtà, o per 
conto del predestto Bernardo nostro padre o per conto di 
monna Maddalena sua madre; del quale contratto ne fu 
rogato ser El sopradetto Matteo, el di mede- 
simo che 8Ì fu vestito frate, gli prese un male di sorta, 
eh' egli stette malato presso a dna mesi, e fu per mo- 
rirsi : per la grazia dì Dio guarì. Seeot^^o eh' e medici 
giudicamo, dissono eh' egli era malo di riscaldato e raf- 
fi-addato, e cb' el male l'aveva preso inanzi si vestissi frate, 
die andò alla pricissìone vestito a uso di battuto, che 
andò con la conpagnia de' fanciugli di santo Bernardino, 
e sudò e riscaldò di modo, che protengono ^ che quello fusai 



) ProteupoitOi nel Benso di; preteudoDo, o ritengono. 
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el principio del male eh' egli ebbe. E s' egli non avessi 
avuto el gran governo eli' egli ebbe, clie cotitinovaraente, 
sera e mattina, v' andava dua msdiei, cioè maestro Mengo 
e maestro Piero di Spinello, e feciol^li (sic) traiTe san- 
gue della vena maestra; si che se non t*assino istati e 
ripari presto e '1 gran governo e buono, et in prima 
r aiuto di Dio eh' egli ebbe, era fadl cosa che no fussì 
morto, di detto male. 

319. Ricordo fo come, per insino a di primo d'agosto 
mdxx, la sera di santa Felicita, si feeie festa e fuochi, per 
tutto Firenze, del presente che fecie papa Leone alla co- 
munità di Firenze: cioè, detto Ponteficie à donato a detta 
comunità, con consentimento del collegio de' ca.rdinali , 
Monte Feltro e San Leo con circa di quaranta castella, le 
quale erano prima sotto e' reggimento del ducato d' Ur- 
bino. E detta Signioria di Firenze v" à mandato a pigliare 
la tenuta, per conto di detta comunità, Iacopo di mes- 
stìr FJongianni Gianflgliazzi, di tutte queste terre e ca- 
stella. 

320. Ricordo fo come, a' di xxviij d' agosto mdxx, 
cominciò a piovere, che era presso a ore tredici, un'acqua 
terribilissima, e durò una mezz'ora; e cascò una saetta 
in sul canpanile di santo Brancaaio, ' et aggirossi per 
chiesa et intorn' agli organi in più luoghi, più volte: e 
fecie, nitónte di manco, poco danno. E resti, por una 
utezz' ora, l'acqua, e ricominciò a piovere di nuovo terri- 
hilmente come prima, con baleni e tuoni j^randissimi, e 
durò insino a presso a sedici ore, E dipoi cominciò a 
piovere di nuovo, che era presso a ore diciannove, terri- 
bilmente come prima (o non restò mai quasi punto), rovi- 
nosamente come di sopra è detto, insino che era di notte; 
di modo che di molte volte s' enpierno d'acqua, [le strade] 
vicine a Arno et ancora le case, cioè e terreni e loro istanze 
terrene; e piovve, quasi per tutto il contado di Firenze, 
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— 250 — 

roviiiosftraente u questo modo. E per cattiva sorta della 
nostra città, h' era cominciato a volere affondare Arno, 
come già anticamente doveva essere ; ed era di già presso 
ohe (Utta una paiatltta presso alla pescaia delle Mulina 
d'Ogni Santi, pur di qua in verso el ponte alla Carraia; 
di modo a' era già speso, secondo intendo, circa di dieci- 
mila ducati d" oro ; che em una cosa maravigliosa di pa- 
lafltta, con un castello di legniamo fattovi su, in su detta 
palafitta, ruote e mazzapicchi che servivano a conficcare 
detti pali, che era una cosa mirabile : ed era durata tutta 
questa state a fai-e detta opera. Di modo che, pel diluvio 
grande dell' acqua che venne, con si grande rovina, che 
tutta la sopradetta palafitta, con tutti quegli ordini che 
v' erono, se n' audorono giù per Arno, che era circa d'ore 
quattro di notte, che non vi rimase niente. Era durata 
tutta ({uesta state a lavoi*arvi fermamente circa di du- 
gienio uomini; e per avanzare teapo, lavoravano inaino 
el di delle feste comandate: e dette persone che vi lavo- 
ravano, chi era iscai'pelliuo e chi legniaiuolo e chi maestro 
di murai-e e chi ai'titettore (sic) e chi manovale. Ricordomi 
già venire maggiore piene di questa, ma non di questo 
lenpo; et anello non le ricorda venire persona, piene di 
questa sorta Ji teapo ; nessuno in si poco spazio di tenpo 
e si ruvinosameattì. Ancora, in detta notte, per l'acqua 
grande elio veaivn di verso sauto Miniato, si volse in 
vorso la porta ;i siiaio Miniato, che era di notte, di modo 
isbartO oi .q'Oise, per forza, la porta dell' antiporto, eia 
porla i'1'iiKÌ pitie, e con un enpito d ri)vina grande d'acqua 
oaiio ia Kiiea/e oun terra e sassi e patumaccio- s' aveva 
■iiMio diioio delta acqua, di modo iiiastricò rutto r:uiti- 
[lorio CI a" pie" del gabellino, •he :iou ^Tederei ciie dieci uo- 
tiiiai. ia della aoue, >.'on iuiu:ie e ;ki1ì li :'en''>. ivessino 
levate le lastre e ratto le nicae ;.ier •erni. •hn •ietta acqua 
fede ia detta tioite, ia letto 'uoiro. ivi 'iiiue^M l'acqua 

i HaUuuie o i^uUi:iiiaci.-ii.>. 
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e di lielletta quante case era presso & detta porta, e presso 
alla porta, a santo Nicolò insino presso aJ ponte Riba- 
eonte (sic). Ed enpiessi quanti pozKÌ da smaltirò era per 
Firenze, per le corte delle case die traboccavano clie non 
potevano resistere per l'enpito deH'acqna grande che la 
fu. Et ancora allagò tutto ol piano di Firenze, che fu una 
cosa scura; di modo è ito male buona parte delle ricolte 
delle biade, cioè migli e pauìchi e saggine, che ero no 
sopra la terra, che non ei-ono ancora segati. Et ancora 
h fatto un gran danno a 1' uve che erono nelle vignie. 
Et ancora, per l'enpito grande de l'acqua, si dicie à guasto 
dimolte case e poderi di fnora. Et in detta notte rovinò 
el Ponte a Grieve, per la furia de V acqua sopradetta, e 
focie dimoiti altri danni per Firenze e di fuori, che ne sa- 
rebbe da contare assai, 

321. ' 

322. Ricordo fo come, a dì x.tiij di novenhre mdxsj, 
in sabato sera, sì fecie grandissima allegrezza di ruoehi 
e sonare di canpane, non manco che se la nostra città 
avessi fatto qualche grande acquisto: feciesi fuochi di 
scope, di panegli, lanternini e razzi e scoppietti e colpi 
d'artiglierie e tronbe, in sulla piazza della Signioria et 
in palazzo di detta Sìgnioria et al palazzo de* Medici et 
casa di ciascun nosti'o cittadino che, in detto tenpo, aveva 
ufliiio alcuno per conto della nostra città di Firenze, per 
conto dell' acquisto di Milano, el quale teneva e' re di 
Francia, e preselo la lega per mettervi drente u' nuovo 
duca ; che v'ora a canpo le giente della chiesa e lo giente 
dello 'nperadore. Lo qual giente vi sono state a caiipo 
circa d' otto giorni ; ed eravì in persona, per conto del 
Papa, el cai-diniilo de' Medici. Dieiesi entrorno di-ento in 

Ulano insino a' di venti di detto, in mercoledì notte, a 
re sette incirca; ed era a difensione di detta città di 



1 N&HoiU di BartòtodiAù, HgliUOlO di Cnttalana, di Bartalom^O d'An- 
Ionio ooiiiio e della Caterina «creila dal nAàtro. 
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Milano, e signioria di Milaao, le gieiite de' re dì Francia; 
et ancora, un gran numero di giente taliane per conto 
Je' veniziaiii. Dieiesi che di dette piente laliane esserne 
restate prigione e morte buona parte di loro, in detta vet- 
toria. Et ancora era in aiuto di detto re di Francia el 
duca di Ferrara, che, sotto di xviiij di detto, s' è detto 
ebhono le sua giente una grande rotta, e funne morti e 
presi assai, e predatogli castella e prese, e fattogli un 
grandissimo danno ; e tutto questo danno g-li è stato fatto 
da' soldati della Chiesa. Et ancora circa detto di xviiij, el 
signiore Giovanni de' Medici, si dicie, colle giente sua, 
prese da treciento cavagli de' veniziani tutti dingherli ' e 
circa di dento cariaggi. Et ancora non se ne fecte manco 
festa la domenica sera, eh' el sabato soru; et ancora ne 
fede gran festa un vescovo spagniolo, che era un gran 
maestro, el quale si tornava nel convento de' frati de' 
Servi. 

323. Ricordo fo come, a' di xxiiij di novenbre mdxxj, 
pagai a' tre provveditori della conpagnia di Monte Uliveto, 
e per loro a Raffaello Lapaccini camarlingo di detta con- 
pagnia, 1, cinque e s. X piccioli ; e quali danari pagai di 
conti, per conto della piatanza mi tocca a fare detto di. 

^24. Ricordo fo come, a' di iij di dicionhre a ore quin- 
dici, in martedì mattina, s' intese pel puhrieo (sic) di Fi- 
renze come era passata di questa presente vita, cum anima 
et reqìùet scat in pacie, el nostro pontefìcie Papa Leone 
decimo, el quale mori, secondo che lo ò inteso, per inaino 
a di primo di detto mese mdxxj, in domenica notte, che 
era circa d'ore sette, che veniva a toccare de' dna di del 
presente mese. E diciesi d'essere morto di veleno, e che 



1 [nvaiiLi si cerca questa parola nei Tocabolari. Il Landocci del suo 
lìiorfio fiorentino (a pag. 1S7) scrive ; • li a di IT, usci di Pisa terti elle 

• clìiamauo Gliìngherli, che corsono insiuù a MoiiLetopùli e pi'édorouo 

• IW cat>t di bestie e fiuoi e bifolclii, e Turouù aàsallat) dal paese e tolti 
« loi'o tutta la preda e presoao uno di loco >. Per quaiUo i dui» crouìEti 
ecrìvuiio la paiola divutaaiueuCe, può fitenersi die aia la medi^sinia; 
ma iieppuiie la voce a/Uns/hn'li si ii'uva nei vocabolari. 
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r abbi avvelenato uà suo credenziere, essendo fuora dì 
Roma a cacciaj come ispesso era usitato andare, * E le 
nuove della morto sua fumo qui in Firenze che era circa 
d'ore sei, secondo che si dieie. Et in Roma non s'è fatto 
movimento alcuno, né in luogo alcuno, né danno, né male 
alcuno, per suo conto. Et in Roma si cominciò a dir lui 
essere morto, e' lunedi mattina di buonora, non s' aspet- 
tando simil caso avessi a seguire, perché non si sapeva, 
per Roma eli' egli avessi, non eli' altro, male. 

325. Ricordo fo come, a' di viij dì dicienbre mdxxj, 
entri el cardinale de' Medici in Fii'enze, el quale veniva 
da Milano, cioè veniva di canpo ; ed è venuto in conpagnia 
seco un altro cardinale el quale è svizzolo; ed entrorno m 
Firenze in domenica mattina, che era circa d'ore sedici, 
ed erano circa d'otto cavagli. Erono pochi perché vennono 
per istafFetfa. Partirnosi la mattina vegniente, inanzi di 
circa d'una ora, et andorno a Roma: e diciesi che entrò 
in Roma a' di xj di detto, in mercoledi sera, e fug^li fatto 
grandissimo onore a l' entrata sua. 

326. * 

327. Ricordo fo come, per insino a' di vj di dicienbre 
1521, in venerdì mattina, si fecio in santo Lorenzo di 
Firenze uno bello ufìzio di morti, per 1' anima di papa 
Leone decimo, e dissesi dimolte Messe di morti, per 
V anima sua; ed eravi accieso dimolte falcole di ciera, 
quando si dicieva detto uflzio, in iscanbio di candele; e 
fu così bella cosa d' ufizio e copioso dì ciera, quanto uflzio 



1 Scrive il Nardi, t. II, pag. SI •Fu.opiaiOQfl di alcuni iu quei tempo, 
ohtì il Papa fysse slato attossicato nel bera ; perei* che il cuore suo 
mostrò alcune macchie di colore nero, e fu tpovata la milza sua d'una 
Klraoi-diiiaria picciolezxa, quasi, ohe la forza del veleno F avesse tutta 
consamata. Pei' questa causa fu messo in prigione Beruabó auo cop- 
piere per uno molto chiai-o indizio etc, », Questo Bej?uabò aveva il co- 
gnome Malespima, come si su dallo stesso Nartii, — V. auctie GL'ICCIAR- 
nmi, St. d'ìiaiia, VoL VI, p&g. (57. 

' Bartolomei) lì«ue a battesimo la Caterhin, figliuola di Giovanni dt 
Michele di Barnaba speziale. 
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vi si sia fatto a questi tenpi. Et a' di x di detto, si feeie 
■un altro ufizio c!Ì morti, pur per l'anima sua, in santa 
Maria del Fiore, ancora più copioso di Messe e di ciri- 
monie e di ci era, che quello di santo Lorenzo. I 

32S. Ricordo fo come, a' di viiij dì dicienbre mdxsj, 
Paganello di Ricai-do Talani à fatto fare, per mio conto, ^ 
uoa promessa di 1. quarantacinque, picciole, a Bernardo d^ 
Cieniii rig-attiere, e quali danaii à promesso per detto Pa 
ganello pagare, al sopradetto Bernardo, Lorenzo di 
bottaio, in questo modo, cioè: a maggio che viene la terza 
parte, e dipoi ogni sei mesi V altra terza pai-te, tanto abbi 
avuta delta somma; e detto Lorenzo paga detti danari, 
per detto Paganello, perché tiene a pigione da lui una bot- 
tega, che ne paga di pigione, per ciascuno anno, 1. trenta.j 
La quale bottega à ricondotta nuovamente a pigione, per 
cinque anni a venire, cominciando detta pigione per insino 
a di primo di novenbre 1521, come di tutto n' apaiisciej 
dua iscritte, fatte di mia mano propia, e soscritte di mane 
di detto Paganello e Lorenzo predetti : e questi danari 
sopradetti mi fa promettere, per mio conto, per conto di 
cierti danari m' è debitore, come appare al mio giornale 
segniate A, a e. 14, in tre partite. E detto Bernardo m* à 
promesso, quando riscoterà detti danari, di pagagli per 
me a chi io gli commetterò gli paghi. I 

329. Ricordo fo come, a' di xxvij di dicieobre mdxij, 
in venenii, che fu el di di santo Giovanni Vangielista, 
secondo eh' io ò inteso, entromo in conclavi trentanove 
cardinali, in Roma, per fare el nuovo papa, come si co- 
stuma fare. In prima dissono una solenne Messa dello 
Spirito Santo; e dipoi, dopo la Messa, andorno tatti a 
proeissione e qual modo' entrorno in conclavi, dove ordì- 
nariamente si costuma sempre fare el papa, quando muore 
in Roma, che è nel palazzo del papa, e nella cappella 
propio dì detto palazzo. E quivi tutti a trentanov* 



' Cosi U ms. Fare dàbba l«sgerài: nel qual modo. 



— 255 — 

gregorno insieine, e a. sera sì seirorno tutti a trentanove; 
di modo che tì fu uno di d^tti cardinali che, quando 
e' v'entrò, nou si sentiva troppo bene, di modo che peg- 
giorando, col consentimento degli altri trentotto che vi 
rimasono, se n'uscì; perché era di modo peggiorato, 
Che si sarebbe morto. Questo cardinale era veniziano, 
della casata de' Griraanni ' e questo fu, dipoi che v' erono 
entrati, circa di quattro giorni. E dipoi quegli trentotto 
che vi rimasiano, creorno loro d nuovo papa, a' di viiij dì 
giennaio 1521, in giovedì, a ore diciotto incirca; el quale 
nuovo papa è uno cardinale che non era in conclavi, co' gli 
altri, e non era in Roma, e non vi fu mai a' suo' di. El 
quale cardinale e fiamingo e dì povere gìente, e 'l nome 
suo propio è Adriano; e cosi al presente si chiama papa 
Adriano sesto, od è circa di mesi dieci eh" egli è cardi- 
nale; e fu fatto cardinale da papa Leone passato, e feeie 
Eolo lui: G fu fatto cardinale, secondo intendo, per mez- 
zanità dello 'nperadore, perché si dicie che era maestro 
dello 'nperadore; e dicìesi essere cosi valentuomo di 
scienza e buona persona, e di santa vita, quanto cardinale 
che sia in Roma. E detto nuovo papa si dicie eh' egli è 
discosto a Roma circa di miglia dumila, e ch'egli è go- 
vernatoi'e di cierte terre nella Spagnia, per conto dello 'npe- 
radore : si che si tiene, inanai che n' abbi lo nuove, 
passerà quindici giorni o più. E le nuove di detto nuovo 
papa, cioè quando e* fu creato, fumo in Firenze, secondo 
intesi, el venerdì mattina a ore dodici incirca. Dissesi pel 
publico, qui in Firenze, a' di viiij detto di sopra, di 
buon' ora ; e sonossi a gloria tutte le chiese di Firenze, 
eit ancora el Palazzo; e cominciò a sonare a ore ventidua, 
e durò insino che fu di notte. E la sera, pur di notte, 
se ne fecie festa et allegrezza di fuochi per tutto Firenze, 
come si fa la sera di santo Giovanni, quando si fa una 
fbella festa. 



1 Orimani. 
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331. Ricordo fo comò, a' Ji viii.) di marso 1521, io 
Baxtolomeo di Bernardo entrai nella eonpagaia di santa 
Ciet'ilia da Fiesole, la quale è conptignia di stendardo, e 
radunasi in sul poggio di Fiesole, a. lato al convento 
de' frati di santo Francieseo, cioè è appiccato con detto 
convento di verso Firenze. Vì.ssi * el partito in detto di, 
che fu in domenica; et in detto di pagai l' eni.rata al ca- 
marlingo di detta conpagnia, che pag^ai per mia entrata l. dua 
picciole (era camarlingo in detto tenpo Piero mio fratello); 
e tanto si paga d' enlj&ta ciascuno clie vuole esaere di 
detta conpafinia, che v' k ciascuno di questi benefizi, cioè: 
ne lussi stato o fussi padre zio o Iratello ; ^ e cUi non 
v' avessi nessuno di questi beniflzi, a, pag^are per sua en- 
trata 1. Ir© e soldi x piccioli. Et ancora clii v' avessi avuto 
avolo, à 'l medesimo benilizio detto di sopra; e tanto di- 
cono e capitoli di detta coopagnia si paghi ciascuna per- 
sona per sua entrata al presente. 

332. Ricordo fo come, a' di xxiiij di marzo mdsjy, Ros- 
sore di Miclielfr mio cognìato maritò la Piera sua figliuola, 
8 figliuola della Maria mia sorella; la quale maritò a 
Domenico di Piero Forciglioni tii-aloro; et in detto di fu 
la prima volta clie l' andò a vedere, che fu in su l'otta dèi 
desinare, e desinovi. E dagli di dota fiorini dugientoqua- 
ranta di suggiello, di Monte, guadagniati in fra dua anni 
a venire; e più gli à dare fiorini cìentocinquanta tra di 
conti li donora, pur di suggiello, che fa la somma, in lutto, 
di fiorini trecientonovanta. ' Et àgli a dare el merito de' du- 



1 narkilomeo tieni» a. baltesimo la Lisabetta di Oiovamii di Tommfcgo 
di Fraucesco legnaiuolo. 

« Vinai. 

3 Inceudì che Bartolomeo pagò «olaroente due lire d'enU'iiiaT'ercIié 
tanta pa^^va chi avesse alcuno di questi bùnellziìi aiah d'essere judre, 
zio, fratello o nipote di aUj-o sii. apjmrteueute a detta Compagum. 

> Ciuè: fra danari di Monte, osain credito sul Monte cUt: sm-ebba 
Btalo guadagnato fra due nnni, corredo e diiiiari conti o cciuta,tì, in 
tutto, la dote della Piera luoatù a Uoriai treceotocinquautu di suggello. 



auto fiorini di grossi, eh' oli' à sul Monte, ([Uello clie da- 
Bbbeel Comune quando al presente e lussino g'uadagniati, 
per dua anni a venire, cominciando menata che l'à; per- 
ché saranno guadagniati in fra detto tenpo. E cosi di tutto 
sono d'accordo insieme, come per una scritta fatta per 
conto di detto parenttido, fatta di mano di Iacopo di . . . 
.... Tesori coiaio, e soscritta di mano di detto Rossore 
e di detto Domenico. E più, detto Domenico i sposò e dette 
l' anello dello sposalizio alla sopradetta Piera, questo di 
xivij di marito 1522, in giovedì, dopo desinare, come sua 
legittima JoHEia: del quale sposalizio ne fu rogato ser Bar- 
tolomeo di Giuliano Gierini notaio e cittadiHo fiorentino,^ 
E dotto sposalizio si fecie in casa di detto Rossore, pre- 
sente tutte le predette parti, e di più molti altri parenti 
da ogni banda. Et a" di xxviiij d'aprile 1522, io martedì 
mattina, dotto Itomenico e detta Piera udirno la Mossa del 
congiunto in santo Friano di Firenze, popolo di detto 
Rossore, e la sera medesima consumorno el matrimonio in 
casa dì detto Rossore suo padre. 

333. Ricordo fo come, per inaino a' di xvj di marzo 
mdxxj, ci fu lo prime nuove di papa Adriano sesto; come 
ej^lj era sano e di buona voglia, e come e' mandava a rin- 
graziare el collegio de' cardinali o '1 Sanato (sic) romano, 
e con prestezza s' ingiegnierebbe d' essere a Roma, pia- 
cendo a Dio. 
334.8 

33.'. Ricordo fo come, a' di xxiiij di maggio nidxxij, 
si scoperse in Firenze un tratto ^ di cierti nostri cittadini 
fiorentini che ordinavano d'ammazzare el cardinale de" Me- 
dici, secondo fu detto, la mattina del Corpo di Cristo, 
quando v' a la pricissìone 5 perché è solito, ogni anno cha 



1 Non ho trovato questo contratto nei protocctlì ohe restano dì que- 
sto iiotaro. 

' Narra esaei'e stato oonipare di Luea dì Nicolò di Luca di Piero 
Nelli, 

3 TraLtato a congiura. 
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egli è stato in Firenze dipoi cbe egli è arcivescovo di 
Firenz.e et ancora cardinAle, d" andare a pricissione e por- 
tare luì propii) el Sacramento. JJieiesi era duto l'oi'dine 
d' araroazzai'lo quaniJD passava col Sacramento, dal canto 
de" Bisclieri ; e questo ordine era dato d' ammazzai-lo in 
. que' luogo, perché istà a casa, in su detto canto, uno 
di quegli che dava ordine al soprad^itto tradimento, el 
quale si cliiaraa Zanobi di Bartolomeo del Rosso Buon- 
delmontì. El quale Zanobi ebbe bando della tronbetta per 
tutto Firenze, a' dì xxvj di detto mese, lui et un altro 
chiamato Luigi di raesser Piero di messer Boccaccjno 
Alamanni; e quali, dicieva el bando, non comparendo e 
^tredetti in fra tre ore clie detto bando andava, (el quale 
si bandi inatizi desinare) e non si essendo rappresentati 
dinanzi a 1' ufizio degli Otto di Firenze, s'intendessino (chi 
di loro non si fussi rappresentato in fra dello termine) es- 
sere ruìiello; e la roba sua incorporata dal comune di 
Firenze. Et ancora ohi gli sapessi dove e si fussino, o 
avessi parlato loro da' di xxiiij dì detto in qua, e non 
l'andassi a manifestare al sopradetto Ulìzio, in fra detto 
termine, s' intenda essei'e caduto nella cìensura e bando 
di loro. E, diciesi, si scopri detto trattato a' di jcxiiifì di 
detto, come di sopra è detto, perché in detto di, a ore xiij 
incirca, fu preso uno da Diaccieto chiamato [Iacopo) di 
Giovan Batista di Lapo da Diaccieto, come di sopra è 
detto, el quale fu preso dal Bargiello con tutta la sua fa- 
miglia, e fu cavato di bottega d'uno cartolaio dirinpetto a 
santo Pulinari di Fii'enze. E dipoi, in fra pochi di, ne 
venne preso da Siena uno giovane che era soldato, ed era 
stato ponestabole della nostra Signioria, ed è anclie lui 
fiorentino, chiamato Luigi di [Tommaso] Alamanni,' el 
quale era incolpato, ancor lui, in detto trattato; et a 
tutt'a dua* fu mozzo loro la testa nella corte del Bargiello 



1 Cugino deir altro uuiffì Aìamanni. 

' cioè a taoopo da Diiicoeto e a Luigi di Fl'aiipesco Alumanai. 
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di Firenze, a' di vij di j^iug^nio in sabato nia,ttina, ìnanzi 
di, eh' era circa d' ore sette. E tutt' a dua fumo portati 
u seppellire, in detta mattina, in santa Crocie di F'irenze. 
Ancora si dicie che n' era incolpati dì molti altri nostri 
cittadini, et in fra' quali si dicie che v' ò incolpato el car- 
dinale de' Soderini, e dimoiti altri di sua casata e d'altre 
case eh' io non so; e quali, si dicie, sono istati citati, dalla 
Signioria di Firenze, di venire a giustiflcaro detta Si- 
gnioria di non essere incolpati in detto caso, e quali, si 
dicie, se non sì rappresenteranno, o non verranno a difen- 
dere le ragione loro, in fra tenpo e termine d'uno mese 
a venire, che s' intenderaruio essere caduti nella ciensura 
e blindo degli altri. E questo tenpo si dicie che è dato 
loro perché eie n' è, di detti citati, qualcuno che è discosto, 
chi a Lione e chi a Roma e chi a Ferrara e chi altrove, 
a causa ch'egli abbi, ciascuno, tenpo a potere difendere 
le ragion sua, e potere conparire per giustificare, ciascuno, 
di non essere incolpato in detti casi. 

330. Ricordo fo come, a' di xxx di maggio mdxxij, el 
duca di Bari, et al presente duca di Milano, andò colle 
forze sua e dello inperadore e de' sua collegati, e pose el 
canpo a Gienova, per pig-liarla e ridurla alla divozione del 
ducato di Milano, come è usitata essere; perché ancora 
rendeva ubidienzia a' re di Francia, come quando detto re 
di Francia teneva detto ducato di Milano. E presela per 
forza, in detto di, che fu in venerdi, e'I di dopo l'Asen- 
sione; el di dinanzi gli dette una battaglia, e diciesi ch'egli 
entrò drento dimolta giente di fuori, di modo che quegli 
di drento gli ributtortio fuori ; et ammazzorno, quegli di 
drento, più di einqueciento di quegli di fuori, di modo, si 
dicie, che vi mori in detto di circa d' ottociento persone, 
fra di drento e di fuori. E dipoi, come di sopra si dicie, 
in detto di, di venerdi, dettono quegli di fuori un' altra 
battaglia alla terra; e colle forze loro e di fuori usciti di 
detta Gienova, che erano con esso loro, entrorno drento 
e presono la terra per fo3*za e mandornola a sacco tutta. 
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e presano gli nomini prigioni che v'erano drenlo; e ru- 
borno e presano e tolsono tutto le loro robe e danari, elie 
trovorno del loro. Biciesi che Gienova era. molta più ricca 
ohe non è lu, nostra città di Firenze, sicché, pertanto, pre* 
ghiamo Iddio che fruardi noi e ciascuno peccatore da si- 
mili casi. 

337. Ricordo fo come, a' di x di giiignio, in martedì 
mattina, cioè 1' utima festa dello Spirito Santo, ci venne 
el tabernacolo della gloriosa Vergine Maria di santa 
Mai'ia Inpruneta, in Firenze; et ordinossi e feeiesi, per 
comandamento della Signioria di Firenze, una solenne pri- 
cÌBBÌone, come è usitato fare senpre, quando alti-e volte et 
è venuta; ed egli stalo fatto dimoili presenti, come è usi- 
tato i'tigli l'altre volte ch'ella ci ò venuta, più tosto più 
che manco. Et andò ancora drieto a detta pricissione e 
canonici di santa Maria del Fiore, come 1' altre volte è 
usitatu andare, et ancora el nostro reverendissimo Arci- 
vescovo di Firenze e cardinale fiiulio de' Medici; e detto 
arcivescovo e cardinale gli fecie, a detta Nostra Donna, 
uno magnio presente d'una corona d'oi'o fine, rOie dicie 
che v' era drento fonduto ciento ducati d' oro. Ed ehhe 
ancora uno magnio presente dalla Signioria di Firenze, 
che gli donò uno mantellino di broccato d'oro piano, ed 
Bhbe ancora cinque altri raanlollini, tra d'oro e di set 
da altri ufici di Firenze. Et ancora ebbe dimolti altii pa- 
ramenti di seta, per tenere dinanzi a detto 1a,hernacolo ; 
et ancora pianete e paliotti d'altare, et un bello Ijaldac- 
chino fatto di drappelloni, bellissimo; e dimolti cieri fatti 
di cjera bianca e bene lavorati e dipinti o messi a oro; 
et ancora ditnolta altra ciera bianca e gialla, tutta donata 
a detta Nosti'a liimua, o dimolte altre cose; et ancora di- 
moiti danari conti: ogni cosa donato a delta Nostra 
Donna da ufizi di Firenze e popoli, congregati insi&me, 
di Firenze, e conpagnìe, e dimolte altre persone ditì'eren- 
ziattì, e di perse l'uno dall'altro: la (^ualo Madonna sia 
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contenta dì (U'egfare el suo fig-liuolo Iddio, che ci perdoni 
e uostri peccati et aiutici in tutti £S nostri bisogni. 

338. Ricordo fo come, a' di xvìj di dtìUo, t>io^^ iti |.?ìu- 
gnio mdxxij, ebbe bando di riiliello con In troiiboitH per 
tutto Firenze, questi tre: elio dna ili ioni ebboiio bsindo 
e la lajilia, a chi gli ammazzassi, questi dua, cioè Zatiobi 
di Bartolomeo rie' Rosso BuondelminiU e Luigi di mos- 
ser Piero di messer Boccaccino Ahuiminii. Ciascuno dì 
detti dua, disse el bando, che s" intendessino avere liando 
di ruhelio e lutti e loro beni esKero inl'uscatii dal coninno 
di Firenze; e chi gli ammazzassi in que' luogo cho dotti du» 
fussino, \iGT ciascuno di detti dua ehe fussi ammiixzatOt 
i\ae\ tale che ^^li ammazzassi tiiti' a dua, i» uno, si g;\i 
sarii dato einqueciento ducati d'oro jier ciascuno di' egli 
ammazzassi; et ammaZKandogli tutt' a dua, gnieiio sarfi dati 
mille; e fiUiili ducati sotto in sul Monte della Piata di 
Firenze, in diposito. E se detto tale se n' ammazzassi uno 
o tutV a dua, essendo isbamJito di Firenze, accietto che 
per conto di Stato, s' intenda avere riavuto el bando, e 
pos.sa tornare a ogni sua posta; e non avendo bando, possa 
rimettere uno sbandito a suo piaeimenlo, accietto che sban- 
diti per conto di Stato; et ammazzandogli tutt'a dua possa 
rimettere dua sl^auditi ; e questa aullorità avere oltre alla 
pecunia detta di sopra, E quell'altro, ch'ebbe bando con 
detti dua, fu uno chiamato [Antonio] del Bruciolo che 
stava fuor della porta a santo Nicolò di Firenze, nel 
borgo; el quale ebbe bando di rubello e non ebbe taglia 
alcuna. 

339, Ricordo fo come, a' di 1[4]' di luglio mdxxij, ebbe 
bando di rubello questi sette, cioè ; E' primo Piero di mes- 
ser 'l'omaso Soderini, el quale fu gìk fatto gonfaloniere di 
giostizia dal popolo di Firenze (quando si vivea' popolar- 



1 Tiifljca.li a coiiAacati. 

1 A. S. F. Otto <11 Bslia, maggio-agoatt) l&iì, ce. Q7 e segg. 

s Nel ms. si viva. 
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mentei' a. vify, e iHpoi si mutò stato, e fu rimosso; el 

secondo fu Tomaso di Pagolantonio Soderini; el terzo fu 
Giovanbatissta di Pagolantooio, suo fratello; el quarto fu 
Tomaso dì raesser Giovao Vettorìo Sederini <? [Bernardo 
da VerrazKano] e Giovanbatista di Marco della Palla e 
[Nicolò] di Lorenzo Martegli. 

540. Ricordo fo come, a' di . . di luglio radxsij, ebbe 
bando di rubfcllo Piei'o di Pagolantonio Soderini, el quale 
viene a essere nipote di Piero detto di sopra e fratello 
carnale del sopradetto Tomaso: ebbe bando di rubello- 
detto Piero solo, detto di, e non altri. El predetto Piero^ 
detto nella partita di sopra, quando ebbe baado cogli altri 
sette, era morto circji d'un mese ioanzi! 

34L« — 342.8 _ 343,4 

344. Rifordo fo come, a' di sxviij di marzo mdxxììjr 
in sabato mattina, mori e piissò di questa presente vita 
cum anima et requiet scat in pacie, che fu la villa della 
domenica dell'ulivo, inanzi di circa d'un' ora, monna Dome- 
nica mia zia, sorella fu di lìernai'do mio padre e donna 
fu di Marco di Jacopo di Michele bai'biere. Seppellissi in 
detto di di sabato, in santa Lucia del Prato Ogni Santi, 
Mori di peste in casa sua; che detta sua casa è posta in 
detto popolo. Et a Iato a detta sua casa, dove ella mori, 
ve n'à un'altra, le qual case sono poste in via detta Pala- 
zuolo, che la banda di drieto di dette dua sua case confi- 
nano co' Torto de' frati d'Og;nì Santi; et a delti frati riman- 
gano dette dua case dopo la morte di Jacopo figliuolo della 



' Piero e gli aliri Sodentil furano dicliìarati ribelli, pei'clié dospeili 
ingiustameiittì di aver posto mano nella congiui'a pur la quale fui-ono 
con dai) ti a ti a mui'te Iacopo ila Diocceto e Lui^i Atainaiini. I Soderini 
furono citati, nm non essendosi preseli lati per lìmorts dei toi'menti cui 
sarebbero sUti posti, ebliero bando di ribelli sotto il goufaloaei'ato di 
Qil'olamo Ca|)poni. (ammuiatu. Voi. VI, Liliro XXfX, \>Bg. 07). 

! Bartolomeo tieu« a battesimo lacuiio di Giovanai di t&copo (mi- 
colalo. 

3 Nascita e morte di Piero della Piera di Rossore gualuaio. 

* Tiene al balteàimo la Usandra di Pi«ra di Lionardo di bdh Lio- 
nardo Crislofani. 
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monna Domenica, El quale Jacopo, al presente, 
sì ttliova a lavorare a Peserò; è dipintore ed è tVeUi J'annì 
trentuno e pochi giorni più, Conperolle, dette caso, Marco 
predetto, più tenpo fa, da' frati d' tigni Santi, in questo 
modo cioè: a vita sua, che mori più di i|nattro anni fa, 
et a vita, della predetta monna Domenica sua donna o del 
predetto Jacopo suo figliuolo; pagandone, ogni anno, a 
detti frati, di eienso, libra una di ciera nuova, lavorata 
in dua falcole gialle. E detta monna Itoraenica era d'etfi 
d'anni sesanzei incirca, ed ebbe già un altro marito, inanzì 
al soprtidetto Marco, el quale ebbe noEne Luea dì Bastiano 
legniaiolo, del quale vìve ancora una sua figliuola, che k 
nome Franciesca ed è maritata e non a figliuoli alcuno, 
ed è d'età d'anni quaranta incirca. Kì in detto popolo di 
detta santa Lucia v' è dimolte case ammorbate, cioè in peri- 
colo di peste; diciesi di più di cientocìnquanta case v' è 
infette, in detto popolo. Tiensi ehe vi sia morto in dette 
case più che la meta delie persone che l'abitavano, 

345.1 

346, Ricordo fo come, a' di i,j di giugnio mdxxiij,* s'è 
fatto fuochi e festa pel conto di santo Antonino, el quale 
fu arcivescovo di Firenze, e moi'i per insino a' di ij di 
mag'gio 1459, ed era fiorentino; e quando fu fatto arci- 
vescovo di Firenze, era frate di santo Marco di Firenze, 
cioè dell' ordine di santo Domenico. El quale fu dì sì 
buona e santa vita, che, * di utimo del mese di maggio 
1523, fu calonezzato a Roma da papa Adriano sesto, lui 
e santo.... 3 el quale santo fu tedesco; e quali santi 
farno calonezzati con tutti quanti quegli ordini e modi 
che si conviene e costuma fare a simile buone e sante 
opere. Cominci ossi a trattare e dare ordine di ealonez- 
zare detto santo Antonino più di tre anni fu, insino a 



' Tiene ii battesimo Cìeuni di Vanni di Cìeniil di Vanni, 
* Il Lantlucfii pone questo riooi-do aUn data del i d'agosto liSi. 
^ L'altro cauouizzato fu S, Benone vescovo di Sàssouìa. (D. Maccaki, 
Vita di S, AyoMiìo Arcivescovo dt Ftrenie,pa.g. SII). 
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tenpo di papa Leone passato : e questo so perché vi s'ebbe 
a convenire dimolte pruove, cioè d'uomini che io conoh- 
bono vivo, le qual persone vivevano, quando fumo testi- 
moni, in detto arcivescovado di Firenze; fra' quali fu uno 
di detti testimoni che si cliiamò Michele di Cristofano, el 
quale fu padre di Rossore eh' è marito della Maria mia 
sorella; el quale Michele mori circa diia anni fa. Dette 
nuove fumo in Firenze a di primo di giugnio, a ore dua 
di nott-e; e questo di dua di detto, se n'è fatto fuochi e 
festa, propio come si costuma fare !a vilja di santo Gio- 
vanni, padrone et avvocato della nostra citUi di Firenze. 
347, Ricordo fo come, a' di xxviij di g^iugnio mdsxiij, 
iit domenica mattina, fecie professione, nella religione e 
munistero di Badia di Firenze, Romolo mio fratello, ei 
quale si fecie motiJtco in detta religione, lui et un Bdtro 
giovane circa del tenpo suo, e per insino a' di xxviiij di 
giugnio 1522, che fu el dì di santo Piero, che fu in 
domenica mattina; et a' di x.\iiij di detto, che fu el di di 
santo Giovanni Batista, desinato eh' egli ebbe in casa 
nostra, usci fuori come ai costuma andare al Vespro, e 
non tornò più altrimenti a casa. Se non che e' lunedi 
mattina, di buonora, essendo noi iti a bottega, e sopra- 
detti monaci di Badìa mandorno per Bernardo mio padre, 
che faciessi un poco motto al maestro de' novizi di detto 
convento, el quale, al presente, era uno che si chiamava 
don Angielo. Bernardo andù a lui, e gli disse che non si 
maravigliassi se Romolo suo non era tornato, la sera 
dinanzi, a ciena et a bergo, perché era quivi e voleva 
essere de' loro monaci ; et inanzì che Bernardo si partissi 
da loro, gli parlò a di lungo di molte cose; e '1 dotto 
Romolo, per l'utimo, confortò Bernardo, el meglio seppe 
e potè, avere pazienza perché era cosi volontà di Dìo 
che fussi frate. E partendosi Bernai-do da loro, dipoi, nel 
sopradetto di si vesti monaco, come di sopra è detto, lui 
e quell'altro giovane ; e posono nome al sopradetto Romolo 
don Piero, e cosi al presente sì chiama; et a queir altro 
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g'iovatie posono nome don Pag^olo; e tutta a dua anno 
ancora fatto professione insieme, nel di iscritto di sopra. 
E detto Romolo, quando si vesti frate, era rigattiere e 
facieva un poro di bottega di detto mcstiero et arte di 
rig-attiere, nel popolo di santo Leo, sopra di sé, iiresso a 
detta, chiesa, in quella via che va da santo Leo alla piazza 
deg'li Agli. E quando si vesti frate, ara d'età d'anni ven- 
tuno e mesi undici e di ventitre. Et in detta mattina che 
detto Romolo si vesti frate, fecie professione, in detta 
Telinone et in detta cliiesa di Badìa di Firenze, Matteo 
mio e suo fratello carnale; el r|uale, al presente, si chiama 
don Luziano, come in questo, itidrieto, si vede a e. 112 
;6t a e, 113.' E detto Romolo, Jnanzi che faciessi profes- 
sione, fecie la renunzia di ciò elie mai t>er alcun tenpo 
se gli potessi appartenere dì redità, per conto di suo 
padre o di sua madre, ohe ne fu rogato di detto contratto 
ser. . . . 

348. s 

340. Ricordo fo come, a' di vij d' agosto mdxxiij, si 
fecie festa et aUegreaza, e bandissi per tutto Firenze, da 
parte de' miigniflci ed eccielsi nostri Sig-niori di Firenze, 
che fu in lunedi, come el papa e lo 'nperadore (el quale 
inperadore ò ancora re di Spagnia e di Napoli, et ancora 
signiore di molte altre signiorie) e' re di Ghìlterra, e 
veniziani, el duca di Milano, e fiorentini con altri loro 
conlegati, e quali anno tutti d'accordo insieme fatto lega 
et accordo insieme. Et in detto accordo e lega s'intende 
essere q[uasi tutti e signiori e signiorie de' cristiani, aceìetto 
eh' e' re di Francia e '1 duca di Ferrara, el quale re di 
Francia k tenpo a rispondere, se vuole essere in detta 
lega, dua mesi ; e da dua mesi in là s' intende essere 
Dimico di detta lega, e da nimico k essere trattato, secondo 
intesi. E in detto di si bandi per tutto Firenze, che era 



1 Cioè a pag. 317 e seKK. 

' Bartolomeo tieBa a battesimo Piaro di Oiovaiini di piei'o cavolaio. 
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circa d'ore tredici; e '1 bando disse: che si serrassi tutta 
la botteghe, e non si stefi&i più a bottega per tutto detto 
di ; e cosi si serrorno e non si stette piò a bottega, e sonò 
a ;jrloria e fests^ le canpane del palazzo de' Si^iorì e dì 
sauta Maria del Fiore, et ancora l'aitre cliìese grande da 
Firenze; e la sera veniente se ne fecie fuochi e festa 
in sul palazzo et in su la piazza de* Si;nilari, et ancora 
per tutto Firenze, come si costuma fare in Firenze per 
santo Giovanni; accietto che, questo anno passato, che non 
si corse palio alcuno, e non sì fecie girandola, e non si 
sonò canpane^ e non si fecie fuochi nessuno, e non si 
appiccò le tende in su la piazza di santo Giovanni, e 
non si messe l'altare dell' ariento in santo Giovanni, come 
8i usa fare ogni anno, ' ebé questo anno che non s'è fatto 
festa nessuna, aceietto (!he stette aperta la chiesa: tutte 
l'altre feste et offerte e pricissione che si costuma fare 
ogni anno per santo Giovanni, non se n' è fatto igniuna. 
E questo s'è fatto rispetto al morho e pestilenza che è 
stato questo anno in Firenze. Et ancoi"» s'è fatto più là: 
che tutte le chiese di Firenze et ancora qui intorno alle 
porte di Firenze, che il di che è stato la festa d'alcuno 
santo che eie ne sia la sua chiesa, è stata sei'rata detta 
chiesa, o toglian dire dette chiese, tutto quel g^iorno che 
si faeieva o costumava fare gli altr' anni festa ; et ancora 
non sì fecie procissione alcuna, come si costuma fare gli 
altr' anni, el di del Corpo di Cristo; e stette serrata la 
chiesa di santa Maria Novella, che non s'aperse mai in 
tutto el di. E dove è stato quest'anno e perdoni o giu- 
bilei, in quel di che sono stati, o gli anno bandito che 
non vi si vadi, o gU anno fatto stare serrato le cinese 
dove detti giubilei o perdoni sono istati, aceietto che la 
chiesa di santa Maria del Fiore, e la chiesa tlella Nun- 
ziata de* Servi, e la chiesa di santo Lorenzo di Firenze. 



1 Qutjsto antico uso di pot'Uu'e lo stupendo altare d'at'i^ento tn San 
Giovanni fu ^mesisu or iioit è molto, volendo olie que^ui rimanesse sempre 
ad abbellire il AIue«o di Santa Maria del Flore da poco letu)io raccolto. 
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JlnM^t ti'ft clilfiMM mtrun'o kihki istate (iiioHe, o tutte l'altre 
iiii, ontrifi <li HOfit'iL ^ (li«tt(i, JC tulio ((uello f))f' s'è fatto, 
»'<< fatto a tiu«»n finn, per nttiitiro la peate che è stata 
tlunNt'iinno In l'innr/.» c< noi (?niita<l a suo, che ul presente 
{'«•niiiicid (Iti |ii.<'M II l'iusNfirct ]ii>i' In ^rriziii, di iJio, (jupsto 
di XV cI'tiKoKtd iti tl(*l.l«i aiiiHf. <'hp liì (juostif inose che noi 
sJàiio, tu lino tiniKi clin lUtttii peKlìlonzìa cominciò in 
Firittuii. Kii il'fiKdNtn |niHHaii> ]'i'22, u cominciò in una casa 
pi'wwi IL Hiuitn l'ii'i'i) Miij^^^'icirt», l'I»* ft] uno ch'era venuto 
ila UiMriii (Il lincili KÌoi'iii, v.ìw avo va fuK^ito la peste (li 
là, iilitt v'nm tfmriiitii o (fiiuiio i[»i, gii prese el morbo, 
H mori in diDi ili i ho fu giunto in Firtuizo. Di modo che 
ili i|iinihi, l'ttNii. iltivii u" Hvi'n lonuilo, visto ol easo ch'era 
Kn«ultii, |ir'iiN«iiii> ([(ini i'(ii'|Ki iiiiuin, (di'i'Va presso a mez- 
/.(Ujiitti', I' |i(irlnni(dti II nirltiii'fji.r<' tlì lur mano in una, 
(i(<|iiilliii'ti i'hi< Il ili Nili |ii(Uiu ilrlla [lOi'Ui ili dritto di santo 
l'iwm MiikkÌ'"''. I' i|iiivi In s»»ppol1irii<>; di modo fu TÌsto 
Ini'o «l'iipidliro detto nirpti dii i|iiel fnniiii», eh' è dirìnpetto 
Il iliillo Mi'filiHi tti (lotto (liiiiio. K la mattina veg'nìeat& 
u'iuidó Jiiuntl l«(Mii'l««liiii ' |i(>i' tutto Firenze, chi avessi 
fatili tloltu finidrUii,* |iiMvlii'i si stimava eho non fussi 
lli|li(.ii Utriui^iiUiln; ]ii>i'4'lii'< ihìitu morto ora tutto livido; 
« r|iiidli l'hr ruvcvouu !iop])iillìto, crono islati visti da' gar- 
Koiii di dt'Mii Coniiito t> Mot) oi'uiio istati conosciuti. E la 
nmttliui vnjfiiii'iili', linci corpo fu mandato dalla Sif^uioria 
dngU Mltii a tliNiitloi'uiw, pw vedere chi egli era; e non 
fu tltiil PiMiuKiùlito da [Kti'.suiui, iieri'liò era canbiato assai, 
«( dlH'lin om fotiistioTO. IM modo, visito el caso, raan- 
lioi'lio liuiidl poi' l''lrt'iui\ ili UUnlo che que" tali che l'ave- 
Vnm> Noiipidllto «i iiMihloriio a rivelare et a dire come 
diMto In lo Pt'n morto ili morlio, e come el caso era seguito, 
it pt>i' nui'islo lumiuio fìllio lineilo era seguito: e toecussi 
i>oii iiiuno l'ho mito ifuollo ora seguito era la verità. Et in 

E «Un Oliati iloM! mori detto tale, in fra pocbi giorni vi 



t M'»rH'Ullml, 

* Ui.'i'#«»o. 
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mori pili peraone: e questo fu l'origine della pestilenza 
che è stsbta in Firenze quast'anno, che insino a qui è 
morto in, Firenze, et i ritorno a Firenze a dieci miglia, di 
morbo, io detto anno, circa, dì tremilacinqueciento per* 
sone. El forte è stato di giugnjo e di luglio 1523; e per 
la grazia di Dio, le cose cominciano andare bene. Man- 
damo, per fugfrire detta infruenza, Tomaso e Giovanba' 
tìsta e Lionai-do nostri fratelli e Francìesco di Rosso] 
nostro nipote, insino del mese d'aprile passato, et ancoi 
non è tornati igniutio: e quali mandamo a Puliciat 
di Mugietlo, a un luogo che v'à l'are ser Francìesco 
d'Agniolo Giani, nostro zio; e non si parti altri di cag 
nostra, e per la grazia di Dio ci siamo mantenuti tutti san 

350. Ricordo fo come, a di primo di settenbre mdxxiij, 
io Bartolomeo sono uscito de' consoli dell' Arte de' CUia 
vaiuoU di Firenze, che è la quarta volta che io ne soi 
stato, che entrai per insino a di primo di maggio 152 
che iluró ruflcio mio tutto el mese d'agosto passato, che 
fumo quattro, come si costuma fare, e quali furao questi, 
cioè: Matteo di Piero Pasquini, e Francìesco di.... 
Manetti larsettaio, et,,.. Pieri et io Bartolomeo sopra^ 
detto. Et a nostro tenpo, si fecie e quattro rinformatori (si 
dell'Arte, bene che era uflzio de' consoli che sederno inae 
a noi el taiJ:li. E perché a lor tenpo e non si feciano, noi_ 
ragunamo el corpo dell'Arte, cioè gli uomini abastanti i 
poter fare e detti quattro rinforraatori, e quali istanno it 
detto ufizio un anno; e quali (luattro riformatori fumo 
questi, cìol>: Francìesco Manettì sopradetto et io Bar 
lomeo et Arcangieln di Lorenzo Spigliati calderaio e ÙU 
vanni di Giovanni della Volta. Et io Bartolomeo ho avuto 
el mio salario e la mancia dell' uflzio del consolato ò fatto; 
che ebbi lire quattro per conto del salario, e lire ut 
e soldi V per conto della mancia, di conti ; e tanto 
costuma dare a ciascuno consolo di detta Arte, e questo 
uflzio, de l'essere io uno do' detti quattro rinforma 
la prima volta ch'io ne fu' mai. 
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351. Ricordo fo come, a,' di xiiij di seUenlire mdxsiij, 
r lunedi che fu el di di santa -^, a ore diciannove, 
secondo che s' è> detto, mori papa Adriano sesto, in Roma, 
nel palazzo ponteficale di Roma; el quale era spagniuolo, 
ed è stato un buono ponleficie e dottissimo quanto ne sia 
stato è già un tenpo, e non è ancora dua anni die fu 
fatto; e fu fatto che !a persona sua era in Ispagnia, e 
mai a' sua dì era istato a Roma. E feciesi in conclavi in 
Roma, per le mani di lutti e cardinali c:he allora si tro- 
vorno in Roma, che fui'uo più di quaranta cardinali a 
farlo, che è parecchi cientìnaia d'anni che mai più feeiano 
uno papa, che non fussi in conclavi, se non questo. Bene 
è vero che altre volte se n'è fatti, ma è im gran tenpo. 
Che Iddio abbi avuto misericordia dell'anima sual Questo 
di primo d'ottohre, enti'orno in conclavi tutti e cardinali 
che al presente si fi-uovano in Roma, per fare el nuovo 
ponteficie; e stettano in conclavi, a farlo, per i usino a' di 
xviiij di novenhre di detto anno, che vennano a stare in 
conclavi, inanzi che l'avessino fatto, cin*juanta di. Et in 
questo mezzo eh' e sopradetti cardinali erono serrati in 
conclavi, per fare el nuovo papa, venne a Roma tre car- 
dinali francesi ; e perché e' non fumo a otta a entrare in 
l'conclavi, come gli altri, e' fumo lasciati entrare quando 
e' giungano; e cosi ancora si dicie che ne venne non so 
se uno o dua altri cardinali, e quali giunsotio in Roma, 
ancor loro, dipoi eh' esli erono serrati in conclavi ; et 
ancor loro fumo lasciati entrare in conclavi come gli 
altri. Che già ho inteso dire che, per l'adrieto, e' sarà 
giunto qualche cardinale in Roma, dopo che e cardinali 
saranno enti'ati in conclavi di poche ore, per venire di 
lunghi' paesi, come vennano questi; e non gli anno lasciati 
entrare drento. Et al presente anno usato questa umanità 
a tutti, di lasciagli entrare tutti drente, quegli che sono 
venuti a Hom&. Trovornosi a fare el papa, in detto con- 



t Lunghi, per lontani, si trora anche usato da altri &criUoi>i, 
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-clavi, in Roma, con tutti quegli ordini e modi che si 
conviene, trentiinove cardinali, E feeiano el nuovo papa, 
■questo di xvìiij detto di sopra, el cardinale de' Medici, 
«hiamato per nome monsig-niore Giulio, cardinale et arci- 
vescovo di Firenae, e vecie canoielliere; el (luale fu fatto 
cardinale, e fugli dato questi ulìzii e beniflzii da papa 
Leone suo cucirino carnale. El quale monsigniore Giulio 
era in conclavi col sopradetto numero de' sopradetti treti- 
tanove cardinali, e pacificamente elessolo e fecianlo papa, 
e questo sopradetto di lo pulilieorno papa in Roma, ef. 
uscirne tutti di conclavi pacìficamente, con tutti quegli 
ordini e cierimonie come è usitato fare. E cliiamasi al 
presente, el nome suo, papa Clementi settimo. Giunse le 
nuove in Firenze, come egli era fatto papa, a' di xx di 
detto, inanzì di circa d'ore sei, cioè era circa d'ore otto, 
che Tenne a essere la mattina che sì scoperse; a seppesl 
per tutto Firenze el venerdì mattina, cioè a' di xx di 
detto. Cominciossi, inanzi di più di daa ore, a rovinare, 
per Fii'enze, assiti e tetti d'asse, e r^uali s'usano fare 
isopra le botteghe per tutto Firenze, a rovinagli; e (JKpoì 
cacciarvi drento fuoco et arderli ; o arsesene una gran 
quantità per tutto Firenze. Bene è vero che quando papa 
Leone [fu eletto] e' ne rimase molti pochi, e quasi nes- 
auno che non fussi rovinato et arso; pure, al presente, 
ne liniase assai più. Essi fatto grandissima festa e fuochi 
per tutto Firenze; ò durato a farsene festa et allegreza e 
fuochi per tutto Firenze, tutti questi giorni, tutto venerdì; 
e stettano tutto venerdì tutto le botteghe di Firenze ser- 
rate. E dipoi, el sabato, stettaao aperte, ma feciesi el 
sabato maggior fesU, cioè el sabato sei'a, di fuochi, che 
non s'era fatto e! venerdì. E dipoi, la. domenica sera, mag- 
gior fuochi si fecie che non s'era fatto el sabato sera; e 
dipoi, el lunedi, che fu a' di sxiij del presente mese, che 
fu el di di santo Clementi, istettano serrate tutte le bot- 
teghe di Firenze, e feeiesi ancora maggior festa et alle- 
grezza di canpane e dì fuochi, la sera, che uon s'era fatto 
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tuna. dell' altre sere. Ed èssene fatto tanta festa et alle- 
'^grezza ili fuochi e d'altro, die scrivendo el tutto non so 
s' i' fussi creduto. Dipoi, a' di xxìiij di detto, gli Otto della 
Pratica della città di Firenze dettano nelle mani agli Otto 
di Guardia e Balia di detta nostra città Piero di | Giovanni] i 
Orlai)dini, el qualei era degli Orlandlni da ^nta -f^, el 
quale era d' età dì circa di cinquantadua anni, che lo 
castiyassino e punissìno secondo che a loro pareva meri- 
tassi: diciosi che aveva sparlato non so che cose del Papa, 
die none stavano bene. Fu sostenuto detto dt a ore 
diciotto incirca, et a ore veutuna incirca gli feciano ta- 
gliare la testa nella corte del Bargiello di Firenze.* E 

* V. Varchi, t. 1, pug, 88. 

* L'Ammiralo (Storte* Fiorentina,, voi. vi, pag. 78), acrive che l'Or- 
l&Lidmi avevit più di 60 anni, ed aggiunge pai'ole che toroano a auo 
grande onore, cioè che questo fatto « dimostra quanca sia gi'aiide la 
«fellonia degli uomini, quando sotto titolo dì vendicar l'altrui ingiui'ie 
« sfogauo il veleno che mneo li rode, o con crudele adulazione procac- 
« ciano di. renderai per n\ezj.o dell' altrui iangii« beuevola la grazia 

• degli offesi principi.... Fiero Orlaiidini di quelli eliti vauuo per lo quar- 
« liere di Santa Croce, uomo die passava l'età di iù anni, e il quale 
«era poeo innauzì Maio degli otto della Balia, e aspettavasi di corto 
' gonfalonitfi'e tli giustizia, avea, come è costume de' raerca tanti, (ireso 
•< dieci «cudi per r«nder cento, dj;uì volta che il Cardinale de' Medici 

< fuBse creato legittimamente pontellce, Quel che avea dato, lagcìato 

• passar alquanti gìorui chiese !iir Orlandìnì die dovesse, in virtù della 
« acommessa pagargli li suoi cento scudi, ma egli da avarizia, secondo 

• si crede, accecato, negò cosa alcuna dovergli dare, concioiiiacoiiaché 

• il Papa non fusse legittimamente crisato. Mentre su questo si contende, 
«permeane la cosa a noljxia de'/nagiatrati, perché ragunati gli Otto 

• della pratica, e gli Otto della Balia, in quello che vogliono dar ordine 

• che l'Orlaudiui sia preso, «eseiido già le diciotto ore sonate, il veggon 
- passare che andava per sue faccende alla mercanzìa; e a loro cliia> 
M malolo, avendo egli nella esamiue coiiferuiaUs le parole già dettt^, il 

• condannarono a morte, né preaer guari d'iudugio, che essendo a pena 
' le venti ore passate, gli fecero nel palagio del bargello mozzare il 
« cnpo. ora che ci maraviglierem noi, se a' tempi dei primi iniperadorì 
-• Romani i Senatori, dall'adulazione corrotti, avessero confìtialo coloro, 

• i quali in qualche modo avesiiet'o detto male del priucìpe, se con lauta 

< Tretta e con tanta rabbia i presenti Fiorentini a si acellerata crudeltà 
«ai coadussero) La qual cosa fu si poco a grado a Clemente, che 

• ripreso gravemente quel magistrato, lodò ctyu somme lodi Antonio 

• Bonai, il quale benché l'OrtaDdini degno di gaatigo esistimasse, e 
4 molto onaratameule di Gleineule aveiae parlato, non fu per6 mai di 
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dipoi, cioè la sera vegniente, si fecie allegrezza di lumi 
in su la cupola di santa Maria del Fiore, che fu una delle 
belle cose ch'io vedessi mai: che era tre torchi acciesì 
in sulla •>!♦ che è in su la palla di detta cupola, e cosi 
ancora era pieno di lumi tutta la lanterna di detta cupola ; 
et ancora una grillanda di lumi intorno alla cupola, là 
su alto, che fu una cosa bellissima a vederla. El simile, 
in questa sera, ancora e frati de' Servi messone in su la 
cupola loro moltissimi lumi, e feciano moltissima festa: 
bene che detti frati n' avevano fatto moltissimi fuochi di 
scope e razzi, et altri fuochi e lumi, tutte le altre sere 
passate. E cosi, el simile, se n' è fatto allegrezza e festa 
assai per tutto Firenze, a casa di tutti quegli che fussino 
dì magistrato nessuno in Firenze; et ancora a casa di 
moltissimi altri che non avevano uiìzio alcuno ; ed èssene 
fatto el simile a quanti conventi di frati è a Firenze, e 
spedali; che santa Maria Nuova arse tante scope et à 
fatto tanti razzi e tratto tante spingardelle e fatto tanti 
fuochi, eh' è stato una cosa mirabile. E dipoi e fuochi e 
le magniflcienzie che si sono fatte, a l'arcivescovado ' abbi 
gittato dalle finestre cinquanta moggia di pane fatto, a 
povere persone o a chi v' era a ricorlo, che v' era parecchi 
migliaia di persone, che non v' era pane che toccassi terra, 
per la calca che v'era a ricorlo; et ancora a casa Pier- 
franciesco de' Medici, che credo n' abbi fatto gittare dalle 
finestre di casa sua da dieci moggia in su. E dal palazzo 
de' Medici credo se ne sia gittato molto più eh' a l'arci- 
vescovado : ed eravi dua doccie che uscivano del palazzo, 
e gittavano vino fuori in dua botte grande sfondate, che 
erano a pie' di dette doccie ; e quivi intorno era el popolo, 
chi con barili e chi con mezzi [barili], e chi con mezzine 



< opinione, die per simil fatto un cittadino dovesse esser fatto morire ». 
Il Varchi però, mostra non credere a tanta grandezza d'animo di Cle- 
mente (St. Fior., II, pp. 67-6S). 

1 Intendo che oltre dei fuochi e alle magniflcenze fatte, dall' Arci- 
vescovado furono gettate dalle finestre cinquanta moggia etc. etc. 
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o chi con fiaschi, e c!ii con una cosa e chi con un' altra, 
a portare via di quel vino. Et ancora v'ànno jrittato, 
dalle finestre 'di dotto palazzo, danari e quantità! «issai 
d'ariento battuto, e non quattrini, per niagniflcienzia, 
sanza e fuochi di scope e colpi d'artiglierìe e panegli e 
razzi e soffioni e lumi, tanto gran numero elio non si 
potrò' credere; et ancora la festa et allegix>zza di fuochi 
di scope e di botte, drentovi iscope, e panogli e colpi 
d'artiglierie e suoni di canpane. La quale festa s'i'« fiitta 
per conto della Signioria di Firenze. K stata tanta gran 
festa, eh' io non ti potrei diro tanto quanto eli' ò stata 
più. E questi fuochi se n'ì» fatto per conto di detta Signio- 
ria a tutto lo porte o torrioni delle mura di Firenze, et 
a l'Arto della liana ot alla Mercatanzia et a Orzamicholo 
et al Capit^uio ot al Podostti ot al pahizzo di dotta Signitv 
ria; e tuntì colpi d'artiglieria, che tutta notte e tutto iW 
non si sentiva mai altro ohe trarrò; che pareva che fussì 
una città ol\o avessi el canpo allo mura. E tutte queste 
magnitìciouzio che si sono fatto, sono durato quattro. giorni 
a farsi : oìoò, si comìncio» vonordi e duri> tutto di, sabato 
e domouica e lunedi. Et in su la cupola se ne focie fuochi 
insino al martedì sera, come di sopra è dotto. E dipoi la 
Hoecheria di Mercato \eecluo di Fii-enzo, ol giovedì sera 
vegnìonto, die fu a' di xxvj di dotto, arsono tante iseopo, 
por tutto Mercato Vecchio, intorno a detta Beccheria, olio 
credo che fussino pìi\ che ciento fastella. Et ancora drente, 
noi mezzo d(>lla nocchoria. avevano messo fastella di scopo, 
giù, et. in quo" luogo l'arsane; ot ancora alesano moltissimi 
razzi sotUoni e spingardoUo, cl\o fu una maraviglia come 
e' non uisano la Hoecheria, o ciò che v'era, a' fuoclii e le 
coso olio fociano in detta sera. Et ancora avevano messo 
tanti lumi in sul tetto di detta Beccheria e de' PoUaiuoli 
dronto in Hoecheria, che credo che fussino molti più 
elio cinquocìonto. E questi lumi crono candele di sevo, et 
avevano intorno un foglio bianco, fatto a uso di lanterna, 
duravano acciesi, questi lumi, più dì tre ore, e cosi crono 
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que' lumi clie erano e che si so' fatti in su la cupola ; 
e cosi ancora se n'è fatti, di questi lumi, grandissima 
quantità in tutti questi luoghi che anno fatto simil festa, 
in luoghi alti et ancora in su' davanzali di finestre, pieni 
•e davanzali di questi lanternini : et ancora a moltissime 
case di cittadini di Firenze, che mostra una cosa bellis- 
sima a vedere, la notte, simil lumi. E questa usanza di 
questi lumi mi pare intendere sia venuta da Roma, da 
dieci anni in qua; e cosi s'è cominciato a usare a Firenze, 
che prima non si soleva usare. Ancora al palazzo de' Me- 
dici anno fatto un'altra magnificienzia : A tutte le Potenzie 
di Firenze, che son ite là al palazzo con le loro bandiere 
e col signiore di dette Potenzie e lor brigate, anno pre- 
sentato a ciascuna Potenzia, secondo el grado di detta 
Potenzia: A lo 'nperadore del Prato fu presentato una 
vitella viva et un castrone et otto barili di vino e quattro 
zanate di pane cotto: tanto in ogni zana, quanto poteva 
portare uno facchino ; e cosi fu presentato da detto palazzo 
a tutte le altre Potenze che armeggiano. Et ogni Potenza 
a un modo, cioè una vitella viva per uno, e sei barili di 
vino e tre zanate di pane. Et a tutte l'altre Potenze 
che non armeggiano fu presentato loro uno castrone vivo 
per uno e quattro barili di vino e dua zanate di pane 
cotte. E tutte le sopradette vitelle e castroni, non vidi 
mai e più begli animali e maggiori e più grassi di quegli. 
Et ancora el detto palazzo à fatto moltissime limosina 
a' luoghi pii, come se a' Vergogniosi et a' munisteri et a 
povere persone, cioè di pane e di vino una quantità immi- 
rabile. Non dirò altro, perché se io avessi a contare tutte 
le magnificienzie e cose che si sono fatte per questa buona 
nuova che noi abbiano avuta, arei che scrivere tanto che 
io ti tedierei troppo. A' di xviiij di detto, cioè di gien- 
naio 1523, ci venne le nuove che'l papa aveva dato l'ar- 
civescovado di Firenze al cardinale de' Ridolfi, del quale 
arcivescovado era prima arcivescovo el papa, quando egli 
era cardinale: al presente l'à dato al detto cardinale, el 
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quale è figliuolo di Piero di Ni(!olò Uìtlolll. ui>slro llotvn- 
tino. Et in detta sera so n'ò, fallo fosta o l'uoi-liì intorno 
a l'arcivescovado e su por la piazza dì santo (Jiovauni. 
intorno a santa Maria dol Fioro, o sonalo a f«>sta santa 
Maria del Fioro, o tratto razzi o scoppiolli, H aooioso n»ol- 
tissimi di quegli lanternini intorno a raroivoso»)vaiU> <>t a 
casa del cardinale, in via Maggio, cii'»» stalo una magni- 
ficienzia grande a vederla. A' di xxviij di gionnaìo irc*;{, 
si sono partiti e nostri inhasciadori lioronlini, di Kiivir/.o. 
in giovedì, in su l'ora del desinare, e sono iti per inha- 
sciadori al Papa, mandati (jui dalla Sigiiior'ia tlì Firenze, 
per rallegrarsi della sua ci-eazione, et a rend«>gli ul>i- 
dienzia, come si costiuna faro: e (inali inliasoiadori sono 
questi, cioè: Messor Francesco di niesser Tomaso Minor- 
betti el ([uale è arcivescovo d'una città che «> ne' reame 
di Napoli, e fu fatto arcivescovo di detta città da papa 
Leone; e '1 secondo si è Alessandro d'.Antonio Pucci, e "1 
terzo si è Franciesco di — Vettori, e '1 (juarto si è I,oreir/.o 
di [Matteo] Morogli, e '1 quinto si è Antonio di (ìuglielmo 
de' Pazzi, e '1 sosto si è |Ru))orto| Acciainoli, e '1 settimo 
si è Palla di Bernardo Itucielai, e l'ottavo si è Lorenzo 
di Filippo Strozzi, o '1 nono si è Giovanni di Lorenzo Tor- 
nabuoni. 1 K quali tutt'a novo si partirno et uscirne di 
Firenze insieme, molto sontuosamente di vestimenti a lor 
dosso; e cosi ciasciuio di detti initasciadori aveva seco tre 
quattro giovani, vestiti con vesto di veluto e di raso 
■e di domasco, di sotto o di sopra, foderate di polle, che 
valevano più clie le veste ; che fu una cosa magnia a 
veder la cavallai-ia che la fu. E dipoi ogni inhasciadoro 
aveva seco dodici servidori a cavallo, tutti vestiti a una 
livrea : cioè con cierti vestiti corti elio davano di sopr' al 
ginocchio, colle maniclie di panno sbiadato, e squartati di 

* L'Ammirato, T. VI, pag. 76, aggiunge, a questi, altri due amba- 
sciatori, elle sono Galeotto de' Medici e Jacopo Salviati. Il Masi parla 
più innanzi di altri due ambasciatori, uno dei quali è il detto Salviati, 
i'altro è iuvece Antonio di Lorenzo di Beruardetto de' Medici. 
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velluto nero : che detti vestiti gli chiamano casacche. Et 
avevano tutti in capo tocchi rossi, cioè berrette a dua 
pieghe, e calze bigie d'un colore, e stivali in ganba; e 
tutti avevano cappe rosse, colla capperuccia a la spa- 
gnuola, come al presente si costuma portare. E più, cia- 
scuno di detti inbasciadori avevano quattro staffieri vestiti 
nel modo medesimo, accietto eh' e vestiti loro èrono più 
corti, per essere più destri al camminare. Et ancora e 
sopradetti giovani, che erono in conpagnia de' sopradetti 
inbasciadori, avevano dua staffieri per uno, vestiti alla 
livrea medesima degli staffieri degli inbasciadori: e detti 
giovani si erono chi figliuoli, chi nipoti e chi gieneri di 
detti inbasciadori. E ciascuno inbasciadore aveva seco sei 
cariaggi, el meno, e chi sette e chi otto, con dua forze- 
retti per mulo: che erono muli che'l più cattivo valeva 
trenta ducati o più ; e chi era carico con bolgie, o cuccie 
da dormire, e forzeretti pieni di veste di drappo di più 
sorte, di detti inbasciadori e di detti giovani, che ò 
una 'penione (secondo che s' è visto a questi sarti) le ve- 
stimenta ch'egli anno portato con esso loro sieno coste 
loro, el manco, a ciascuno inbasciadore, dumila ducati 
d'oro. E dipoi erono coperte dette some con coperte di 
panno ricamate, chi d'oro e chi di seta; et ogni mulo 
aveva la sopradetta coperta, ricamatovi su l'arme di quello 
inbasciadore, di chi gli era. Serrossi pe' dua terzi di Fi- 
renze, per andare a vedere si bella cavalcata; fu molto 
più bella inbascieria che non fu quella che andò a papa 
Leone. conto che sono nove inbasciadori, questi e quali 
si sono partiti di qui questo di sopradetto, e dua n'è, a 
Roma, istati un pezzo, cioè Antonio di Lorenzo di Bejr- 
nardetto de' Medici, el quale vi fu mandato per inbascia- 
dore insino a tenpo di papa Adriano, e fuvi raffermo dalla 
nostra Signioria ; e gli altri tornorno che andorno seco ; 
et al presente è stato rifatto e raffermo inbasciadore, 
per conpagnia di questi nove sopradetti. Et ancora v' è 
a Roma Iacopo di Giovanni' Salviati, el quale v' era ito 
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più giorni fa, e ancor lui è stato fatto inbasciadore de' 
sopradetti nove, che vengano a essere undici inbasciadori. 
Istimasi che quando questi nove inbasciadori saranno 
presso a Roma, clie que' dua, che vi sono, verranno loro 
incontro una giornata, o cosi ; e dipoi enterranno in Roma 
tutti insieme, di bella brigata. Quando egli uscirano (sic) 
di Firenze, si ragunorno insieme intorno al canto de' Tor- 
naquinci e santa Trinità, e durorno a passare una ora 
o più : si gran cavalcata fu. Eravi, a vedegli passare, e 
dua terzi di Firenze : passorno su pel ponte a santa Tri- 
nità e per via Maggio, et uscirno fuor della porta a santo 
Piero Gattolini, et andorno al viaggio loro, detti inba- 
sciadori, cioè questi nove che qui di Firenze si partirne 
insieme. De' quali, n' ò tornati, insino a questo di xx di 
marzo 1523, otto; od évi rimasto e dua inbasciadori che 
v' erono prima, cioè Iacopo Salviati et Antonio de' Me- 
dici ; et ancora v' è limasto Palla Ruciellai, el quale è 
uno de' nove che si pai'tirno di qxiì insieme, el quale è 
restato in Roma poi'chó si sentiva un poco di malavoglia. 
Andorno e sopradetti inbasciadori, o fu fatto loro un 
grandissimo onoro per tutta la via clie passorno; et in 
Roma fu fatto loro un grandissimo onore, e stettano, in 
Roma, nel palazzo che fu del cardinale di santo Giorgio, 
tutti detti inbasciadoi'i, od ohhono udienza più volta (sic) 
dal Papa, e fumo veduti da lui graziosamente e fatte loro 
grandissimo profcrte. Et a l' utimo ringraziorno la san- 
tità sua, e presano licionzia: e l'orazione fecie uno de' so- 
pradetti inbasciadori, por parto della nostra Signioria di 
Firenze, che fu l'alia Ruciellai, porch' è uomo di grande 
ingiegnio od ò dottissimo. Henche fi-a loro vi fussi uno 
arcivescovo, come di sopra è dotto, o tutti gli altri di più 
tenpo che lui, acciotto dio Ijoronzo Strozzi e Giovanni 
Toinabuoni, parvo loro elio l'orazione faciessi lui e non 
altri: o cosi fecue, che stetto ogniuno astupefatto a ve- 
dere et udire parlai'o (* faro si beli' orazione, che vera- 
mente, secondo ho inteso, fu istimato un degnio e va- 
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lente uomo. Ora, questo di xx di marzo sopradetto, tornò 
Alessandro d'Antonio Pucci, che è 1' utimo de' sopradetti 
otto inbasciadori che sono tornati, e tornò solo; el si- 
mile sono tornati, in disparte, ancora gli altri. E detto 
Alessandro è tornato cavaliere, fatto dal Papa; et al pre- 
sente si chiama messer Alessandro. Entrò in Firenze 
a' di XX di detto, come di sopra è detto, che fu la do- 
menica dell'ulivo, dopo Vespro, con grandissimo onore; 
et andògli incontro una cosa grande di nostri cittadini 
islatuali, tutti a cavallo, con servidori a pie' e con vesti- 
menta di drappo, che fu una cavalcata magnia, a ve- 
derla. E fugli donato le dua bandiere : una dalla Si- 
gnioria di Firenze, dipinta con l'arme del popolo, e l'altra 
da' Capitani di Parte Guelfa, con 1' arme di detta Parte 
Guelfa, con tutti quegli onori e degnità che si costuma 
fare a un degnio cavaliere come è lui. Detto messer Ales- 
sandro è d'età d'anni settanta o più, ed è uomo di bella 
statura ed à un fratello carnale, clie è cardinale, chia- 
mato Santi Quattro, el suo titolo. 

352-359. ' 

360. Ricordo fo come, a' di xxii.j d' ottobre mdxxiiij,. 
intesi eli' e' re di Francia à ripreso Milano, e venne in 
persona detto re, col suo esercito, a detta inpresa; e 
dalla partita sua, di Francia, a ch'egli ebbe preso Milana 
non v' andò tre settimane: perché non ebbe contradizione 



1 (352) Nascita e battesimo della Maddalena di Cristofano, cotonato 
del nostro, e della Caterina sua sorella. 

(353) 30 marzo 1541. Revisione del conti di bottega. 

(351) Dartolomeo tiene a battesimo la Maria di Giovanni dì Tommaso 
da Sesto legnaiuolo. 

(355) Tiene a battesimo la Caterina di Piero di Domenico Cresci. 

(356) Tiene a battesimo la Caterina di Giovanni di Luca di Simon» 
linaiuolo. 

(357) Tiene a battesimo Bernardo di Giovanni di Michele di Barnaba 
speziale. 

(3:8) Tiene a battesimo Giuliano di Bernardo di Cienni di Ristoro 
rigattiere. 

(350) 30 settembre 1524. Rivede i conti di bottega. 
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alcuna. Giunto a Milano detto esercito, et entrato dronto, 
fu una medesima cosa. Uscissene el Duca coli' esercito 
suo che v'era drente, et andossene alla volta di Pavia, 
e quivi si dicie che s' è fatto forte con altro sua {piente. 

361.1 

362. Ricordo fo come, a' di xij di dicienbre mdxxiiij, 
si cominciò a squittinare gli uomini che vanno a partito, 
nello squittino ordinato per conto della nostra città di 
Firenze, per avere lo stato e gli ufizi, per conto di dottji 
nostra comunità di Firenze. Et in detto di cominciò an- 
dare a partito, pel primo gonfalone, gli uomini cho vanno 
pel gonfalone del Carro : che si missano tutt' a sedici e 
gonfaloni in una borsa, e secondo che fumo tratti, in 
quel modo anno andare a partito. E questo fu ol primo 
gonfalone tratto, e però fu el primo andare a partito ; e 
r utimo che fu tratto, fu Lione d' oro. E cosi dicie s' ò 
costumato fare et andare a partito agli altri Squittinì, 
che per l'adrieto si sono fatti. 

363. 2 

364. Ricordo fo come, a' di xvj di giennaio mdxxiiij, 
Piero mio fratello et io Bartolomeo andamo a partito 
nello squittino, el quale nuovamente si fa per conto della 
nostra città di Firenze. E prima andò a partito detto 
Piero, pel quartiere di santo Giovanni e pel gonfalone 
del Vajo, bene che'l gonfalone nostro si è lo Chiavi; ma 
perché abitiamo in una nostra casa, che è posta in detto 
gonfalone del Vajo, per questa cagione andamo a partito 
per detto gonfalone, che n' era gonfaloniere Lorenzo di 
Giovanni di Lorenzo Cresci. Et in detto di andamo a par- 
tito in questo modo, cioè: Piero di Bernardo di Piero 
calderaio, per la minore; e similmente andai a partito io 
Bartolomeo in detto modo, cioè : Bartolomeo di Bernardo 
di Piero calderaio, per la minore. 

* Morte di monna Chara (sic), figliuola di Bartolomeo d' Andrea 
Bronchi, cugina del nostro. 

2 Tiene a battesimo Piero di Pagolo di Gillo calzaiuolo. 
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365. Ricordo fo come, a' di xx di giennaio mdxxiiij, 
Bernardo mio padre andò a partito nello squittino si la 
per conto della nostra comunità di Firenze : andò al par- 
tito pel quartiere di santo Giovanni e pel gonfalone delle 
Chiave, come per detto gonfalone andiano, che n'era gon- 
faloniere, di detto gonfalone, Iacopo di Francesco di messer 
Guglielmino Tanagli; et andò a partito in questo modo, 
cioè: Bernardo di Piero di Maso calderaio, per la minore. 

366. Ricordo fo come, a' di xxiiij di febraio mdxxiiij, 
in venerdi, che fu el di di santo Mattio apostolo, fu 
rotto e sconfitto el canpo de' re di Francia, e fu preso 
el detto re di Francia et un altro re, e più di quaranta 
signiori sua baroni e gran maestri. El quale re . e gli 
altri detti, fumo presi e sconfitti e rotti, loro e tutto el 
canpo che detto re aveva ; che si tiene che nel canpo 
suo propio avessi più che ottantamila conbattenti, tra 
pie' e cafvallo, che era venuto con detto esercito circa di 
quattro mesi fa, per ripigliare el ducato di Milano, el 
quale aveva perduto e ripreso più volte. Et al presente 
detto re aveva ripreso la città di Milano e qualch' altra 
terra di detto ducato, e seguitava tuttavia di (sic) ripi- 
gliare r altre città e castella appartenente a detto ducato. 
Ora favoriva el nimico di detto re, et ancora lo favori- 
scie, lo 'nperadore; el quale inperadore è ancora re di 
Spagnia ; el quale nimico di detto re di Francia è uno 
el quale è nato di casa Sforzesca, cioè è nato della stirpa 
del conte Franciesco ; el quale conte fu quello che acquistò 
co' l'arme in mano detto ducato, che fu el primo duca 
che fussi in casa sua ; che dicie che fu figliuolo d' uno 
clie si chiamò Sforzo, el quale fu già, detto Sforzo, un 
povero soldato, e pervenne, per essere valentuomo, un 
gran capitano ; e dipoi el figliuolo pervenne duca di Milano, 
come di sopra è detto, ed è circa ottanta anni che detto 
Sforzo era vivo, e facieva ancora el mestiere del soldo. 

367. Ricordo fo come, a' di xxvj d' aprile mdxxv, che 
fu in mercoledì sera, si fecie fuochi e festa grande, e 
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sonò a gloria el palazzo de' Signiori e santa Maria del 
Flore, e quante chiese à Firenze ; e feciesi fuochi di 
scope e panegli in piazza de Signiori, e razzi e soffioni e 
panegli a tutte le porte di Firenze, et in tutti que' luo- 
ghi come se propio fussi per santo Giovanni. Diciesi s'è 
fatto questa allegrezza e festa perché s' è fatto lega et 
accordo co' lo 'nperadore; e diciesi vi s'intreviene drente 
el Papa e noi fiorentini et altri loro conlegati : tiensi sia 
una buona nuova. 
368.' 369 e 370.» 

371. Ricordo fo come, a' di xxv di febraio mdxxv, in 
domenica sera, si fecie fuochi e festa dell'accordo si dicie 
essere fatto tra lo 'nperadore e re di Francia : feciesene 
fuochi grandi e grandissima allegrezza per conto della 
nostra città di Firenze : non so ne fecie manco allegrezza, 
si dì sonare canpane e di fuochi, di scope e di panegli e di 
colpi d' artiglierie e razzi e soffioni in tutti que' luoghi 
di Firenze, come se propio detta Signioria di Firenze 
avessi avuto (jualclie gran vettoria. 

372. Ricordo fo come, a' di iiij di marzo mdxxv, che 
venne a essere la terza domenica di quaresima, è comin- 
ciato el giubileo in Firenze, e dura, detto giubileo, in- 
sino a tutto di viij d'aprile 1.526, che viene a durare in- 
sino a tutto l'ottavo di Pasqua di Resurreso (sic). El quale 
giubileo è di quel medesimo valore che fu quello che fu 
a Roma l' anno santo passato. E volendo pigliare detto 
giubileo, s' à essere confessato e pentito di tutti e sua pec- 
cati, et assi andare a vicitare sette chiese, cinque giorni 
(ogni giorno una volta), massimamente chi è sano e d'età 
di settanta anni o manco ; e chi passassi detti anni o 
fussi malato, ò ordinati setto altari in santa Maria del 
Fiore, che vicitando quegli, in quello scanbio, intendasi 

1 Nascita e ballesiino di Dei'oardino, figliuolo di Cristofano di Bar- 
tolomeo da san (ìiovaniii e della Caterina soi'ella del nostro. 

' Tiene a liatiesimo .Tacopo di Giovanni di Jacopo calzolaio, e Cresci 
di (Jiovanni di H.-irtolornHO Cava;;ni mereiaio. 
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avei'e preso el giubileo, come se propio avessi vicitato 
le sette chiese che qui di sotto si dirà; le quale chiese 
sono queste, cioè : santa Maria del Fiore, santo Spirito, 
santa Crocie, santa Maria Novella, santo Lorenzo, santo 
Marco, tutte a sei dette chiese poste in Firenze ; e di- 
poi, per la settima e utima chiesa, santo Salvadore fuor 
della porta a santo Miniato, chiesa e convento de' frati 
Osservanti di santo Franciesco, che viene a fare el nu- 
mero di sette chiese. E chi vi citerà dette sette chiese 
con quella divozione e riverenzia che si conviene, e sarà 
confessato e pentito di tutti e sua peccati, e porgierà 
qualche limosina, secondo la sua possibilità, a dette chiese, 
per conto della muraglia e fabrica di santo Pietro di 
Roma, gli è conci esso detto giubileo, come se propio fussi 
ito a Roma 1' anno santo passato. Che s' intende a cia- 
scuno che piglierà detto giubileo essergli perdonato tutti 
e sua peccati, e quali avessi commessi in questo misero 
mondo, dal di che nacque insino al presente di [in cui] 
ara preso el predetto giubileo. Che Iddio 1' abbi concie- 
duto a me et a tutti gli altri cristiani che v'andorno per 
pigliare el detto giubileo, el quale giubileo ci à concie- 
duto el nostro santissimo papa Clementi settimo, nostro 
fiorentino e della casata de' Medici, per rimedio dell'anime 
nostre. 

373.1 

374. Ricordo fo come, a' di x^ d' aprile mdxxvj, io 
Bai^tolomeo ebbi una lettera da Roma, di mano d'Andrea 
di Lionardo orafo, la quale era scritta insino a' di xx 
di giennaio 1525, per la quale mi dava aviso come era 
morta a Roma monna Ginevra, la quale stette già per 
serva con esso noi, in casa, più tenpo fa. E quando mi 
scrive detta lettera, dicie eh' eli' era morta circa di mesi 
dua inanzi ; e questo dicie averlo inteso quando mi 
scrive detta lettera, e non prima, et avere inteso eh' oli' è 

1 Tiene a battesimo Tommaso di Giovanni di Tommaso da Sesto 
le^'iiaiuolo. 
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morta di peste : che Iddio abbia avuto misericordia del- 
l' anima sua. 

375. Ricordo fo come, a di primo di maggio mdxxvj, 
entrai de' consoli, io Bartolomeo, dell'Arte de' Chiavaiuoli, 
durante detto ufizio tutto agosto prossimo a venire ; e 
conpagni mia fumo questi, cioè: Maestro Agostino di Gi- 
rolamo Maringhi,^ medico e dottore, e Bartolo di Pero 
di Bartolo Ligi, e Lionardo d'Antonio di Sasso Sassi. Et 
ancora, in detto di, entrai de' Capitani del Tenpio ; e dura 
r uno ufizio quanto l' altro. E detti Capitani di detta Con- 
pagnia del Tenpio sono nove, cioè dua per quartiere, 
accietto che pel quartiere di santa *^, che per detto quar- 
tiere se ne fa tre, perché detta conpagnia è posta in 
detto quartiere. Io Bartolomeo fui uno di detti capitani, 
pel quartiere di santo Giovanni, perché andiàno per detto 
quartiere. Et ancora a' di xxvij di detto mese di maggio, 
uscirò de' capitani della Conpagnia di .Monte Uliveto, clie 
entrai in detto ufizio a' di ij di febraio l.")25. 

376. Ricordo fo come, a' di xviij di luglio mdxxvj, in 
mercoledi sera, a ore tre e tre quarti di notte, passò di 
questa presente vita, ctoa anima et requiel scat in pacie, 
Bernardo mio padre. E 'nanzi clie passassi di questa pre- 
sente vita, ebbe tutti i Sagramenti della Santa Madre 
Ecclesia. Cominciò detta sua utima malattia insino a di 
primo di maggio di detto anno, cioè a posarsi tra nel 
letto et in casa ; benché si cominciò a sentire chioccio, 
circa a otto giorni inanzi; ma detto di si fermò tra no' 
letto et in casa, che mai dipoi n' usci se non morto. El 
principio del suo male fu eh' egl' infreddò terribilmente, 
con un catarro grosso che pareva, per la passione, gli 
uscissi gli ocelli della testa ; e dipoi gli entrò la febro 
a dosso di modo, dal di che si fermò in casa malato al 



* Probabilmente voleva scrivere Macinghi? .\on è possibile riscon- 
trare questa notizia, mancando all' Archivio di Stalo, tra le carte del- 
l'Arte de' Chiavaiuoli, documenti che indichino i nomi dei Consoli del- 
l' Arte. 
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■di che mori, si comunicò in casa dua volte; che ogni 
volta si comunicò, faciemo dire una Messa in casa, e su- 
bito che la Messa era detta si comunicò : che la prima 
Messa faciemo dire nel salotto terreno, et in detto salotto 
lo portarne et in detto luogo si comunicò; e la seconda 
Messa, che noi faciemo dire, si disse nella camera di me 
Bartolomeo, terrena, che in quella dipoi mori. E subito 
che fu detto la Messa, si comunicò nel letto, perché era 
gravato assai nel male. Fuvi, dall'una volta a l'altra che 
si comunicò, più di un mese: mori in casa sua la quale 
aveva fatta murare in più volte da' fondamenti a que' 
termini eh' eli' è : la quale casa è posta, in Firenze, nel 
popolo di santo Michele Bisdomini, nella via chiamata 
via Ventura. ' Era d' età d' anni settantrè e mesi sei e 
di dodici. E passò di questa presente vita con buono in- 
telletto ; et aveva fatto e fecie, per insino a' di iiij d'aprile 
1526, per suo utimo testamento rogato ser Anfolso di 
ser Bartolomeo Corsi, public© notaio e cittadino fioren- 
tino;* e fu sepolto questo di xviiij di luglio 1526, in 
giovedi sera, a ore ventiquattro sonate, nella [chiesa] 
•della Nunziata de' Servi, nella sepoltura sua, e per lui 
e per le sua eredi (sic) ordinata. Rimase di detto Bernardo 
mio padre: in prima monna Maddalena sua donna se- 
conda, e tredici figliuoli, cioè: otto masti e cinque fe- 
mine. Che cinque ne rimase di monna Caterina sua prima 
donna e mia madre, cioè tre masti e dua femine, cioè : 
Pel primo Piero et io Bartolomeo; e dipoi la Maria, la 
quale è maritata a Rossore di Michele guainaio, come in 
questo per 1' adrieto si vede ; e dipoi 1' Agniola, la quale 
è donna d'Andrea di Giovanni d'Andrea calzolaio, come 
ancora in questo per l' adrieto si vede ; e per l' utimo, di 
<letta monna Caterina, Nicolò. E dipoi, di detta monna Mad- 



> Vedi a pag. 33. 

* Può lejtgersi, questo testamento di Bernardo Masi airArcbivio 
di Stato, nei protocolli di detto notare, agli anni 1524-1527. (C - 661, a 
•e. 233). 
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dalena sua seconda donna, rimase : In prima la Caterina 
donna di Cristofano di Bartolomeo da santo Giovanni, 
coiaio, come per l'adrieto si vede ; e dipoi Romolo, el quale 
è al presente monaco di Badia di Firenze, ed à fatto pro- 
fessione, et al presente si chiama don Piero ; e dipoi Tom- 
maso; e dipoi Matteo el quale è ancora, detto Matteo, 
monaco di detta Badia di Firenze, ed à fatto professione, et 
al presente si chiama don Luziano, e feciesi frate uno anno 
inanzi a Romolo, come in questo, per l'adrieto, si vedtì; e 
dipoi Giovanbatista, e dipoi Leonardo, che nessuno di noi 
otto figliuoli sua, masti, non ebbe mai donna né figliuoli ; 
e dipoi la Piera, e per l'utimo suo figliuolo, la Lisabetta; 
che dette dua utime sua figliuole non sono maritate, per- 
ché sono ancora di poca età, come per l'adrieto si vede. ' 

377.2 

378. Ricordo fo come, a' di xxv di luglio mdxxvj, a 
ore diciannove incirca, in mercoledì, fu rotto el canpo 
de' fiorentini, che erono accanpati intorno a Siena, per 
rimettere cierti fuori usciti di detta città ; ed eravi accan- 
pato ' le gienti de' fiorentini, con detti fuorusciti e col 
favore del Papa; e tutti erono accanpati intorno a detta 
città con quattordici pezzi d'artiglierie grossa (sic) da bat- 
tere le mura, e con uno esercito di più che diecimila con- 
battenti tra pie' e cavallo.^ Di sorta ch'egli usci di detta 
città cierto numero di giente : diciesi che '1 principio erona 

1 Altre due figliuole, la Piera e la Margherita, erano morte fanciulle. 

2 Narra come furono riveduti i conti di bottega, il di 25 di luglio 1526. 

3 Nel Ms. : ed eravi accanpati acoanpato etc. 

♦ Nella Mostra di Antica Arte Senese dell'anno 1904 era una « gran 
« tavola di Lorenzo Cini con la Vergine in gloria e, sotto, la Battaglia 
« di CamolHa (anno 1526), esposta dalla Chiesa di S. Martino. Il Cini 
*che prese parte a quella battaglia, la descrive, si può dire, col pen- 

< nello, in tutte le sue minuzie. Si vedono i varii gruppi della lotta e 
«dei combattenti presso alle case dirute, alle botteghe e ai tendaggi 
« de' Mercanti ; poi il vallo, il terrapieno ; la postura delle grevi arti- 
«gllerie, presso laCastellaccia, e più indietro la vecchia porta con an- 

< Cora a fianco la Chiesetta di S. Basilio, tutti luoghi più tardi trasfor- 
« mati ». Corrado Rtcci, Il Palazzo Pubblico di Siena e la Mostra 
d'Antica Arte Senese, pag. 66. 
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■circa di cinqueciento persone, e di colpo si gittorno a 
r artiglierie, di modo che chi era alla guardia di dette 
artiglierie si missono in fuga, chi di qua .e chi di là, di 
sorta che si levò a romore el canpo tutto, gridando cia- 
scuno : el canpo è rotto. E ciascuno, a detto romore, si 
misse in fuga et abbandonorno l'artiglierie; e nimici le 
presano, e portomele in Siena, quelle e molti altri vali- 
menti, che predorno sanza colpo di spada. Morivi circa 
di cinquanta persone, o più, che si trovorno morti per 
l'essere loro corsi per fuggire, e scoppiati in altro modo. 
Si tiene vi morissi poche persone. Detto canpo si di- 
sfecie con vergognia e danno grande della nostra città 
di Firenze, solo per essere cattivo governo in detto canpo, 
si di soldati e si di nostri commessari, e quali non con- 
terò altrimenti, e più altrimenti non mi distenderò, per 
manco vergognia de' nostri buoni cittadini. ' 

.379. Ricordo fo come, a' di xviiij d' ottobre mdxxvj, 
Piero mio fratello et io Bartolomeo, e con promissione 
di Nicolò nostro fratello, chiamamo a conpromesso Tom- 
maso e Giovanbatista nostri fratelli a l' ufizio de' Regola- 
tori * di Firenze, e spendemo, detto Piero et io Bartolomeo, 
propii, s. diciannove piccioli per chiamagli a detto con- 
promesso; et a' di XX di detto, faciemo detto conpromesso 
e rimettemo tutte le nostre differenze d'accordo insieme ; 
e Piero et io Bartolomeo promettemo per Nicolò, nostro 

1 Vedi r AMMIRATO, T. VI, pag. 90, il i^uale nel raccoutare questo 
avvenimento esordisce col dire: «In Siena era maggior movimento, 
« essendo il ponteflce, il quale dovea attendere alla guardia delle cose 
< sue, venuto in speranza di mutare quel governo ». Lo che faceva non 
tanto per le premure de' fuorusciti senesi, quanto perché lo stato di 
Siena, essendo in mezzo a quegli di Firenze e di Roma, voleva dipen- 
desse da persona di sua conndenza, e perciò voleva rimettervi Fabio 
Petrucci che aveva per donna una flgliuola di Galeotto de' Medici. 
L' esercito cominciò col battere la porta di CamoUia, mentre era Gon- 
faloniere Niccolò Ca|)poni. I Commissarii, di cui tace il nome il nostro 
Masi e die cosi male amministrarono questa guerra, furono Antonio 
de' Ricasoli e Ruberto Pucci. 

« I Regolatori tenevano i conti di tutte le entrale ed uscite del Co- 
mune e decidevano le controversie sulla distribuzione delle imposte. 
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fratello, el quale non ei\i presente, che al tenpo debito 
e* retifìoherebbe ' e saivbbe contento a quello fussi giu- 
dicato. E detto Tommaso promise per OiovanbatistA. ohe 
ancor lui non era pivsente, come prometterne noi per detto 
Nicolò el simile fare. Rimettemo dette nostre dillerenze 
in dua persone, e quali ohiamamo d'aoconlo insieme aves- 
sino a sriudicare et a essere nostri albitri e giudicare 
dovessino per tutto di xv di novenbre prossimo a venire: 
e quello ohe giudicassino, promettemo osservare, giudi- 
cando in fiix detto tenpo d'accordo insieme. E quali dua 
ohe noi chiamamo fimio questi, cì«h^: in pi ima ohiamamo 
noi, Piero e Bartolomeo e Nicolò, da una parte, Antonio 
di (ìiovanni Taddei; e detto Tommaso e tìiovanbatista, 
da l'altra parte, chiamarno Cheruccio di Stefano Cherucci. 
E se detto Antonio e detto Cheruccio non s'accordassi no 
insieme, in fra detto tenpo. s'abbia a trarre uno della 
borsa de' Ricorso della ^[eroatanzia di Firenze:- e de' tre 
e dua, d'accordo insieme, tanto quanto e giudicheranno, 
tanto ci siamo ubrigati osservare a det4o utìzio. Et abbiano 
ispeso e pagato questo di xx d'ottobre, dotto nella faccia 
di là, al cancieliere di dotto magistrato, s. xj piccioli per 
ciascuna delle parte: che ogni parte pagò l'errata (sic) sua. 
che sì pagò in tutto 1. una e s. ij piccioli. E piit. questo 
di viiij di novenbre. abbiano fatto nuovo conpiiìmesso . 
perché Antonio di Giovanni Taddei nostro albitro, come 
di sopra è dotto, è stato in questo mezzo confinato : e 
per non potere lui essere presente a dai'e tletto lodo. 
aJ>biàno. questo sopradetto di. chiamato in iscanbio di 
dotto Antonio, Franciesco di Sinibaldo Siuibaldi : e detto 
Tommaso e Giovanbatista anno rafermo el sopradetto 
Cheruccio, chiamato in principio più* da loro. E detto 
all>itraio à durare, per detti dua d' accordo insieme, per 

« K.ntiiìcherebbe. 

* Ricorso della Mercatanzia di Firenze era chiamato V L'flcio dei 
!>ei della Mercatanzia. Vedi anche Rezasco, Dt^tonario del Linguaggio 
Italiano storico ed amministt'ativo. 
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tutto di viiij di dicienbre prossimo a venire ; e non es- 
sendo d'accordo, el detto Franciesco e Cher uccio, a giu- 
dicare in fra detto tenpo, che in questo caso s' abbia a 
trarre uno della borsa de' Ricorso della Mercatanzia ; e 
tratto di detta borsa, abbino tenpo a giudicare per insino 
a' di viiij di giennaio prossimo a venire. E detto albitrato 
s' è fatto detto di, per le mani del sopradetto magistrato, 
con tutte quelle aultorità et osservazioni e condizioni 
dette di sopra, d' accordo insieme. 

380. Ricordo fo come, a' di xviij di novenbre mdxxvj, 
abbiano diviso le masserizie di casa di Bernardo nostro 
padre, in dua parte ; cioè per una parte Piero e me Bar- 
tolomeo e Nicolò, e per l'altra parte Tommaso e Giovan- 
batista e Lionardo. E perché Nicolò non è in Firenze, 
abbiano promesso per lui Piero et io Bartolomeo ch'egli 
starà paziente a quello che noi areno fatto. E perché 
Lionardo s' è fatto frate, dopo la morte di Bernardo no- 
stro padre, el detto Tommaso e Giovanbatista anno preso 
la parte sua, e cosi anno promesso per lui ch'egli starà 
paziente a quello che noi areno fatto, come noi di Ni- 
colò. E cosi ancor noi abbiano preso la parte di Nicolò. 
E '1 detto Tommaso e Giovanbatista, è stato stimato le 
robe e masserizie, che noi abbiano divise, vaglino più che 
le nostre 1. cientoventidua picciolo, istimate per Bernardo 
di Cienni di Ristoro rigattiere, chiamato d' accordo da 
tutt' a dua le parti. E cosi, presenti el detto Piero e Bar- 
tolomeo et ancoi'a per l'altra parte Tommaso e Giovan- 
batista, el detto Bernardo s' è trovato a fare dette divise, 
stimate d' accordo insieme. Ci restono debitori, el detto 
Tommaso e Giovanbatista, di 1. sessantuna picciole, di 
conti, per detta stima di dette masserizie istimate detto dì.i 



i Con questo discorso poco intelligibile, pare intenda dire il nostro 
Bartolomeo cbe nella divisione delle masserizie ne toccò a Tommaso 
e a Giovanbatista nna parte, che aveva prezzo maggiore di quello as- 
segnato a Piero e Bartolomeo, la cui differenza ammontando a L. 12?, 
Giovanbatista e Tommaso la pagarono in contanti. 
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381. Ricordo fo come, a' di xxx di novenbre mdxxvj, 
mori el signiore Giovanni, figliuolo fu di Giovanni di 
Pier Franciesco de' Medici. Mori nella città di Mantova : 
fugli dato da una artiglieria, conbattendo co' nimici no- 
stri, cioè co' lanzighinetti che volevan passare per forza ; 
di modo che le giente di detto signiore Giovanni e la 
persona sua, s'appiccorno insieme, presso a Mantova, di 
modo, si dicie, eh' e lanzighinetti erono cominciati a es- 
sere rotti, ed erono in fuga. Se non eh' el duca di Fer- 
rara gli soccorse con le sua artiglierie e scaricò dette 
artiglierie contro a detto signiore Giovanni e le sua 
giente ; e lanzighinetti s' allargorno, di modo che una 
di dette artiglierie gli dette in una ganba, di sorta si 
fecie portare a Mantova, e quivi dette ordine a farsi me- 
dicare, bene che si conoscieva mortale. Et in detta città 
si fecie segare detta ganba, di modo v'entrò drento la 
spasimai e di quello mori. El colpo gli fu dato circa di 
quattro giorni inanzi : si che questa nostra città di Fi- 
renze ha fatto una gran perdita ; perché detto signiore 
Giovanni era pervenuto uno uomo tanto valente et aveva 
acquistato si gran credito tra' soldati e tuttavia acqui- 
stava, che s'egli viveva sano ancora quattro o sei anni, 
perveniva uno de' primi capitani stato in Italia ciento 
anni fa.^ E questo si dicie per tutto, perché l'opere sua 
r anno fatto conosciere. Era uno valente giovane della 
persona sua, e di gran quore (sic) e di buono consiglio e di 
migliore governo e magnianimo, e facievasi ubidire alle 
giente sua: temeva di lui gli amici e nimici. Era di 



i Spasima : oggi tetano. 

« Il GUICCIARDINI (Star. d'Italia, Voi. VII, pagg. 165-166) scrive che 
Oiovanni de' Medici < mori... con danno gravissimo della impresa, nella 
« quale non erano state mai dagl' inimici temute altre armi che le sue. 

< Perché sebbene giovane di ventinove anni e di animo ferocissimo, la 
« sperienza e la virtù erano superiori agli anni, e mitigandosi ogni 
« giorno il fervore della età, e apparendo molti indizi espressi di in- 
« dustria e di consiglio, si teneva per certo che presto avesse ad essere 

< nella scienza militare famosissimo capitano >. 

CORAZZINI 1!) 



— 290 - 

statura grande e grosso, e bello di faccia e di persona, 
e bianco di carnagione, di modo veramente si poteva 
mettere per uno bello corpo di giovane, e tutto valente. 
Mori d' età d' anni ventotto incirca. Intendo gli fu dato 
in sul ponte di Ferrara, a' di xx di detto, in detta ganba. 
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perdonare delitti, 109. 

Bandini Francesco, di Pierautonio, 
va con gli iiimbasciatori a papa 
Giulio IT, 113. 

Barbadori Alessandro, dei Signori 
dopo la cacciata dì Piero Sode- 
ri ni, d9 — dei Signori nel 1512, lOó, 

Barberino, occupato dall'esercito che 
muove sa Prato, 92. 

B^rl (duca dì), v. Sforea Franessco. 

Battlfolle (castello di), preso dagli 
Aretini, 50 ~ crudeltà che vi com- 
mettono, 50-51, 

Sanchinl Veirtura, ucciso nel ttimnlto 
contro il Savonarola, 38. 

Banditi fiorentini, è loro concesio nel 
1Ó12 di tornare in Firenze, 100, 

Bartolini Lionardo, di Zanobi, dei 
Quarantotto nel 151*2, 104. 

Bartolomeo da Verona, banditore, pub- 
blica remaitcìiiazione di Piero e di 
Bartolomeo di Bernardo Masi, 149. 

Benedetto Bianco (Cumjiagnia di B.) 
in Santa Maria Novella, 49. 

Benintendl Lorenzo, di Nicolò, dei 
Quarantotto nei 1512, 105. 

Benivieni Girolamo, dei Bcionomini 
delle Stinehe, 2H. 

Bentìvogllo Ercole, capitano contro 
Pisa nel laOó, (J5. 

BentiVOgiiO Ifamlglìa), fugge da Bo- 
logn.a, 89. 

Bernardino da Urbino, fatto cavaliere 
da Lorenzo dei llodici, 210-211. 

Berutl (de'j Amadio, vicario doll'Arci- 
vescovo di Firenze, 81. 

Bibbiena idaj Bernardo, cardinale, 
legato al re di Frauci<i, pa^sa da 
Fircnsstì, 2-^.229. 

Bilìotti Pandslto, preso per la con- 
giura contro i Medici del 1512, 118. 

Bolla (malattia della), sua descrìzìoDe, 
Gà-ùL 

Bologna, gli SpagnuoH, che tentano di 
prenderla, costretti a ritirarsi, 86. 
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Boninsegni Bìndaccio, dì l-Vaticuseo, 
provveditore (leg)ì uomìul vliinmati 
a fnr irrazie ai debitori di gravessKe, 
20, 

Bvninì Stefano, di Matteo, provvo- 

ditoi'u della Compagaia di MOQte 
Uliveto, 239. 

Bonsignori Andrea, vn a Boma eoa 
Biirtotùmco Miiai, 12H. 

Borgia Valentino, v. Vahnlino. 

Bsrgo a S.'" Sepolcro, si ribella ai 
Fiorentini, 4!) — ripreao, 62. 

Boscoli Pietro Paolo, preso per la 
cougiiira eo litro i Medici del 1512, 
117 — deuapitato, £18. 

Srancazio (&.), v. Pancrazio. 

Brescia, sì ribi'lla ai Francesi, 78 — 
isactìlicgrsiata, SG-S7. 

Bruciolo (del) Antonia, bandito, 201. 

Bruscoli, preso dall'esercito utio muo* 
va su Prato, 92. 

Bude (5) [ivlDoipe (lei LapKiohenec- 
l'hi, tnuort! £Llla biittaglia di Uari- 
giiaiio, 15!}. 

Bue Qiovan Batista, di Pi«ro, prociuìi 
In vewdita di pagbe di Monte a 
Bernardo Masi, 110-111. 

Buondelmonti Filippo, dì Lorenzo, dei 
Qu:miutotto liei 1512, 101 — aoeop- 
|)Ìatortì dello sqilittluio nei 1&19, 
117 — ariiljaBCiatore a Leone X per 
la sua clexione, 128 — fatto enva- 
Uere a aiiron d'oro, 129 — torna da 
Eoniii, ivi. 

Buondeloionti Zanobt, di Bartolomeo, 
cuDgiura per la morte del cardi- 
nale titalio dei Medici, 253 — bau- 
dito, 2eL 

Bifortomini delle Stinche, 214. 



Cagli, fa parte del ducato d'Urbino, 

209. 
Calcia, giuocato noirArno ghiacciato, 

85. 
Calenzano, preso dall' esercito che 

imiovR su Prato, 92, 
Cambi Giovanni, è decapitato, 35. 
Cambi Lamberto, denunzia la coti- 



giura contro Qiiiliano e (jiovanni 

de' Medici, Ita 

CamolMa (biittaiflla di), 2S5-286. 

Campana Francesco, tiene a batte- 
simo la Caterina de' Medici, 'i40. 

Canaccl Giovanni, di Francesco, dei 
è-iiii|no uomini della Dalia, 103. 

Cambini Andrea, j.;li è poata a sacco 
la casa A&ì aemìai del Savonarola, 
8'J. 

Campi, occupato daircBcroitoche muo- 
vo contro Prato, 92. 

Capponi Agostina, preso per k con- 
giura wiatio i Mudici del 1B12, 117 

— dtìcapìtiito, US. 

Capponi Girgllelmo, ambaBciatore a 
papa (iiulio n per congratularsi 
della sua elcKÌonu, b'2. 

Capponi Neri, di Gino, dei Quaran- 
totto noi 1512, lOi — arabaaciatore 
a Leone X per la sua elezione, 128. 

Capponi NiCOlb, commÌBaarìo all'as- 
eedlo di Piaa, T'2. 

Capponi Piero, di Gino, che cosa di- 
cesse a Carlo Vili re di Francia, 
2ti-27 — stractia i cupìtoli che avea 
preparato la biguoria ed abban- 
dona il re Uiirlo, 27. 

Carafaggio, vi sono rotti i 'Vcnesiani 
d;d Francesi, 71. 

Cardinali venuti con Leone X a Fi- 
renze, 183-184 — creati da Leone X 
nel 1517, 2113-217. 

Cardinale legato al re d'Ingliilterra, 
))aBSii da Firenze, 231. 

Carducci Baldassarre, tratta l'accor- 
do col Vici^ré di iBpagna, dopo la 
presa di Prato, 96 — rimane solo 
a trattare, 97. 

Carducci Filippo, d'Andrea, dei Qna- 
lantotto nel 1612, 104 — accoppia- 
tura dello squitti aio del lòl*2, 117, 

Carestia deiraprile, maggio ISOó, 6&- 
66. 

Carlo Vili, come e perché entrò in 
Firenze, 21-24 — suo propoaito di 
acquistare il regno di Napoli, 24 

— viene a Firenze per la via di 
Sarzaua o Piotraaanta, ivi — entra 
iu Plaa, ivi — partendone consegna 
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la cJttadeJTa ai Piaaoi, 25 — come 
entri iù Firenze per >:i porta a 
San Friauo, 25 :Ì6 — va ad ahitare 
n«Ila casa dei Sledici 25 — Je sne 
pentì prendono dìmOTa in Firenze, 
ivi — loro aoperchierie in Firenze 
e 800 contado, 26 — ritratto che 
ne fa l'auiore, i?i — sua partenza 
da Firenze, ivi — va a Napoli e 
l'acq^uista, 27. 

Carlo dì Prolago speziale, entra nella 
compagnia della Vergine Maria di 
Monte Uliveto, I-m. 

Carlo V, fatto impenitore, 239 (V. 
nota 1) — sua vittoria alla batta- 
glia di Pavia, 280 — ana lega con 
la Repubblteu Fiorentina e Papa 
Cieraento VII, 281 — suo accordo 
coij FranceBCO I, ivi- 

Cavafliiona (Vencoro di) fatto cardi- 
nale, 217. 

Cavaliere (dei) BaHolomeo, di FU 
lippo, testimone all'emancipazione 
di Piero e dì Bartolomeo di Ber- 
nardo Masi, 149, 

Cecilia {Compagnia di Santa) a Fie- 
sole, 23(>. 

Cegina* (el) preao e decapitato nella 
Corte del Barg'ello, 23-24- 

Cei Giovan Batista, IM. 

Cenni dì Kistoro, rigattiere, iti ma le 
masserizie lasciate da Bernardo 

M-jiBi, 'jea 

Cesarinl, romano, fatto cardinale, 
217. 

Cheruccl Cherucclo, di Stefano, de- 
gli arbitri per lu diviaioae di Ber- 
nardo Masi, 2S7. 

Chiese fiorentine, perdonante del- 
Tautio làl5-1516, 189-193. 

Cibo Innocenzo, fatto eardi naie, 1S5. 

Clen^ente VII, v. Medici (Jiuììo. 

Colombe (delle) Corso, di Michele, 
accopiiiatore delio Bqqittinio del 
1512, 117. 

Colonna Prospero, generale dell' ìtn- 
peratore, roinjie i Veneziani, 137, 



Colonoa, fatto cardinale nel 151T, 217. 

Como (Vescovo di), fatto cardiuate 
nel lai7, 2t7. 

Compagnia dei fauciulti di S. Gio- 
vaani ErangelÌBta, r, Giovanni 
£ccinfieìisia etc. 

Com)>agnia della Crocetta, V. Crocetta. 

Compagnia dello Aquilino, r. Aqwi- 
il no. 

Coinpagnia dì S. Benedetto Bianco in 
S." Maria Novella, t. Benedelt» 
Bianco. 

Compagnia di S.» Cecilia di Fiesole, 
V. Cecilia {S.»). 

Compagnia di S.^ Marglierita, v. Mar- 
i/he) Un. 

Compagnia del Tempio, v. Tempio. 

Congiura dei Pazzi, 9-10 — del I&IS 
contro Giulio e Lorenzo dei Medici, 
U7-118 — contro Leone X, 'S3 e 
Be^g. 

Contadini, si rtfa^iano in Firenze 
dopo la presa di Prato, 97, 

Conti (arcìveBGovo) fatto cardinale 
nel 1517, 21tì-217. 

Corbinelli Agnolo, connestabìle della 
S- d, F. contro Bartolomeo d*Àl- 
Viano, dL 

Corbìnelll Pandolto, di Bernardo, dei 
Quarantotto nel 1512, 104 -^ dei 
cinqne nomini della Balia, 107 — 
accoppiatore nello squittìnio del 
1513, 117. 

Corno (del) Donato, mereiaio, 248. 

Corsi (aer) Alfonso, di BartolomeoT 
244 — roga il test.imento dì Ber- 
nardo Masi, 284. 

Corsi Giovanni, di Bardo, dei Qua- 
rantotto nel 1512, 104, 

Cortona, si ribella ai Fiorentini, ■iS) 
— ripresa, 52. 

Cosimo e Damiano (Santi), testa isti- 
tuita da Leone X, 13(>, 

Cresci (famiglia), loro cappella nella 
SS. Annunciata, 145. 

Cresci Lorenio, di Giovanni, gonb- 
loniere del Vaio, 279. 



* tenesti ò (|U«1 Fraiit!e4Có d'Agostìnii Qe^U, di coi parlu il Dsu Dadu, hùì Diario del 
Ijimlurr.i, pug, 1<31, n. 1. 
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Grlstofano di Parente, preoile a mu- 
rare unii vMH per Bernartlo Masi, 
38. 

Croce (Cardiuale dì Santa) creduto 
capo del Concilio di Pisa contro 
Ginlio li, 77. 

Croce (chiesa di Santa), «no tintici 
campanile fleacritto, 90 — rovina 
di easo, ivi — suo restaaro, ivF. 

Crocetta (Compagnia della), 80. 

Curzio, vescovo, v. Gitrh {rescovo di). 

D 

Debitori eli ^rarezze, gvasùati, 28. 

Dedia('i) tctl paco, fatto cardioale, 217. 

Deti Ormannozzo, pr^'nde In tenuta 
di Montepnlclauo per ia Signoria 
di Fireuze, 76 — torna a Arezzo 
di cui è potestà, ivi — tratta l'ac- 
cordo col viceré di Spagna dopo 
la presa di Prato, 96 — dei Qna- 
fantotto nel 1612, 101. 

Dlacceto (da) Jacopo, cougiora per la 
morte del card. Giulio dei Medici, 
358 — è decapitato, 258-259. 

Diavoletto dei Morelli, v. Morelli 
Jacopo. 

Dietisalvi Lorenzo, di Dìetisalvi, dei 
Quarantotto nel 1512, 106. 

Domenico (fra) da Pescia, preso prò- 
cessato ed tieciao col Savonarola, 
37-40. 

Doni Giovant>atista, console dell'Arte 
dei Chiavaiaoli, 75. 

Dovizi Bernardo, fatto cardinale, 135 
— riprende Urbino per papa Leo- 
ne X, 222. 

Dovizi 8cr Piero, cancelliere di Lo- 
renzo de'iledici, 135. 



E 



Egidio <cardi(iale), generale dell'Or- 
dine di 8. Agostino, legato del Papa 
al re di Spagina, passa da Firenze, 
2^8-229. 

Ercole conte di Ragona, fatto cardi- 
nale, 217. 



Ermellno ruieaser) da Perugia, fatto 

csirdinale, 217. 
Eugenio IV, di^resaloue dell'autore 

jiitornn athi sua entrata in Firenie, 

185-186, 

F 

Faenza occupata dai Francesi, 87. 

Falconieri Pagolo, di Francesco, de- 
gli uotnidi cliiitmati a far grazie 
ai debitori di gravenzB, 28 29. 

Fantoni Giovanfrancesco, di Bernar- 
do, dei Quarantotto nel 1512, 104. 

Fede, famiglio deg-li Otto, ucciso, 2S. 

Federighi Giovanni, di Girolamo, del 
Sìguori dopo la cacciata di Pier 
Soderini, 90 — dei Signori nel 1513, 
105. 

Federighi Sai vostro, di Domenico, 
gonfaloniere di gingtizia, 45. 

Feltro (da) Bernardino, predi va sulla 
loggia dei Signori nel 1493, 18-19. 

Fergiente {?), fatto cardinale, 217. 

Ferrando, re di Napoli, sua morte, 24. 

ferrando, re di Spagna, sua morte, 
194. 

Ferrara (cardinale di) riceve Fran- 
cesco I ìli Bologna, 177. 

Ferrini Nicolò, di Oriatiano, notaio, 
degli uomini dilaniati a far grazia 
ai debitori di gravezae, 29. 

Fieschi (cardinale do') venuto a Fi- 
renze con Leone X, 137. 

Filicaia (da) Antonio, commissaria 
all'assedio di Pisa, 72. 

Filicaia (da) Averardo, d'Alessandro, 
dei Quarantotto nel 1512, 105. 

Fiorentini, cacciati da Pisa, 24-^ — 
si levano a rumore contro re Carlo, 
26 — loro lega coi Senesi, 75-38 
" coudizioni di quella, 7G. 

Firenze, interdetta da Giulio II, 76- 
77 — provvedimenti per la saa di- 
fesa dopo il sacco dì Prato, 96-97 
— feate per la pace col re di Fran- 
cia ed altri, 161 — feste pel S. Gto- 
vauoi del 1516, 204 e segg. — feste 
pei cardinali fatti da Leon X, 217- 
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818 — feste iier l'acijuiato di Milano 
nel 1531, 251-252 — feste per la ca- 
aonizzaisìone di S, Antonino, 263- 
264 — feste per la lega del 1528, "265 
e Begg^, — feste per l'elezione di 
Clemente VII, 270 e segg. ^ lega 
oou Carlo V nel 1525 e feste che uè 
fnrouo fatte. 2iS]-2t:ìl — feste per la 
pace fra Catio V e FranceBCo 1, 281- 
Firenze (Signori» di), manda amba- 
sciatori ad Aleasaudro VI per ral- 
ltgr;Srsi della svu elezione, 19-20 

— condona debiti di gravezze a 
varie famiglie fiorentine, 38-29 — 
fa porre il campo contro Ptaa, 65 

— lo fa togliere, ivi — provvede 
contro l'eaereito che assedia Prato, 
91 e segg. — tratta jier an accordo, 
96 — condÌKìoBÌ di uaso, 97-98 — 
è cacciata di Palazzo, 103-1Q7 — 
manda ambagdatori a Giulio II, 
112 — manda anihaaciatori a, Leo- 
ne X per rallegrarsi della aua ele- 
eione, 128 — ordina grandi featu 
pel S. Giovanni del 1514, IH - 
tasjse imposte per tenere aperte le 
botteghe, 141-142 — manda Loren- 
zo de' Medici ambasuntore :il re 
di Francia, 160 — manda fttnlm- 
aciatori a Clemente VII per ralle- 
grarsi della sua elezione, 275. 

FoiK (di) Gastone, muore «ella bat- 
taglia dì Ravenna, 86. 

Forcìglioni Domenico, prend» in mo- 
glie una nipote di Bartolomeo Masi, 
256. 

Forlì, saccheggiata «lai Francesi, 87- 

m. 

Fortebraccio da Montone Carlo, go- 
vernatore de! campo de' Veueziani, 
187. 

Fossombrane, fa parte del ducato 
d'Urbino, '2U9, 

Francescani (irati) di San Miniato, 
Joro Capitolo generale e loro pro- 
cessione iu Firenze il 27 maggio 
1493, ia-19. 

Francesca d'Arez20, cancelliere della 
Signorìa, legge le deliberazioni al 
Parlamento del 1512, 107. 



I Francesco di BenÉncasa, dei Buono* 
I mini delle .Stia che, 'ali, 

Francesco di (ìlovanni di Vieri, dei 
BtionomìiH delle Btinche, 214. 

Francesco I, alla battaglia di Mari- 
gnano, 157-158 — entra in Bologna, 
177 — parte, 179 — riprende Mi- 
lano, 378 — sconfitto alia battaglia 
di Pavia, 280 — ano accordo con 
Carlo V, 281. 

francesi, rompono i Venesiani, 7071 
— vanno da Bologna a Brescia ri- 
bellatasi, 73 — la pongono a sacco, 
79 — rompono gli Spagnnoli presso 
Ravenna, 86 — saccheggiano tìre- 
aoìa, 86-87 — occupano Ravenna, 
Faenza, Imola, 87 — Baccheggiano 
Forli, 87-88 — bl ritirano in Lom- 
bardia, tfiJ — ne sono cacciati, 89. 

Frescobatdì (famiglia], torna iti Fi* 
reuzc, 2s. 

G 

Gabella, diminuita per anticipato pa- 
gamento, 103. 

Gagliano (da) Giuliano, di Piero, ope- 
raio della SS, Aunnnziata quando 
sono costruite lo logge, 208, 

Genova, perdala dai Fraaceai, 89, 

Gerini Bartolomeo, di Giuliano, roga 
l'atto di matrimonio di Dumeuìco 
Forciglioni con la Piera di Rossore 
guainaio, 257. 

Gherardi Francesco, dì Orlando, gon- 
faloniere di Firenze, 48. 

Glacomlni Antonio, ComcnìBeario al 
campo contro Pisa, (35. 

Giandonati mejiser..., tiene a bacee- 
aimo ìx Caterina dei Medici, '240. 

Gianfigliazzi Bangianni,festainolo pel 
San Giovanni del 1516, 204. 

Gianfigliazii Jacopo, di fiongianni, 
accopt>iatore nelU> squìttinio del 
ISl'i, 117 — ambaBciatore a Leo- 
ne X per la su.i elexiotie, 12S — 
va a prender posaesao di Moate- 
feltro, 249. 

Giani Agnola, va a stare eolla flgllaolu 
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Caterina moglie di Bernard* Masi, 
7-8 — sua luqrte, 8, 

Giani Agnolo, di v.iuiii, sua morte, 9. 

Giani Bartolomeo, roga il coutnitto 
di nozze ilelhi Catefiua di Bevnardo 
Masi, 216. 

Giani Caterina, moglie di Bernai-do 
di Piero Masi, 4 — aua morte, 29 
— è seppellita nella CliieBa di San 
Donato tni' Vecctiìetti, ivi. 

Giani Daniello, di Landino, Trate di 
San Domenico, 32 — vi fa profca- 
sìoue, «vi — sua morte, ivi. 

Giani ser Francesco, di Àgnolo, va a 
tìtare colia aorella Caterina, T-3 — 
JaBcia la sorella, 33 — va a stare la 
casa degli eredi di Landino dì Vanni 
Giani suo zio, ivi. 

Giantil Tomaso, degli nomini depptati 
a porri! '.in accatto, 109. 

Ginevra donna di L'himetiti da RoBà- 
DO, serva di Bartolomeo, torna da 
Boma e gli consegua danari, 130- 
131 — riprende i suddetti danari, 
216 — Rita morte, 2&3. 

Ginari Gino, di Giuliano, degli uomini 
cliiaiaati a far grazie ai debitori di 
gravezze, 28. 

Giovan Batista da Vercelli, preau 
torturato e gìnatlzlato per la con- 
giura contro Leone X, 228. 

Giovani del Maestro Luca, vende pa- 
ghe (li Monto a Bernardo Masi, 110. 

Giovanni di Giuliano ritagliatore, loca 
a Bernardo Masi casa e bottega,5-6. 

Giovanni di Mica, di Forese, Console 
dell'Arte dei Chiavaiuolì. 75. 

tliovanni EvangeJìsta (Compagnia dei 
furicjulli di Sauto) 13 — ne esce 
Bartolomeo e dona con altri nn 
parato, 81, 

Giovanni Evangelista (Compagnia di 
Santo) V, Aquilino. 

Giovanni Giovan Batista, dì France- 
sca degli Uomini chiamati a t'nr 
graiÈJi; ai debitori di gravezze, 28. 

Giovanni Giovan Batista, Gonfaloniere 
dì gìUEìtìzìa, 5U. 

Giraffa, regalata a Lorenzo de' Me- 
dici dal Soldano di Babilònia, 18, 



Girolami Francesco, di Zanabl, am- 
basciatore a papntìJiiUfi II percou- 
gratiUnrsi deliii ana elessione, 62. 

Girolamo di Zanobi di Giovanni del 
Maestro Lata featainolo pul San 
Giovanni del 15I-1, 111. 

Giubileo, concesso da Clemente VII, 
2Si-'JB2. 

Giugni Andrea, di Niccolò, dei qua- 
rantotto nel ir>L2, lOi. 

Giugni Antonio, di Fraucesco, dei 
Baonomini delle Sti nelle, 214, 

Giugni Bartolomeo di Uonieutco, de- 
gli uomini cliiarnati a far grazie ai 
debitori di gravesae, 28 

Giulio II, sua elezione al papato, 62 

— ricevo ambasciatori dalla repub- 
blica di Firenze, ivi — interdice 
Firenze, 76-77 — riprende Ravenna 
ed altre città, 9^-39 — aua morte, 
118. 

Gonfaloniere perpetuo fisti tuzione dei) 
56 V segg. 

Grano, aito prezzo nei 1493, 43 — 
idem nel 1505, tì5. 

Grassi (de') Achille, cardinale, legato 
del )iapa all'Imperatore, paasa da 
Firenze, 228-229. 

Grasso ser Pagalo, roga ttn contratto 
fra Bernardo Maai e Jlaroo Stroa- 
zì. 7. 

Grltti Andrea, fatto prigione dai fran- 
cesi, 70. 

Guaseonì Giovaceli ino, Gonfaloniere 
di Firenze nell'ottobre 1Ì99, 45 — 
manda a preudero il Vitelli, ivi — 
capitano di Volterra, 54 — propo- 
sto CìoiifaloDÌere perpetuo, 57. 

Gubbio, V. AiioOhio. 

Guicciardini Piero, dij.'ieopo, del qua- 
rantotto nel 1512, lOi — accoppia- 
tore nello aqnìttìnìo del 1512, 117 — 
ambasciatore a Leone X per la sua 
elezione, 124. 

Guldotti Leonardo, degli uomini depu- 
tati a porre un accatto, 109. 

Gurk {vescovo di), entra in Firenze, 
111 — visita la Signoria 111-112 — 
riceve presenti dalla Signoria 112 

— visita la chiesa della SS. Ànaiin- 
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^^^^^^^ ziata, ìy\ — parte da Firenze, ivi 


Lega del 1523 contro il re di Francia, 


^^^^B — è Bpesato dalla i^ignoria, ivi — 


265 segg. — feste per quest'oc- 


^^^^H passa da Firenze nel tornare da 


casione in Firenze, ivi. 


^^^H Bora», 114 — va a Bologna, ivi — 


L^nzonl Simone, dì Noferi, dei Qua- 


^^^H sua nuova venuta in FìrenKe e onori 


rantotto nel 1512, 101 — accoppia- 


^^H fattigli, 139-140. 


tore nello squìttinio del 1512, UT. 


^^^^^^^^^H 


Leone X, v. Medici Giovanni ài 


^H 


Lorensù. 


Ligi Bartola, di Fero, Console all'Arte 




(lei Chiavai noli nel 1520, 283. 


^H Imola, Decapata dai Francesi, 87. 


Lionello di Giusto, aetiBale del matri- 


^^1 Impruneta (S. Maria deir), ne è por- 


monio di Bernardo Masi, 5, 


^^J^ tata l'immag-ine a Firenze, 6B — 


Lippi Filippo, di Filippo, vende un 


^^^^^ iijem per festeggiare l'elezione di 


pezzo di terra a Bernardo Masi, 80. 


^^^^H LcQue X, t-22 ^ uiiova trasporto 


Logge della pias^a delia SS. Anaun- 


^^^ nel 1522, '260-26L 


ziata, sono costruite, 207-208. 


^H Incendio straordinario dtiratite le fe- 


Loredan Andrea, provveditore del 


^H attì iier reiezione delI'arciveflcoTo 


campo de' Veneziani, 136- 


^M Giulio dei Medie!, 12C. 


LOSi, corriere, compagno dì Bartolo* 


^H Innocenzo Vili, fa cardinale Gioranui 


meo nel suo ritorno da Venezia, 69. 


^H dei Medici, 19 — sna morte, ivi. 


Lucca, (reprtbblica), restituisce Pie- 




trasanta e Mutrone ai Fiorentini» 


^B 


138. 


Luigi XII, re di Francia, rompe i Ve- 




neziani, 70-71 — fa edificare S. Ma- 


^H Jacomacci laBomaccio, fatto cardi nn- 


ria della Vittoria, 71 — sua morte, 


^H 217. 


147. 


^H Jacopo di Tneaa. Poggia ucciso per la 




^^M congiura dei Pazzi, 10. 


^A 


^^L Jurem dei Duchi di Savoia, fatto oar^ 


^^^H 




^^^ 


Machiavelli Nicolò, preso per la con- 


giura contro i Medici del 1512, 118, 




Nlacinglil, loro cappella nella SS. An- 


^H Lanlredinl Lanfretftno, di Jacopo, dei 


nunziata, 145. 


^H quarantotto nel 151'2, 101 — amba- 


Macinghi Agostino, dì Girolamo, con- 


^H sciatore a Leone X per la sna eie- 


sole dell'Arto dei Chiavaiuoli nel 


^H zìone, 128. 


l&2fi, 333. 


^H Lang Mattea, rescovo dì Gurk, v. 


Malo francioso. Alia descrizione, *S-6l. 


^H 


Malegonnelle Antonio, di Piero, pro- 


^H LapaDc'ini Raffaello, Camarlingo della 


posto Gonfaloniere perpetno, 6T — 


^H^ t'ompag-nia di Monte Uliveto, 252 


ambasciatore a papa tìiulio 11 per 


^^^^ — riscuote danari da Bartolomeo 


congratularsi della sua e!ezioHe,62. 


^^^K Maai per la pietanza d'uso dei fra- 


Manetd Francesco, console dell'Arte 


^^V 


dei Chiavaiuoli nel 1523, 263 — ri- 


^V Lapardi Giovanni, di «er Kìcoib, entra 


formatore dell'Arte, ivi. 


^H Dell» Compagnia della Vergine Ma- 


Marco (ì^er) da Romena, Si — ro^a 


^H ria di Mnnte Uliveto, 148. 


l'emancipazione di Piero e di Bar- 


^^L^ Lapi Bartolommeo, di Tommaso, gon- 


tolomeo di Bernardo Masi, 14!>. 


^^^^ faloniere, 116-117. 


Margherita (Compagnia di Banta),80. 
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MarignaiiQ (battsij^lia dì), 157 e segg. 

Maria tSaiita) ilBllaVittorla, fatta edi- 
flcam (Ja Luigi II di Francia, 71. 
larignolli Piero, di 'Àtmohì, dei Si- 
gnori dopo la cacciata di P. Sode- 
ri ui, 99 — dd Signori nel 1512, 105. 

Maringhi, v. Macìnghi. 

Mariotto, maestra di murare, muortì 
colpito (la una saetta nel palazzo 
Strozzi, lai. 

Marsuppinì Andrea, preso per la con- 
giura contro i Medici del 1512, IIS. 

Martelli Nicole, di Lorenzo, bandito, 
262, 

Martelli Ruberto, di Franceseo, fe- 
staiuolo pel S, Giovanni del 151@, 
304. 

Masi Agnola, di Bernardo, sua na- 
scita, 8. 

Masi Bartolomeo, di Bernardo, aì 

propone dì scrivere i ricordi suoi e 
della Bua casa, 1 — 6iia nascita, Q 

— matricnlato all'Arte dei Chia- 
vaiuoli, 12 — levato dalla aoiiola 
dell' abbaco (t posto ueUa bottega 
paterna, U-15 — entra a far parte 
della Compagnia di ^. Crìovanni 
Evaugeliata, 15 — mandato dal pa- 
dre eoi fratello Piero in Mugello 
per faggirti il morbo, S5 — va colia 
famiglia di suo padre ad abitare 
nella casa di ria Ventura, 30-86 

— della Compagnia dì S. Bene- 
detto Bianco, 49 — con alcuni suoi 
compagni va nella villa di Ber- 
nardo di Cenni rigattiere, 62 — 
deacrixione del lungo viaggio clie 
ne segui, 52 e segg, — va in villa 
di Zaaobi Miccieri, 64 — deuori- 
zione del viaggio, 54 e segg. — 
della Compagnia di S. Paolo, 63 — 
colpito dalla malattia della bolla 
francese, 63-tii — compare di una 
figlinola (H Bernardo di Cienul ri- 
gattiere, GG — auo viaggio a Loreto 
per sciogliere un voto, 6*1 e aegg. — 
BQO ritorno per la via di Venezia, 
68 — due volte eonaigliere dell'Arte 
dei Chiavaluoli, 69-70 ^ si fa un 
mantello monachino, 71 — Camar- 



lingo dell'Arte dei Chiavaìuoli, 7^ 
~ fa riconoscere l'età sua ai Coueer- 
Tatori delle leggi, 74 — console del- 
l'Arte dei Cliiavaiuoli, 75 — della 
Corapagruia del Tempio, 79 — di 
quella di S. Margherita, SJ — e delia 
Crocetta, ivi — ietituiace la Com- 
pagnia dell'Aquilino, ivi — esce 
dalla Compagnia de' faucintll di 
S. Giovanni Evangelista, 81 — della 
Compagnia di S. Zanobi, 114 — Cou- 
eigliere dell'Arte de'Cliia vainoli, 115 

— va a Roma, 123 — Couaigliere 
dell'Arte de' Chiavaiaoli nel 1516, 
141 — della Compagnia della Ver- 
gine Maria di Monte Uliveto, 146 — 
fa la pietanza a detta Cotnpagtiia, 
147 — ana emancipazione, 1-43-149 

— prRso compagno dal padre nel 
ino coinmereio, 150 e fiogg. — con- 
sole dell'Arte de' Chiavaiaoli, 152 

— compra pannolino per farsi ca- 
micie, 153 — fa rilegare una sua 
corniola per farne un anello, 162 — 
fa la pietanza ai fratelli di Monte 
Uliveto, 214 — tiene a batteaimi} 
una figliuola di Loreii^^o Ferrini, 21.5 

— rende conto a Tuoniia Ginevra 
dei denari e roba serbatale, 216 — 
paga ai provveditori di Monte Uli- 
veto danaro per una pietanza, 228 

— paga L. 5 i)er altra pietanza a 
Monte Uliveto, 239 — console del- 
l'Arte dei Chiavai noli nel X519, 24S 

— compra lino ed altro, 247 — com- 
pra pannolino per far oainicie ivi — 
paga danari alla Compagnia di 
Monte Uliveto, 252 — della Com- 
pagnia di S, Cecilia di Fiesole, 2.tG 

— console dell'Arte dei CUiavaiuoli 
pel 1525, 26S — riformatore di detta 
Arte, ivi — a partito nello Aquitti - 
nio del l-:-24| 279 — console dell'Arto 
dei Chiavaiuoli nel 1626, 283 — del 
Capitani del tempio nel 1526, ivi. 

Masi BBrnardo, dì Piero, non ebbe 
gravezze, 3 — prende in moglie la 
Caterina di Agnolo di Vanni Giani. 
4 — le da l'anello, 5 — confessa la 
dote, ivi -^ ne paga la gabella, ivi 
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— coiiauma il Ri.itriiuouio, ivi — 
mena laai>osa in casa, ivi — jiretidé 
a pigione uim cash con ljotteg:i, J-G 

— paga Jii Ijuoiia itaoita per la sud- 
detta bottega, tì — prt^nde a pigio- 
ne altra bottega per tare il calde- 
raio, (;-7 — prende a pigioiii; altra 
ciiBiitoii bottega, 7 — conferma l'af- 
fitto della boitega dell' Ugeli Ili, ivi 

— riceve Sì. pigione ed a vitto mon- 
na Aguola e sor Fraueeaco Giaui,7-8 

— prende a iiigloue uii magazziuo 
da Uuasparra della Volta, iO — to- 
fflie pigioue un fondaclietto e una 
Btaazada Andrea Ugolini, 11 — pren- 
de in jiifltto' una casa a Legnaia da 
Frauecflco di Giovanni f'aiaie, ivi — 
tog;lìe a pigione una stanza da mon- 
na Cosa, moglie dlFraiiceato di Nic- 
fùlò atlinHtore, l'i — costitulaee la 
dotu alla Hgliiiolii Maria, ivi — <,iou- 
ferina rallitto della casa e bottega 
apparteoeute alla chieita di S. Mi- 
niato tra le Torre, 13 — conferma 
Tattìtta della bottega e magazictno 
d'Andrea Ug-oliui, ivi — prende in 
aftìtto altra casa dal medesimo, ivi 

— riceve grazia del debito di gra- 
vezze proprie e di suo padrej29 — 
gli innore la moglie Cateriaa, ivi — 
prende iier seconda inojrlie la Mad- 
daleita di Leonardo biudaiolo, ivi 

— le da l' anello, 30 — la mena in 
casa, ivi — uè eon fessa la dote, ivi 

— ne paga la gabella, ivi — com- 
pra da Filìjjpui Lippi pittore un 
PBX7.0 dì terra, ivi — ne paga la 
galjelia, 31 — compra u« pe^KO di 
terreno da Toniaceio canovaio, ivi 

— paga la gabella di detto atto, 
ivi — da a raarate aita casa a Cri- 
stofauo di Parente hi via Ventura, j 
33 — da a «iontiimartì la coetru- 
Kiono della casa a Franeeaci} Pi- 
laethi, ivi H. 8 — morte di sua 
madre, ivi n. 'i — compra un altro 
pei£o di terreno iu vìa Ventura, 
36 — paga la gabella del contratto, 
87 — lìvendo il detto terreno, ivi, 
n. '2 — compra una bottega tu via 



de' Ferravecobi, 42, u. 1 — compra 
grano da Lorenzo Pitti, 43 — t'a 
parte della Corapagnia di S. Bene- 
detto Bianco, 19 — fa uu mantèllo 
al Hgltiiolo Bartolomeo, tì2-t)3 — 
spese da esso fatte per la uaaa di 
vìa Ventura, Si — accatto postogli 
nel Ioli HO ^ lo paga, ivi ^ siiait- 
tinato per i pubblici ufld, 116 — 
muore una ana fancìulliiia, 140 — 
compra una sepoltura nella B>S. Ad- 
uuassiata, 145 e "SOà — vi fa fare 
Tarme e l' iscrizione, Itó — eman- 
cipa Bartolomeo e Piero, 148 — ri- 
vede ì conti della sua bottega, 14y- 
150 ^ pone a compagnia nel ano 
comuiercio Piero e Uartolonjco, 150- 
161 — finisce di riavere l'accatto 
pagato al Comune dì Firenze, 152 

— rivede coi ligliuoli I coati di 
bottega, 200 — dei Uuonomiiii delle 
Sti nelle, 214 — da In moglie la 
Caterina sua (igliaola a Cristofana 
di Bartolomeo, -245 — stipala in- 
teressi con Paganetlo Talani, 251 

— a partito nello aquittinio del 
15'24, '^iJ — sua morte, 263 — tì- 
giiuol] da lui lanciati alla aua mor- 
te, 2S4-23Ó — diviaione della Bua 
eredità fatta dai tìgliiioli, 266-2^7. 

Masi Caterina, di Bernardo, Hua na- 
sciti), 33 n, 2. 

Masi Cenni, di Lapuccio, bastiere, 
sua gravtìiia, 2 — niatricolato nel- 
l'Arte de' legnaiuoli, 3, 

Masi Domenici, moglie di Marco di 
Iacopo di Michele barbiere, muore 
di p€wte, 262. 

Mftsi, famiglia, sue gravezze, 2. 

Masi GiQvaniii di Lapuccio, bastiere, 
sua {gravezza, '2. 

Masi Giovan Batista, di Bernardo, a 
Pullciano per l'Ctjjgiro la peste, 268. 

Masi Leonardo, di Bernardo, a Fu- 
Heiauii per fuggire la peste, 2iji. 

Masi Mcirìa] di Bernardo, Bua nasci- 
ta liatteHìmo morte. 7. 

Masi Maria, di Bernardo, riceve Ut 
dote dal padre, l'i — sposa Uctsaore 
di MicUeìe, Od tt, 1. 
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Masi Matteo, Ai Bern.iri!o, bì fa (tata 1 
nel convento di Badia, 217 e segff. 

— sua grain malattia, 24S — no- 
miiiato, 265. I 

lasi Nicoli di Semnrdo, sua nnsci- i 
ta, 11 — matricolato all'Arte dei | 
Cliiavaiuoli, li — della Canipaguìa | 
di 8, Benedetto Bianco, 49 — va al 
soldo (Iella Signorili <U Firenze, (31 | 

— ritorna a Firenze dall'aasedio d! j 
Pian, (jG — nuovo suo ritorno in i 
Firenze, 215. 

Masi Piera, di Bernardo, aaa nascita 
e mortp, 42, n. 2. 

Masi Piera, iti Bernardo, satinasd- 
ta, 6 — matricolato all'Arte doi 
Cliiavaitioli, 12 — impara l'arte del 
calderaio, 13 — doUa Compagnia di 
8. Giovanni Evangelista, 15 — di 
quella di i^. Benedetto Bianco, 49 

— couBoltì dell'Arte doi Chiavaìuo- 
li, 78 — stia emancipazione, 148-149, 

— preso conipagno d,il padre nel 
Bwo uoniinevcio, iùOlàl — h partito 
nello Bciuittinio del 152-1, 270, 
asl Piero, di T^itirnso, aita quiatì- 
na, li — riooiiosetì in matricola neU 
l'Arte de'Let^'uaìuoli per Totnaao di 
Cenni suo padre, 4 — va a starei 
nella casn ereditata dalla Piera aua 
mng'lie, 8. 

Masi Romola, di Bernardo, matrioo- 
luto all'Arte dei CliJavaiuoli, 243 — 
frate no) convento di Badia, 218 e 
264-2(ì5. 

Masi Tomaso, dì Bernardo, eua ua- 
Bcita, 62 — a Puliciano per fngg^ire 
la peste, 2^. 

Masi Tomaso, di Cenni, scamatino, sue 
gravezze, 2 — matricolato all'Arte 
del Legnaiuoli, S — riconosco la 
matricola pet* Uonni suo padre nel- 
l'Arti! de' Legiiainoli, 4. 

Masi Tomaso, ili Piero, riconoace la 

matricola per Piero suo padre uol- 

TArte do! Leg;naiaoli, 4 — ritinta 

r eredità paterna, 9, 
Massimiliano imperatore, Bna morte, 

288. 
Matten [maestro), priore dei Servì, 



tiene a battesimo la Caterina dei 
Medici, 240, 
Mattia di Cenni, d'Aiuto, rodali ma- 

trinitìiiii» dì Bernardo Masi, ó. 
Mazzei Mazzeo, di Giovanni, degli 
nomini elilaniati :i fargfraitie al de- 
bitori di grnve*i!e, 23. 
Mazzinghi Domenico, di Bernardo, de- 
gli uomini chiamati a far grazia 
ai debitori di gravezze, 28. 
Medici Alessandra (baatardo di Lo- 
renzo), osservazioni Intorno alla sua 
naaclta, 243. 
Medici Alfonsina , va a Roma col 
Sgliuolo Lorenzo, 215 — sua mor- 
te, 241-215 — non amata dai floren- 
tìni, 245, 
Medici Antonio, di Lorenzo, amba- 
Bciatore a Clemente VII per ral- 
leKr.irsì della sua elezione 276, n. 1, 
e 2T(ì. 
Medici Averardo, dei quarantotto nel 

1.^12, lOS. 
Medici Caterina, del daca Lorenzo, 
sua nascita e bnttesim», 239-210. 
Medici (t'araigliaj, liandìta da Firenze 

uel 14U4, 21 e Beg^. 
Medici Filiberta, r. Savoia {di] Fi- 

ìihf.rta. 
Medici Galeotto, ambasciatoro a Cle- 
toente '711 per rallegrarsi della sua 
elezione, '273 n, l. 
Medici Giovanni, dì Francesco, rìisbia- 

niato torna iu Firenze, 2B. 
Medici Giovanni, di Uiovanni di Pier 
Francesco, va con ^li araba sciatori 
a papa Giulio lì, 113 — prende parte 
alla giostra data da Lorenzo dei 
M«dici, 233 — batte ì Vetiowaui nel 
1521, '252 — «na morte, 5^9-290. 
Medici Giovanni, di Lorenzo, fatto car- 
dinale dì Santa Maria della Navi- 
cella, 19 — è cacciato da Fireuze,'2i 

— prigione alla tiattagliadi Raven- 
na, 86 — sua fuffa, ivi — legato di 
Toscana, 89, — si dirige ooll'eser- 
cito da Bologna verso Firenze, HI 

— preurte e saccheggia Prato, 92 e 
segg. — è concordato il ano ritorno 
in Firenae, 97 — vi rientra, 100 — 
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viaita la chiesa della SS, Àunna- 
ziat.i, ivi — oecnjia. con GluIììido il 
palagio dei Signori, 105 e aegg. — 
va a Boloffiia, 113 — va a Henna 
dopo ia morte di Giulio II, U8-119 

— è eletto papa, 119 — grandi fe> 
«te fatte in Firenze per la sua ele- 
zione, 119 e aegg, — è incoroiiato 
papa; 123 — prende la tenuta di S. 
Giovanni Lateriino, 135 — ordina 
elle il giorno dei SS. Cosimo e Da- 
miano sia fipfttivo, 13Q — Tiene a 
Firenae da Roma, 162 — feste fatte 
ili auo onore, 163 e segg. — va a 
Ijologua, 176 — torna in Firenze, 
182 — Boa entrata in città coi car- 
dinali e loro alloggi, 183 e segg. — 
mitra da lui donata al Duomo, 18C- 
187 — torna a Roma, 193-103 — fa 
dnca di Peaaro Lorenzo di Piero 
di Lorenzo, 209 — fa 31 cardinali, 
216 — congiura contro di lui del 
1517, 223 e Begg. — ordina una so- 
lenne Messa per ottenere aiuto con- 
tro gli infedeli, 230 — ed nna so- 
lenne processione, 231 e aegg. — 
Ave Maria del inezzogiorao da esso 
ordinata, 234-235 — dona ai Fio- 
reutlni Monte Feltro e S. Leo, 249 

— Bua morte, 252-253 — tiflzi fu- 
nebri in S. Lorenzo, 253 — altro 
detto Ì!i Santa Maria del Fiore, 254, 

Medici Giuìlano, di Lorenzo, fatto 
McBsere della Compagnia di S. Gio- 
vanni Evanjieliata, 16 — ordina tre 
colazioni pei ranuiulli di dettaCora- 
pagnia ed altre feste, ivi — caccia- 
to da Firenze, 31 — fatto rìUelle, 24 

— viene nel Ca&eQtii«o, 40 — si di- 
rige da Bologna v»!rBO Firenze, fll, 

— atraBaedio di Prato, 92 e ae^r?. — 
6 CODCOrdato il uno ritorno in Fi- 
renze, 97 — vi rientra, 99 — va a vi- 
sitare 1» SS. Aunansiiata, ivi — va 
a liimorare nella casa degli Albìzzi, 
100 — dei Quarantotto ne) 1512, 103 

— occnpa con Gloraaai il palazzo 
do' Sijfnori, ivi — accoppiatore del- 
lo Bquittinio nel 1512, 117 — va a 
Roma dopo l'elezione di Leone X, 



127 — mena tu moglie Filiberta di 
Savoia, 148 — prende il bastone di 
Gonfaloniere di Santa Chiesa, 1^ 
— e quello di Capitano della gente 
d'arme della Sigaoi-ia di Firenze, 
ivi — va a Bologrna col Cardinale 
Giulio, 154 - fatto duca, 161462 — 
sua morte, 1@5> — ne è portato il 
cadavere in S. Giovannino, l'JQ — 
se ne espone il cadavere in via Lar- 
ga, ivi — b seppellito in S. Lo- 
reuito, 197 — onoranze a lui fatte 
per il suo trasporto, 197 e aegg. 

Medici Qiuliang, di Fiero, sua morte 
per la cougiura dei Fazzi, 9. 

Medici Glufìo, fatto arcivescovo di 
Firenze, 125-126 — feste fatte per 
la sua elezìODe e incendia che ne 
BDOcesae, 126-137 — torna da fioma, 
182 — prende posflosao dell'Arcive- 
Bcovado di Firenze, 132 e segg. — 
oiioraaase fattegli, ivi — ana heue- 
dÌKÌDCie e perdono in Santa Maria 
del Fiore, 133 — parte da Firenze, 
134 — fatto Cardinale, ivi — va a 
Bologna con Giuliano de' Medici, 

154 — arriva a Firenze da Siena, 

155 — onori a lui fatti, ivi — è in- 
formato della congiura contro papa 
Leone X, 225 — la rivela al mede- 
simo, ivi — al campo di Milano jier 
il papa, con l'imperatore, 251 — 
passa da Fircaze per andare a Ro- 
ma dopo la morte di Leone X,253 — 
è scoperta la congiura contro di lui, 
2&7 e segg. — prende parte al tra- 
sporto di S. Maria ImjnuiietaaFi- 
renae, 2tX) — doni da esso fatti, ìtì 
^ papa col nome di Clemente' VH, 
270 — feste in Firenze per la aiia 
elezione, 270 e sej^g, — ambasciato- 
ri mandati a rallegrarsi per la sua 
elezione, 275— sua lega con Carlo V. 
231 — giubileo da lui concesso a 
Firenze nel 1526, 2Sl-2y2. 

Medici Lorenzo, di Francesco, richia- 
mato torna in Firenze, 28. 

Medici Lorenzo, di Piero dì Cosimo, 
ferito per la congiura de'Paiejsi, 9 — 
prende parte ad nna festa della 
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Compagnia di S. GJovanDi Evange- 
lieta, 1)') — leggenda dì uno spirito 
da lui teauto in uu suo anello, 17 — 
sua morte, 17-18 — come ebbe dnno 
dì una giraffa e d'altri uniinali d^l 
Soldfiuo Ji Babilonia, 13, 

Medici LorentD, di Piero di Lorenzo, 
è concordato il ano rìtortio in Fi- 
renze, 97 — vi rientra, 103 — torna 
da Roma, 132 — càpitauo della 
geotti dell'arme, 152 — ambascia- 
tore al re di Francia, 160 — parte 
da FireiiKcper Urbino, 200 — pren- 
de Urbino, '200-201 — feste che se 
ne fanuo a Firenze, 202-203 — 
degli operai della SS. ÀiLunriziata 
quando sono costrnite le logge, 
208 —fatto flBCu d'Urbino, 209 — 
prende tJ. Leo, 211 e aegg. — va a 
Roma, 214-215 — ai muove per ri- 
pigliare Urbino, 221 — È ferito ed è 
portato ad Ancona, ìtì — riprende 
le ostilità, 222 -~ Buoi accordi con 
Francesco Maria della KoFcre e 
coi tedeschi, i7i ■ — torna a Firenze, 
2*^ — ane nozze con Maddalena 
de la Tonr d'Aiivergne, 235 e SCgg. 
— giostra da esso fatta nel 1518, 
2SS — sua morte, ali — sna sepol- 
tura, 211 e augg. 

edici Maddalena, v. Tour d' Au- 
verone (de lu). 
edici Piero, di Lorenzo, ambascia- 
tore a iiapa Alessandro V[ per ral- 
legrarsi della sua elezione, 20 — 
cacciato di Firenze, 21 — fatto ri- 
belle, 24 — - giunge alla porta a 
S. Ficr Gattoliuo con uua banda 
di rllieìli, 31 — parte per la via di 
ìjieua ed è svaligiato, ivi — viene 
nel Casentitio col fratello ed al- 
tri, 40. 

Medici Viari, Gonfaloniere al tempo 
della morte del Savonarola, 40. 

Mengo 'maestro), medico, 210. 

Mezzogiorno (Ave Maria del), v. Ave 
JÌI'irìn liei Meeioffiorno. 

Michele di Game, di Lazaro, compare 
di Nicolò Jlaai, 11. 

Michele di Cristofana,guaìDaio,teBtl- 




oione nel processo per la canoni»- 
ssBiione di S. Antonino, 2GL 

Mtgliorotti Mìgliorotto, console del- 
l'Arte de'Cliiavaiuoii, 152 — fe- 
staiuolo pel S. Giovanni del 1016, 
201. 

Milano, perduta dai Francesi, 89 — 
ripresa da Francesco I, 278-279. 

Minerbetti Francesco, arcivescovo, 
canta una messa per ottenere aiuto 
contro gli infedeli, 230 — ambascia- 
tore a Ulemente VII per rallegraral 
della siaa elezione, 275. 

Minerbetti Tomaso, ambasciatore ad 
AiesBandro VI per rallegrarsi della 
sna elezione, 19 — fatta cavaliere, 
ivi. 

Mintati Antonio, di Bernardo, sua casa 
saeclieggiataper la eacciatadel Me- 
dici del 1494, 23 — preso e Impic- 
cato alle fluestre de) Bargello, ivi. 

Miniati , iV Antonio di Ber- 
nardo, dei cinque nomini della Ba- 
lla, 107. 

Mini acr Andrea, roga l'atto dotale di 
Beroiirdu Ahisi con la Maddalena 
di Leonardo biadaiuolo, 30. 

Monasteri ilirersi abbandonati dalle 
religiose per salvarsi dal Valenti- 
no, 47. 

Monte (del) cardinale, consacra la 
ctiiesa della iìH. Annunziata, 193. 

Montaguta (da) Lorenio, di Giovanni, 
uu suo tìgli ufflift «l fa frate nel con- 
vento di Badtfi, 247. 

Montefeltro, donato da papa Leone 
ai Fioreutiui, 249. 

Montepulciano, I Senesi concordano 
la sua reaa ai Fiorentini, 70. 

Monti Antonio, di Monte, fatto conso- 
le dell'Arte dei Chiavaiuoli, 24S. 

Monti Bernardo, di Munte, console 
dell'Arte de' Chiavai uoll, 152. 

Monti Giovanni, console dell'Arte de' 
CjiiavaiuoJi, 78 — tratto dei Signo- 
ri, ivi, 

Morelli (0 Moregli) Jacopo, detto il 

Diavoltitto, prende parte alla gio- 
stra data dal daca Lorenzo de'Me- 
dici, 2S8, 
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Morelli (0 Moregli) Lorenzo, di Mat- 
teo, dei Quarantotto nel 1512,104 — 
accoppiatore dello sqnìttinio del 
1512, 117 — ambaBCiatore a Leo- 
ne X per la eoa eleziooe. 128 — 
ambasciatore a ClemeQte VII per 
ritltecrrarai delia una e lezi otte, 275. 

Morelli (o Moregli I Ludovico degli 
uomini deputati a pone un accatto, 

loy. 

Mugeltanì, fiti^gono Bpaventatt dal- 
l' t^erL'ito [!liB tjiìjiaccia Prato, 91. 

Mutrone, n^stiCuita dai Lttcclieal ai 
Fior«()tiiii, 138. 



fiavarra (di) Pietro, alia Battaglia dì 
Marrg^nano, 153. 

Merli (de') Benedetto, di Tati^ì, dei 
Quarantotto nel 1512, 104 — aniba- 
Bvlatore a Leone X per la sua ele- 
zione, ISd. 

Nerll (de'} Filippo, di Francesco, fe- 
staiuolo pel iS. Gioraunl del 1614, 
141. 

Neri! (da') Jacopo, di Tanai, alla 
gnarclia del PaUiaìio quando tjtitra 
in Firenze Carlo Vili, ^2 — quali 
ordini avesso se Piero de' Medi«i 
fosse entruto in Palazzo, ivi. 

Nero (del) Bernardo, Gonfaloniere, 
sospettato compiile ilt Piero ile^Me- 
dici, 34 — gli vìen mozzata la te- 
sta, ivi. 

Nero (del) Hiccolò, tratta l'accordo 
col viceré «li Spaglia dopo la presa 
di Prato, m. 

KerOni (famiglia; ilelaiamata torna 
In Pi renati, 38, 

Mev9 atranrdinuria t'adula a Firenze 
il 2rj i^'t.<Ruai(i 140», 20 — altra detta 
nel 1510, Htì ~ flamui cUe ne deri- 
variirio, Ki-itó. 

Niccalini Lapo, di Lorenzo, mezzano 
liei tnuirìnioiiio <luJ]a Maria di Ber- 
nardo Mani, l'i. 

Nlccoflni Matteo, di Agnolo, del Qua- 
rMiitotto nel lul'i, 10-1. 

Nicola di Domenico , puttluagnolo , 



ttetisale ttel matrimonio di Bernar- 
do con la Caterina Giani, 5 — coni' 
pare di Bartolomeo, 6. 

Nobili Ili dtoro de') tiene a battesimo 
la Caterina de' Medici, 240, 

Nari Francesce, d'Antonio, ncd»o 
Delia coaginira dei Pazzi, 0. 







Opera della SS. Annunziata, costrui- 
sce le toege Huila piazza, 208. 

Orlarrdini Nicolò, preso per la con- 
giura enutroì Medici del 1512, US. 

Orlandini Micolò, detto il Pollo, pren- 
de part« alla giostra data dal Dnca 
Lorenzo de' Medici, 23S. 

Orlandinr Orlandino, di Bartolomeo, 

nominato in occasione dell'elezio- 
ne del (^oaraloniere perpetuo, 58. 

Orlandini Piero, di Gtorauni, percM 
l'u decapitato, 271 e segg. 

Orsini Alfonsina, v. Medici Alfonsina. 

Orsini Frane lotto, alfaaaedio di Pra- 
to, tìl e aegg. — accompagna Lo- 
renzo dei Medici a Firenze, 1(X) — 
fatto cardinale, 216. 

Orsini Pagolo, viene con Piero dei 
Medici alla porta a san Pier Gtat- 
toliao, 3i. 

Orsini Rinaldo, rinunzia l'Arci vesco- 
vado di Firenze 74 — sua morte, S3. 

Osteria, detle Due 8pa4e u Venezia, 
(» - di Pietramaltt, tì9. 



Paganelli Antonio, deputato ad Incas- 
sare l'accatto del 1512, IW. 

Paglie di Monte, veodute a Bernardo 
Masi, 110. 

Pagolo di OomeDìco, linninolo, entrft 
nella Compagnia della Vergine Ma- 
ria dì Monte Uliveto, Htì. 

Palazzo dei Signori, colfuto da una 
saetta, 82. 

Palla (della) Giovan Balista, dì Mar- 
co, bandito, 2i>3. 

Palice (ilelln), muore alla batta{[ll& 
di Marignauo, ló9. 
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Palma (da) A Ionio, v. Palma (da) 
Caììonei^e. 

Palma idaj Calìonese, ca[jitana del 
Ffiiniiegì, 137, « n. 2, 

Pancrazio (cUteBa di S.) saetta che 
uè colpisce il camiiauìle, 2ìd. 

Pandolfìfli Alfonso, deputato ad in- 
CJissare l'aMJitto ilei 15LÌ2, 109. 

Pandolfinì Nicoli, vesuuro di Pistoia, 
fatto cacdìuale, 216 — sua morte, 
287. 

PandolfiJlì Pier Filippo, ambasciatore 
a l^apa Alessandro VI per ralle- 
grarsi della sua eleKÌooe, 20. 

Parato delta Coiupag-nia dei t'aucitilli 
di 8. GioTaDDÌ ETangelista, SI. 

Parlamento degli li dicembre 1431, 
27 -^ vi bì (ìelibera che siaoo resti- 
tuiti tutti i ribelli i; confinati 27-2S 
— attro dei ]fj settembre 1612, 

Ì108 e aeg>f. 
Pasqulnl Matteo, di Piero, CaDeole 
dell'Arti: dei Oliiiivaiuoli nel l&'2a, 
2f.8. 
Passerini Silvio, datario, 185 - flatto 
cardinale, 21tì, 
Pavia (batta|;lia di] 280. 
Pazzi, (coDgiura dei) sua descrizio- 
ne, 9. 
Pazzi Antonio, di Ouglieltno, atnha- 
aciutore a Clemente VII per rallo- 
grnrMì della aua ele?,ione, 275. 
Pazzi Cosimo, di QuijlieliDO, amba- 
aciatore ai papa Giulio li per cod~ 
I (gratularsi della sua elezione, &2 — 

I prende possesso dell'areivescovado 

^H di Firenze, 7-1 — assiste alle eae- 
^B qvle del precedente arclvescoro,^ 
^H — ana morte, funerali etc. l'IÀ-lib. 
^B- Pazzi (famli^lia) ri e li l'amata torna 
^" in Firenze, 28. 
I Pazzi Francesca, d'Antonio, |) rende 
parte alla eunsiura, 9 — è ucci- 
ao, 10. 
P&izi Guglielmo, fatto prigigno dagli 

Aretini ritiellati ai tiorentinl, 49. 
Pazzi Guglielmo, d'Antonio, dei Qua- 
rantotto nel 1513, 105. — Accop- 
piatore nello Bqnìttiuio dei 1512, 
117. 

COFIAZZI.M 



Pazzi Jacopo, d'Andrea, prende parte 
alla congiura, 9 — impiccato, 10, 

Pazzi Renato, di Meeser Piero, è uH' 
ciao, 10. 

Pecorl Pier Francesco, eamarliugo 
alJe preatanse, incassa l'audatto <la 
Bernardo MaHl, 110. 

Pellzza, (mousir della) t. Paliee 
(della). 

Pepi Francesco, di Cirieo <o Chirico), 
dei Quarantotto nel 16r2, lui — 
accoppiatore nello squittinio del 
1512, UT, 

Perdonanze del I6I&-15I6 nelle va- 
rie chiede florentine IBI) e segg, 

Perl Arttonlo, deputato ad incassare 
r.ìccatto del 1512, 1H>. 

Peri Jacopo, di Antonio, dei Quaran- 
totto nel 1512, 101 — accoppia- 
tore tiello squittinio del 1612, UT- 

Peri Nlcelù, ili Lorenzo, dei Signori 
dopo la cacciata dì Pier Soderìni, 
99 - del Signori nel 15P2, 106. 

Peruzzi (famiglia) richiamata torna 
in Fireoise, 28. 

Pesaro, rimane al Duca Francesco 
Maria dopo !a presa d'Urbino, 208 — 
preiia, ne è impiccato il castellano, 
201 — no è tatto signore Lorenzo 
dei Medici, 208, t. Urbino. 

Pestilenza del 1497, 85. — altra del 
1523, 26i{ e 2G6 e sege. 

Petfucci Alfonso, vescovo, fatto car- 
di naie, iilG—coaKÌura per uccidere 
Leon X, 223-324 — è arrestato, 2-25 
— contessa il delitto, 226 — credeal 
fosse fatto morire, 227. 

Petruccl Cesare, di Domenico, gon- 
i'alouiere al tempo della congiura 
(Un Pazzi, 9. 

Piccolomiftl, arcivescoTo di Siena, 

fatto Cardinale, 'ilS. 
Plccolomjnii Francesco, è chiamato 

dal cronista Pio Clemente, 61 — 

fatto papa col nome di Pio III, 

ivi — aua morte, ivi. 
Pieri > • • • console dell'Arte dei Chìa- 

vaiuoli nel 1523, 2B8. 
Piero, (maestro) di i^pinello, medico, 

249. 

SO' 
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Pìetrasanta, è reatitaita dai Lttcehesi 
ai Fiorentini, 138. 

Pietro dì Na^arra, v. Navarra (dì) 
Fiitro. 

Pìlacchi Francesco, di Piero, prende 
a termi uare la casa di Bernardo 
Masi, 33 u. 8. 

Pitti GìroUmc, inviato a inquisire 
Paolo Vitelli, 45. 

Pisa, i fiorentini rldiiovano l'aBsedio 
sotto questa citta, tì— la Signoria 
di Firenze fa «ovatnerite porre il 
campo per l'aBaedio, G5 — presa 
dal Fiorenti tti, 71 — interdetta da 
Giiiìio II, 77. 

Pisani, si ribellano alta Signorìa di 
FJreuKe,21 — lìcevono la cittadella 
dal Ee Carlo Vili, 25— lagaaata- 
no InBiemc con le Fortezze, ivi — 
ne cacciano i fiorentini, dernhan- 
(ioli, ivi. 

Pisani, (veneziaDO) fatto cardinale, 
217. 

Pitti (famiglia), richiamata torna in 
Firenze, 28, 

Pitti Francesco, dì Piero, Festaiolo 
pel S. Giovanni del 1516, 204, 

Pitti Lorenzo, di Buonaccorso,Teade 
grano a Bernardo Masi, 43 — dei 
Quarantotto nel 1512, 104. 

Poggino di Zauobì, dipintore, gli na- 
scono due figliuoli, 100 n. 1 — gli 
uaace un altro fig-Uaolo, 215 n 2. 

Pollo degli Orlandìnl, v. Orìandini 
Nicolò. 

Pontesocco (da) Giovanbatista nccl- 
Bo per la congiura de' Pazzi, 10. 

Popolescliì Piero, di Nicolò, de^li 
uomìui cljìamatt a far grazie a' 
debitori di gravezze, 28 — gonfalo- 
niere al tempo in cai fu preso il 
Savonarola, 37. 

Poterne, loro feste pel matritnonio 
di Lorenzo dei Medici, 237 — doni 
da queste ricevuti per l'eSeaìoue di 
Clemente VII, 274. 

Prato, è asflediata, 91 e eegg. — ^ suo 
saccheggio, 94 e aegg. 

Pratovecchio^da) Giovanni, lanuacasa 
è saccheggiata nel 14SI, 23 — è 



confinato nella cittadella di Vol- 
terra, 23 24. 

Prefettino, v. Bùvere {dalla) France- 
sco Mafia, 

Processione solenne ordinata da Leo- 
ue X, 231 e «egg, 

Puccetti Ferrando, fatto cardinale, 
•216. 

Pucci Alessandro, d'AntoBìG, dei Qna- 
rautotto nel 1Ó12, 106. — atuba- 
sciatore a CJlemente VII per ralle- 
grarsi della sua elezione, 275 — fat- 
to cavaliere torna a Firenise, 278. 

Pucci (famiglia) ospita il vescovo di 
Gark alla sua villa truiiveto, 112, 

Pucci Giannozzo, di Antonio, gli è 
mozzata la testa, 35. 

Pucci Lorenzo, d'Antonio, riceve in 
casa sua il vescovo di Gnrk, 114 
— fatto cardinale, 13i. 

Pucci Puccio, ambasciatore a Papa 
Alessandro VI per rallegrarsi della 
sua elezione, 20. 

Pucci Roberto, comtBiasario dei flo- 
réotini, sconfitto dai Senesi a Ca- 
moHia, 2S6 u. 1. 



Q 



Quarantotto (cousig^lio deij, uomini 
eletti nel 1&12, 103 e segg. 



E 



Raffaello di Marco, rigattiere, ven' 
merci a Bartolomeo Masi, 247. 

Ramaiotto, airas.°iedìo di Prato, $1 e 
segg. — occupa per i Medici il pa- 
lazzo de' Signori, lOC. 

Ravenna (battìtElia di), 86 esegg. — 
occupata dai Francesi, S7 — sae- 
ctieggiata, 88. 

Redditi Antonio, di Tomaso, dei Si- 
gnori dopo la cacciata dì F. So* 
derini, 99. — dei Signori nel 1312, 
105. 

Riario Raffaello, cardinale di S. Gior- 
gio, congiura per uccìdere Leone X, 
22S-S24 — fa dar veleno a no ser- 
vitore col quale si era confidato, 



P 

ini 
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— arrestato, 225- 226 — ritorna 
la grazia del papa, 227. 
Icasoli (da; Antonio, coinmiasarìo dei 
florentiDÌ, sconfìtto dai Beneai a Ca- 
iBollia, 386 a, 1. 
Ricasoli (i&) Bindaci;ÌO, dei Quaran- 
totto nel 15ia, lOi. 
Ricci Bernardo, va. a Roma con Bar- 

Etoloioeo Masi, 129. 
Ricci Ruberto, di GiovAnnì, gonfalo- 
niere di giu^itizianel maggio 1515, 
152. 
ftidolfi Giovan Satisfa, di Luigi, am- 
IjaBciatore a Venezia, 41 — t» a 
Ferrara con gli altri ambasciato- 
ri, 42 — gonfaloniere, 1<& — dei 
Qaarantotto nel 1512, 104 — accop' 
I piatore nello sqaittiuio del 1512, 
117 — ambasciatore a Leone x] 
I 128. 
ftidolfr NìcaJò, dì Luigi, gli è moz- 
zata In tifata, 34-35. 
Rìdalfi Nicolò, di Piero, l'atto uardì- 
iiale, 216 — areìvescoTO di Firenze, 
274 — feste elle ne furono l'atte, 273. 

IRìdolfi Piera, di Nicolò, e&marlingo 
della Oabellii dei Contratti, 30. 
Rldotfi Ruberto, di Fagnozzo, dei Si> 
gnor! dopo la cacciata di Pier So- 
derini, 99 — dei Quarantotto nel 
, 1512, im - dei Signori nei 1512 
, 105. 
Illnieri Agnolo, la sqa casa è colpita 
da Una saetta, IT. 
Ripa (da) aer Bartolomeo, di Giulia- 
no, riiga il contratto d''nt)ìttO di 
Bernardo Masi, fi. 
Romena (da) ser Giovanni, roga uà 
contratto fra Bernardo Masi e Fi- 
lippo Lippi, 31. 
Randinelli Bernardo, colla saa donna e 
Agli ueciao dagli Aretini, 50 e o. 1. 
Rossi luesaer Luigi, fatto cardinale, 

216. 
Rovere (della) Francesco Maria, rtn- 
ca d'Urbino, cacciato da Urbino, 
2C0 — privato del Dncato, 301 — 
si miiovc per ripigliare Urbino, 219 
— rientra in Urbino, 220 — va a 
Mantova, 223. 



Rovere ideila^ Giulia, fatto Papa, ^ 

V, Gitdia IL 

Rucellai Bernardo, di Giovanni, del 
Qnarantotto nel 1512, 104 — ac- 
coppia tore nello squittì uìo del 1&12, 
117 — ii scnsa di non potere Mi* 
dare ambasciatore a Leone X, 128, 
V, n. 9. 

Rucellai Palla, di Bernardo^ amba- 
acìalore a Clemente VII per ral- 
legrarsi della ana elezione 276 — 
incaricato dell'orazione a Clemeo- 
to VII, 277. 

Ruota (del) Nicolò, dei Buonomiol 
delle Stinclie, 21i. 

s 

Sacchetti AFessandro, deputalo ad 
incaaaare l'accatto del 1612, 109. 

Sacchetti Nicolò, goofalouìera di Giu- 
stizia, 56. 

Saetta del 14&2, in S. Maria del Fiore. 
16-17 — detta sul palazzo dei Si- 
gnori, S2 — altre ne cadouo iu Fi- 
renze, 88 — altra nel 1512 colpi- 
sce il palazzo Strozzi, 100 — altra 
sul uampaulle di H. Faiicraxio nel 
1520, 24». 

Salari stabiliti per gli uflol del Priori, 
Gonfalonieri etc, 101. 

Sale vetuluto a favorevoli condUìo- 
ni nel 1512, 101, 

Salvestro (fra) da Firenze preso, con- 
dannato ed uccìso col Savonarola, 
37 V segg. 

Salvestro, frat» della SS. Annunzia- 
ta, 208. 

Salvetlì Francesco, dei Signori dopo 
la cacciata di P. iSodorini 99 — del 
Signori nel 151'2, 1G5. 

Salvetti Za/iobl, dei Buonomlni ileile 
Bthiuhe, 214. 

Salviati Alamanno, d'Averardo, com- 
misBarlo all'ABsedio di Fisa 72 — 
prende rnflcio di Capitano a Pi- 
sa, 78. 

Salviati Averardo, d'Alamanno, fé- 
stai ualu pel H. Uiovaunl del 1516, 
201. 
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Salviati Francesco, arci vescfflTO, tm- 
piecato per la congiura dei Pazzi, 
10. 

Salviati Francesco, ài Giuliano, fe- 
staiuolo pel S, Giovanni del 1514, 
141. 

Salviati Gherardo, di Marco, camar- 
Httga della gabella de' contratti, ri- 
scuote la g:a!:ic]la della dote della 
Caterina Giani, 5. 

Salviati Giovanni, di Jacopo, fatto 
cardinale, 21G — rìoere il cappello 
da Leon X, 2L8. 

Salviati Giuliano, di Fraacesco, de- 
elì ttomini cliiamati a far grazie si 
debitori di gramezze, 28 — dei (ius- 
rantolio nel 1512, 10-1. 

Salviati Jacopo, di Giovanni, dei Qua- 
niutotto nel 1512, 104 — ambascia- 
tore a Giulio II, 112 — accoppia- 
tore nello squittiuio del 1512, 117 

— ambasciatore a Leone X per 
rallegrarsi della sua elezione, 128 

— anibaseiatore a Cleraente VII 
per rallegrarsi della stia elezione, 
275 n. 1 e 276. 

Salviati Iacopo, di Jacopo, ucciso per 
la conifiara dei Pjvazi, 10. 

Salviati Iacopo (il fratello dell* Ar- 
civescovo di Pisa), ucciso per la 
congiura dei Pazzi, 10. 

Salviati Lorenzo, di Jacopo, ra con 
gli ambasciatori a papa Giulio 11^ 
113. 

Salviati Piero, dei Buonomini delle 
.Stincjie, 214. 

San Leo, rimane al duca Francesco 
Mi^ria, dopo Iji pre&a d'Urbino, 203 

— fa parte del ducato d'Orbino, 209 

— preso da Lorenzo dei Medici, 211 
e fiegg. — donato da Papa Leone 
ai llorentiDÌ, 249. 

San Malo, (cardinale di) prende parte 
al Concilio di Pisa, 77. 

Sansovertno, (cardinale di) prende 
parte al (Joacilio di Pisa, 77 — ri- 
ceve Francesco I in Bologna, 177. 

Santa Maria delIMmpruneta, v. Im- 
pTHueta. 

SardeMI {o Sardeglì) Gerolamo, di 



Giovanni, fabbro, console dell'Arte 
dei Cliiavaiuoli, 243. 

Sassetta (dalla; flinleri, all' assedio 
di Prato, 91 e seg-g, 

Savoia (di) Jurem, v, Jurem. 

Sassi Antonio, di Sasso, deg-li uomini 
l'iuaiuati a far grazie ai debitori 
di i»ravezze, 28. 

Sassi Sasso, d'Antonio, console del- 
l'Arte dei Chiavainoli, 78 — nova- 
mente console dell'Arte dei Chia- 
Taiuoli, 152. 

Salili (de'^ cardinale, dei oon^iurati 
per uccidere Leon X, 223-224 — 
arrestato per la congiura contro 
Leone X 223-226 ~ gli è reso il 
cappello, 227. 

Savelll Luca, mandato a difender 
Prato, ttì — torna indietro, 93. 

Savoia (di) Fi lì berta, menata in mo- 
glie da Giuliano di Lorenzo di Piero 
de' Medici, 148 — viene da Roma 
a Firenze, 1&6 — va incontro a 
Francesco 1, 179 e seg'g. — parte per 
tornare in Savoia, 204. 

Savonarola fra Girolamo, preso dal 
popolo, 37 — ano processo ed ncci- 
sione, 37 e segg. 

Sbanditi, graziati nel 1512, 107-108 e 
113. 

Scarlatti... , del Buonomini delle Stiu- 
chc, 211. 

Scarfa (dello) Ffancesoo, di Martino, 
gonfaloniere al tCTopo della prima 
cacciata de' Medici, 2*1 ~ parla^ 
mento fatto durante il suo g^oafa- 
lo ne rato, 27. 

Scarperla, occupata daireaercito ohe 
[nuove sa Prato, 92. 

Scerpelloni Chim$ntì, di Frauce.4co, 
dei Qaarantotto nel 1513, 104 — de- 
gli uonaitii depatati a porre un ac- 
catto, 109. 

Sernigi Ciiimenli, di Cipriano, dei 
Quarantotto nel 1512, 104 — Aegìì 
uomini deputati a porre un accatto, 
109 — gonfaloniere di Giustijtia, 
151, 

Serristori Antonio, di Averardo, dei 
Quarantotto nel 1512, Ì04— acoop- 
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piatore Della aquittioio del 1512, 
117. 

Sforza, notizie finiroriglne della fa- 
mìglia, 280. 

Sforza Francesco, duca di Hìlano, 
prende Genova, 259 — alla batta- 
glia di Pavia, 290, 

Sforza Massimiliano, duca di Mibtio, 
6i rifugia nel castello di Milano, 168 

— Bcontìtto va in Francia, 159-160. 
Siena, sitó accorda coi florentini del 

1511, 75 — condizioni di esso, 76 — 
sconfigge alla Porta di Camoltla 
l'eaercito del Papa e dei (ìoretititiì 
nel 1526. 28à-2SS. 

Slnifaaldl Francesco, di Sinihaldo, de- 
gli arbitri per la dirìgiona della 
eredità di Bernardo Maai, 287. 

SotierJni Francesco, dì Tomaso, fatto 
cariliiiale, 58 ^ prende il cappello 
in Firenze, ivi — leste al ano giun- 
gere in Firenze, 59 — doni della 
Signoria, ivi — aoB|)ettato della 
codgiura contro il card, tJinlio dei 
Medici, 25f.i, 

Soderini Giovan Batista, di Pagolan- 

tonio, banrlito, 2&2. 
Soderint PagoEantonio, di Tomaso, am- 
baaciatore a VencKia, -11 — va a 
Ferrara, 42. 

f Soderlnl Piero, di Pagotantonio, ban- 
dito, 262. 

'Soderini Piero, di Tomaso, amba- 
baaciatore al Duca Valentino, 4S — 
proposto gonfaloniere perpetuo, 57 

— è eletto, 53 — viene privato del 
(jorifalonerato, 9S — esce di pa- 
lazzo, ivi — si rifugia nella casa 
dei Vettori, ivi — parte da Fii-eti- 
ze, 99 — va ad Ancona « a Ra- 
gusa, ivi — bandito, 261. 

Sederini Tomaso, ambasciator«i a papa 
Giulio ir per congratalarsi dulia 
sua elezione, 62. 
• Sederini Tomaso, di Giovan Vetto- 
rio, bandito, 262. 

Soderìni Tomaso, di Fagolautoulo, 
bandito, 2G2. 

Sodo (del) Giovanni, maestro d' ab- 
baco, 15, 



j Sogllanl Giovan Batista, dì Fagolo, 
teetimone aSremaacipazioue di Pie* 

' ro e di Bartolomeo Masi, 119 — 
fa un aneNo per Bartolomeo Maai, 

' 162. 

I Soldani Giovanni, camarlingo alle pre- 

I litanie, 29, 
Spagnuoli, rotti dai Francesi presso 
EaveuQn, 86 e segg, — tentano 

I di pigliar Bologna, ma sou co- 
stretti ad allontanarsene, ivi — Co- 
me partirono di Prato, lOT. 
Spigliati Arcangelo, di Lorenzo, ri- 
formatore nell'Arte dei ChiavaiuoU 
nel 1B23, 268. 

f Squittinio, del 1515, Ila — altro del 

I 152-t, 27y. 
Strozzi Alfonso, di Filippo, aooom- 
pagna Giuliana de' Medici a Boma, 
127. 

I Strozzi Daniele, preso per la coq- 

I giura contro i Medici del 1312, US, 

I Strozzi ( famiglia) ricbiamata in Fi- 

I reuze, 28. 

I Strozzi Filippo, di Filippo di Matteo 
festaiuolo pel S. Giovanili del 1314, 
141 — va al Ile di Frauda con 
Lorenzo dei Medici, 161, 
Strozzi Filippo, di Matteo, edifica il 
gran palaz;:», 14 — sua morte, ivi. 
Strozzi Lorenzo, di Filippo, dei Buo- 
nomini delle Stinclie, 214 — am- 
basciatore a Clemetite VII per ral- 
legrarsi della saa elezione, 275. 
Strozzi Marco, di Matteo, rettore di 
San Miniato tra le Torri, da a pi- 
gione a Bernardo Maai una casa 
con bottega, 7, 
Strozzi Matteo, di Lorenzo, amba- 
Bciatore a. papa Gìnlio If per con- 
gratnlarsi della Saa elezione, 62 — 
ambasciatore allo stesso, 112. 
Strozzi (palazzo) colpito da unataet- 

ta, 100. 
Stufa (della) Luigi, di Àgnolo, dei 
Quarantotto nel 1512, 105 — occu- 
pa coi Medici il palazzo dei Signori, 
ivi — accoppiatore dello sqoittinio 
del 1512, 117 — ambasciatore a. 
Leone X per la sua elezione, 128 
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— fatto cavaliere a Bpron d'oro, 
t29 — t<jrna da Roma, ivi. 
Stufa (della) Prinzivalle, festainolo 
pel 8. Giovanni del 151-1, 141 — 
preude parte alla giostra data da 
Lorenzo de" Medici, 238 — porta 
una bandiera ai funerali di Lorenzo 
de' Mediei, 242. 



Ta.ddei Antonio, dì Gìovanai, degli ar- 
bitrì per la divìsioae dell'eredità di 
Bernardo Masi, "287 — coafinato, ivi. 

Taddei Francesco, podestà di Pisa, 
78 — dei Quarantotto uel 1512, 106. 

Talanì Papnello, di Riccardo, Btipnla 
intereaai con Bernardo Masi, 254. 

Tanagli Jacopo, di Francesco, gon- 
faloniere delle Chiavi, '280. 

Tedaldi Bartolo, degli operai della 
SS, Annunziata quando sono co- 
struite le logge, 208. 

Tedaldini Giralama, di Tedaldino, ri- 
ceve 1.1 ben uscita della bottega 
presa in afììtto da Bernardo Masi, 6. 

Tita (da) Striano, nonna di Bart. 
Masi, B5 — lo riceve col fratello in 
casa per evitare la moria, ivi. 

Tempio (eompaguja del), 79. 

Terremoti del 1510, 74. 

Toniaccio da Norciai v. Antonio di 
Giot:aHni da Norcia. 

Tornabuoni Gioirlo, dei depatati ad 
incaasiare l' accatto del l.'>12, 109. 

Tornabuoni Giovanfranceseo, ferito 

per la caccìiita dei Medici del 149é, 
33. 

Tomabuonl Giovanni, ospita il Ve- 
BOOTO di Olirli, 111 — accompagna 
Giuliano dei Siedici a Roma, 127 
— ambasciatore a Clemente VII 
per la aua elezione, 275. 

Tomabuonl Giufiano, dì Filippo, am- 
basuiatore a Leone X per la saa 
elezione, 128. 

Tornabuorti Lorenzo, dì Giovanni, gli 
è mozzata la testa, 35. 

TornabuonÉ Piero, di Filippo, dei Qua- 
rantotto nel 1512, 101. 



Tornabuonl Simone, supposto uqcìbo- 
re di Francesco Valori, 38. 

Tosltighi Tomaso, riprende posseag» 
di Arezzo, di Cortona, del Borgo 
S. Sepolcro e d'Anghiari, 52. 

Tour d'Auvergne (de la), Maddalena 
viene a Firenze, 235 — sue uozze 
con Lorenzo dei Medici, ivi — fe- 
site io tale occasione, 235-236 — sua 
morte, '210 — mesee in suffragio 
dell'anima sua, 242. 

Tramoia (raonsir delia), v. Trétnau- 
ille. 

Trani farcivescovo di), fatto cardi- 
nale. 217. 

Traversi Bartolomeo, dì Lorenzo, sar- 
to, fa nn mantello a Bartolomeo 
Maai, 71, 

Trémouille (della) motisir, muore alla 
battaglia di Marigcano, 159. 

Trtvulzio Giangìacomo, alia battaglia 
di Mari guano, 158. 

Tri«ulzlo..., di Gian Jacopo, eardlaa- 
le, 217. 

Troscia (del) Nicolò, di Bartolomeo, 
dei Quarantotto nel 1512, 105 — ae- 
coppiatore nello squittì tiio del 1512, 
117 — degli operai delia SS. An- 
nunziata quando aouo costruite le 
logge, 208. 

Turco (Gran) sua morte nel 16'20,'ìl5, 

u 

Ugolini Andrea, d'Ugolino, compare 
di Nicolò Masi, 11 — da a pigiona 
foudachetto e stanza a Bernardo 
Maai, ivi — vende aua bottega » 
Bernardo Masi, 42 n. 1 — testimone 
all'emaueipazione di Piero e Barto- 
lomeo Masi, 149. 

Ugotini (fratelli), danno a pigione nna 
bottega a Bernardo Masi, y-7. 

Ugolino (aer), di Vieri, notaio, tratto 
eieziouario, 103. 

Urbino, ne è cacciato il duea Fran- 
cesco Maria, 200-201 — se ne Ira- 
poaaessa Lorenzo dei Medici, ivi 
— ne è fatto duca, 209. 

Urbino (da) Gentile, veacovo d'Arezzo» 
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ambasciatore a papa Alessandro YI 
per la aua eleisione, 19. 



Valla (vescaro di), fatto cardinale, 
217. 



^ 






Valentino, duci, danneggia il contado 
lloreuttno, 46 — ai reca nel piano 
diPrato, 46-47 — èinterpellato dalla 
Signoria di Firenze sulle snt) in- 
tensioni, 48 — prende Siena, 49 — 
va a Roma, ìtì — è causa della 
morte del pontefice Alesaandro VI, 
69-60 — avvelenato egli steaao, 
gcampa e tngge in Spagna, 60. 

Valori Bartalomeo, di Filippo, accom- 
pagna il iponfaloiiiere Soderini, pri- 
vato dell'nficio, B8 — accompagna 
il vescovo di Gnrk a Roma, 112, 

Valori Francesco, ambasciatore a 
papa Alessandro VI per rallegrarsi 
della saa eiezione, 20 — gli è sac- 
cheggiata la casa dai nemici del 
Savonarola, 38 — è uccìso, ivi. 

Valori Nicolai, preso per la congiara 
contro i Medici del 1512, 117. 

Vanni dì Cenni, di Cenni di Yaunl, 
Console dell'Arte dei CliiavaiaDll, 
243. 

Vecchietti Jacopo, vende paunolìno 
a Bartolomeo Masi, 153. 

Veneziani, sì accordano colla Signo- 
ria di Firenze di non prestare aiuti 
al Pisani, 40-41 — rotti dai fran- 
«BBÌ, 70. 



Verrazzarto (da) Bernardo, bandito 

262. 
Vespucci Giovanni, accompagna Gin- 

liauo de' Medici a Konia, 12". 
Vespucci Piero, di Bernardo, dei 

Quarantotto nel 1512, lOi. 
Vettori Francesco, di Piero, dei Qua- 
rantotto nel 1512, 104 — va con 
Lioreiuo dei Medici al Re di Fran- 
cia, 161 " ambasciatore a Clemen- 
te VII per rallegrarsi della sua 
eiezione, 275. 
i Vino, suo prezzo straordinaria nel 
1510 e 1.^12, 85. 
Vitelli Paolo, di Nicolò, capitano al- 
l'assedio di Pisa, 4S— creduto tra- 
ditore, 44 — è mandato a pren- 
dere dalla Signoria ili Firenze, 45 
! — È decapitato, 46-46. 
j Vitelli Vitell022a, mandato a pren- 
I dere dalla Signorìa dì Firenze, si 
! pone in salvo, 45 — capo degli 
! Aretini ribelli, 50. 
Volta (della) Giovanni, di Giovanni, 
riformatore dell' Arte dei Ohiava- 
iuoli nel 1&23, 2SS. 
Volta (della) Guasparre, di Simone, 
da a pigione un magasiioo a Ber- 
nardo Masi, 10. 



Zaccheria (del) Zanobi, di Bartolo- 
meo, camarlingo degli nficiali del 
Monte, 13 — dei Quarantotto nel 
1512, 104. 
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